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ALLI CLARISSIMI 

SIGNORI 

Giouanni, Vittorio, Marco,e GiacomoDonati 

intonino CoUurajjì, 

Pelle, al cui morire 
^orir pennelli i e carte , 

I colori morivo j e morì l'arte ; 
veduta quella Pittura nò ancor per- 
fetta di Prothogcnc, laqual Deme- 
trio a’prieghide’Rhodij fcrbò dal- 
le predatrici mani de’ foldati illcfà; 
diceiì l'elle, doppobauerlanòmen tacito, che Rupido 
alquantocontemplata,in queReparole proruppe:M.t- 
gnum opMSifèd defunt Gratin. Grande è la fatica; ma però 
manca alla pcrfettionedciropera PaHìRenza delle Gra 
tie. Lo ftefio veggo io horaàmeauucnire. Perciochc 
hauendo io veduto, ò per meglio dire,haueudo io vo- 
luto dcH’l^^ea di quel Nobile , che non Demetrio , ma 
Iddio à fua initanza, eper le volle dai furore di Attila 
libera,cintatta preferuare, ritrarre rimmaginejmiran 
dola bora di quelle perfcciioni, edique*lumi priua, 
che alla macità dei (ìmulacro fi dcbbono,e l’ombrc fo 
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ledei mio humiliflìmo talento ifcuoprendo, conuen* 
go j efclamando , dire : Magfjutn opus\ fed defnnt GratU . 
Gradcèl’opcra-.ma non corrifponde l’arte. Onde è bi- 
fogno, che velino i difetti di chi la compofe, Icgra- 
tie di coloro, à cui fi dedica . E bifogno,dico, che voi 
Clarifi. SS.Gio. Vittorio, Marco,c Giacomo la portia- 
te conle voftrcmani , doueiohò defideraro condurla 
con la péna; che voi rdlolliatc co’l merito delle voftrc 
operationi, doueio ho tentato fublimarla co l’ardore 
della ra ia volon tà,c co’l feruore della mia diligéza;è bi 
fogno in fomma,che voi vi dimoftriate tali con gli ef* 
fetti,quali io vi dipingo cóle parole. Socrate defidero- 
fo della perfettione degli huomini volcua,chc talhora 
nello fpecchio fi rimirafTero;acciò,sédo belli di volto, 

f »rocuralTero di rcaderfi tali d’animo. Io bramofo del 
a voftra riufeita vi rapprefento il vollro ritrattojacciò 
mirandolo,non facciate cofa indegna della vortra bel- 
lczza,ed operiate conformcal voftro natale.Nel ritrar- 
lo Ili mo d’haucr quello clFettuato,chc, poiché per l’iii 
coltezza del mio Ilile m’auuiddi di non poterlo rende- 
re degan te^e riguardeuole,qual’egli è dalla natura, tcn 
tai di farlo ricco, qual’iopotcua, con l’arte : hauendo 
in quello emulato quel difcepolo del famofo Apelle,il 
quale non potendo ritrarre al viuo Elcna nelle bellez- 
ze naturali,s’isforzò di renderla vaga n^jjirnamenii 
ertemi : e Prothogene, che con ia di{rtri1^a delle naui 
abbellì il Propileo di Athcnc. Il ritratto, colpe ho det- 
to, fapcte, e vedete, è vortro,dclincato nella voltra Ca- 
fa, formato dcllevortrevirtù,adornato delle vortre lo- 
di, appellato dal vollro nome, cfinalmentcfattoàvo- 
llrainllanza. A' voipcròragioneuolmcntefi deue, ed 
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io à voi afFcttuofamen te lo dono . E incolto , Io cono» 
fco. Maopraèd amorc,non d’ardircrc perciò più de- 
gno d’eflcr dagli altri men riprefo, e da voi più gradi- 
to. Graditelo dunqucje le vi fpiacerarte,ch’è mia^piac 
ciani Timmaginc, ch’è voftra.Quant’clIa fia Nobile, 
quanto bella, non è bora miopenfiero diffondermi, 
come altri nelle Dedicatorie fanno , celebrando i pre- 
gi, ed annouerado i fregi di coloro,cui l’opere loro de- 
dicano. Perche fi potrebbe à me quel medelìmo rim- 
proucrarcjche fu da An talcida i quel Sofifta dctto,mé 
tre lo pregaua, che afcoltaffe gli Encomi, c’haueua di 
Ercole comporto: ^iseum rvituperatì Riputando rtol- 
to confumare il tempo in celebrar le lodi di quelli, che 
co lo fplendoredell’hcroiche imprcfc'hanno precorfo 
il chiarirtimo grido della fama, elafciatoda lungi à 
macerarfi l’inuidia.QucirOrator Greco volendo rac- 
chiudere in poco le glorie immenfe di Filippo , diffe : 
Balla , ò Filippo, che tahabbi hauuto per figlio Alef- 
fandro. Ed io volendo comprendere invnole vortre 
prerogatiue,dirò: Balla, cl|e voi fiatenati Nobili Ve- 
neti.E fe vogliamojà fimiglianza di Apelle,per non la 
fciarc alcun luogo all’arte, tirar l’vltima linea alla lode} 
dirò; Balla, eh e voi fiate figliuoli dcU’Ill."’'’ Sig.LviGi,e 
nipoti deH’lIl.'"® Sig. Antonio Donato. Riceuetc 
dunque con animo cortefe il parto , di cui hauetecon 
volontà affettuofa eccittàto,eloltenuto il cócettore le 
non lodateli giudicio,conofceteil defiderio,cgradi- 
tel’affettOjdi cuiamarterinrtitutione.se non penderà 
nel gran tempio del Mondo per ritratto del mio talcii 
to,rtarànell’illurtrils. vortre llanze per memoria della 
mia diuodone,e fcruirà à gli animi voUri per tcllimo- 
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nio del mio amorc:douc,giòuami di credere, che non 
à guifadcirimmagincjchc Nerone pofe negli horti 
Lamiani Jaqual vidderubito da vn fulmine tocca ca- 
der com buffa, viucrà poco : ma, come quella di Dc.- 
mone Aihcnicfcjche tre volte fulminata mai cancella- 
ta non fu, douerà viucre eternamente. 

'Ptcciole offerte sii tua però tali , 

Chefe con puro affetto il cor le dona. 

Anco il del non le [degnai . 

Stiipone Megarefe, fcndogli di notte comparfo 
Ncttunno fdegnato, perche gli haucua il dì prima^ 
cofa della Deità fua molto inferiore confacrata ; fenza 
isbigotiirfi, gli rifpofe : che, per fargli quel fàgrifìcio, 
tolfe le robbe più ricche, chc’n cafanaueua. lìdio vi 
dico,che,pcr comporui quella figura, prefi lecofemi 
gliori , che nel mio ingegno cuftodiua . Ncttunno fi 
compiacque della rirpofta, gradii! dono,cglipromi- 
fein ricompenfa vn’annodi frutti copiofiflimo. Que- 
llo medefimo da voi io defidero : quello bramo : di 
quello vi priego:che,gradi|o il dono,focceda in rico- 
gnitionc ai fagrificio delle mie afFettuofe fatiche l'an- 
no douitiofiflimo delle voflrcfruttuofcopcrationi:ac 
ciochc la Patria riceua il frutto del voflro valore, voi 
godiate il premio del voflro merito, ed io congratu- 
landomi con voi delle vollrc virtù, mi rallegri meco 
della mia fortuna^ . 

hCac funi, qua nostra licet te ruoce tnoneri . 

Z)ade, •vale^ caue, neimpingas, mandataque frangas . 
ZJade agì, ^ingentem faSlis fer ad atbera T rotami . 

Neirilluflrirs-voflraCafadì i.diGiugno lóis» 
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L AVTTORE 



A CHI LEGGE. 

L c H I D A M o Sleatt 

A'cbUro inge^Oi à pura mnteoMue%^ 
dal Rè T)emetrio fm <SMecertate demandato t 
qual fojfe maggior fatica , e qual più grane pe^ 
Jq nel Mondo-) quello ^ rifpofe» che t huomo per 
fe Slejfo prende iCdàfe Hefo impone . ^egna certo di tanto 
Filojòfo fùtariSfoSia, Perche le fatiche tei granami da altri 
imponici ) fi con honore al deflinato luogo non fi portano ,Ji 
commenda almeno la pronte7^nelriceuerli,/inonfilodail 
•valore nel fòfentarli : ma in quelli, che da noi medefimi pren-- 
diamo ,fe teuento degenera dal defìderio , e fi hiafima il fine > 
e s‘ improba t ardire. In quello m'auueggo d ejfere io incorfo j 
che falda me perfita/ò, non rimirando thumiltà del mio talen* 
to , non librando t inegualità della mia arte , non confiderando 
t incoltesene del mio fiile,nè ponderando la debolesee delle mie 
forse » ^'oddojfai la carica , e pre/i l'ajfunto (t eff rimere nel~ 
t angufia capacità del mio ingegno la grande Immagine del 
Nobile Veneto: fitto il cui pefi •vacillando, •vengo 
bora à deporla ,ead efiorla agli occhi del ^ondo , findo c(h 
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td»to lungi dd fegno . £ benché potejjì io <z>ermente addur- 
re 4 mia difefa timore , che ( come fi può ddla Lettera , à cui 
fi dedica , comprendere ) m' acce fé il defio , e mi Spronò alt ìm- 
prefa : fallo però più degli dtri remifitbile : sòad ogni modo ^ 
che Momo , Uguale non perdonò alla bellez^ di Venere tmolto 
meno perdonerà al mio ardire : e che contro al numerofo Stuolo 
de' Critici j chcj à gufa di can da caccia , il tutto curiofkmente 
indagano > e con le ^verghe Cenforee ogni cofa feueramente^ 
notano i non preuarranno le mie ragioni : ma gli ridirò fubi- 
to con quel detto di Cicerone: Amornoii cxcufacpccca- 
cu m : ^ che, dotte è giudice il Mondo, è auuocato fòfpetto Amo- 
re , Onde, come poco auueduto,con Ouidio mi diranno : 

CaepiSii melius , quàm de finis s •vltima primis 
Cedunt. 

- E con Gratto mi rimprouerranno quel detto horamai diue- 
nuto comune : 

Sumite materiam wefiris , quifcribitis , aquam 
Viribus , ^ 'verfate diù , quidferre recufent , 

^id nsaleant humeri . 

€ da che fono in queSio ballo, affinché ,fe non l’hò comincia- 
to con auanT^ et honore , non lo finifia con acquisto di biafimoì 
e, come huomo et animo baffo, e njile ( di cui è proprio ,firiutj 
tArifiotile , non potere ingiuria alcuna fofferire, ed ogni mini- 
mo danno fomma calamità riputare) m'auuilifea, ed atterrifia 
fubitOi oppongo primieramente à quefii Signori Cenfòrife non 
poffo lo Scudo di ^linerua , il detto di Girolamo T{hodio:Che 
i cani pigri , e '■vili (tanno fempre in cafa à roder l’ofia , e lace- 
rar le pelli, e non mai alla caccia iMnno, e non filo i morfi , ma 
etiandio i ruggiti delle fiere pauentano . Secondariamente ad- 
duco incontro quella ri/foSla di T emifiocle , e poi di Scipione : 

Me f 
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ANTONINO COLLVRAFFÒ 

LIBRITIENSI, 
Difciplinje 0£Iau2e,VirtiitLun Quln£lac, 
EruditoRim Primo: 

Ciiius Laurus ita defciicit in Palmam , 

vt nec 

tangi malcuolentia! fulmine valeat, 
nec inuidi^ pendere premi : 
ex 

Cuius calamo Patritij Veneti Fama 
alas virtutis excerpfit, 
vt euolare ad Felicitatem pofièt : 
Calamo fulpiciendo 
tiAurdius T^aldl^ltés Sques fojuit. 



Del Sig. Alcffandro Gatti . 

E più fviuàci in Pindo edre y & a/Jari, 
Le-rofii le *vìole y e gli amarmtiy 
Gigli ì ligttHri 3 e fiejfuofì acanti 
Adria raccolga 3 el dotta crin t* infiori y 
Saggio Scrittor , ch'à più Jòurani honori 
Guidi i Jùoi figli» e d pajfi lor tremanti 
Col leggiadro tuo flil precorri auautiy 
Torcendo i piè da* perigliofi errori . 

Voli il tuo nome pur fino à gli Coi » 

Sù l' ali de la fama » e del deBino » 

Nè pauenti del tempo il dente borrendo s 
*Z)/ Stagira Thonor» benché diurno» 

Ti ceda pur » eh* egli informi nfiuendo 
Vn Aleffiandro fol » tu mtUe Heroi. 

Del Sig. Francefeo Mufearà . 

Vefiaych’è Vn picchi Mondo eccelfa» e prima 
Città} dlllufiri Heroi famofia attrice » 
Spofa del gran Nettunno 3 e n>era autrice 
Di fante leggi, e dogni njitio limai 
^at erta pianta, inalila la fùa cima 
Da la rifòrta Libera radice^ 

Fra tonde d Adria ,• e come genitrice 
Di gloria » fflende in ogni Bramo climax . 

VtSti fie> giamai 3 che fofea nube oficurì 
il chiaro lume, 0 tempo , che prefiriua 
La gloria de' fimi prtfcht Semidei i 
^Perche in eterno à i fecali futuri . 

Viurà per la tua penna illuBre, e rviua. 

Dando à te fuma , e nobil grido à Lei. 
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TAVOLA DE CAPITOLI 



D E LL’ O PE R A. 

Sidimoftrala necc(Gcà delie Oifciplinencl Nobile. 

Gap. Primo. car.i 

Delia cognitione delle Lingue conueneuole al No- 
bile. Gap. Secondo. 5 

DcirEloquenza nccdfariaal Nobile. Gap.Tcrzo. 14 
DcIlalettioncde’Poetiviileal Nobile. Gap. Qiwr- 
to. zo 

Della noticia dcil’Hiflx>rienieceflariaal Nobile. Ca- 
pi t. Qujnto. 33 

Della Filofofianecdlària al NoUlc- Gap* Sello. 40 
Della Mathematica necelTaria al Nobile . Gap. Set- 
timo. 45? 

Della Militia nece 0 ariaal Nobile. Cap.Ottauo. 57 
Della Peregrinationenece^ariaal Nobdc.Cap.Nor 

no . 6S 

Delle Virtù morali necelTarieal Nobile. Cap.Dcci- 
mo. 75 

Della Prudenza necelTaria al Nobile. Gap. Vndeci- 
mo. 80 

Della Giuftitia necelTaria al Nobile. Gap. Duode- 
cimo 
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T * auoU de Capitoli . 

cimo. pi 

Della Fortezza necelTaria al Nobile . Cap. Trcdcci- 
mo. Ilo 

Della Temperanza necefTaria al Nobile. Cap.Q^r- 
todccimo. Ili 

De’ Beni del corpo neceflari al Nobile . Cap. Quin- 
decimo. 141 

Della bellezza defiderabilc nel Nobile . Cap. Sefto- 
dccimo. 15 1 

Dc’Bcni di Fortuna. Della Nobiltà, c come dee ef- 
ferii Nobile. Cap. Dicefette. 15^0 

Delle ricchezze neceffarie al Nobile. Cap. Diciottc- 
iìmo. 174 

Come dee il Nobile portarfi nelle Prattichc, che 
con voce più comune Broglio chiamano j c co- 
me hauer degli amici. Cap. Dicenoue . 1 8 j 

Del modo di pratticare , ò confeguire i Magiftrati , 
c come dee in c(G portarfi il Nobile. Cap.Vente- 
fimo. 205 

De’ Ridotti, oue fi gioca, quali dee fuggire il No- 
bile. Cap. Vent’vno. 255 ' 

Delleparti,che dee il Nobile hauere eletto dalla Re- 
pubblica Ambafeiadore. Cap. Ventidue. 245 
L'Auttore confefla di non hauer perfettamente trac 
tato quefta maceria. Cap. Vltimo. 255 

tifine della Tauola de’ Capitoli. 
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MedoimientcmcxcitantMiltiadis troph»a. Cbei 
^volumi degli huomini dotti dal fonno della mìa pigritia , e ne- 
gligetiT^ mideflano j e jìmile , come dice Sìmonide Melitenp, 
4 <-un picchi cauallo, che, ancorché timido, fegue i rueSligi del- 
la madre genero fa-, io nh dietro all' orme dcDe perfine erudi- 
te . S finalmente rifiondo , fi nelt opere grandi , come njoUt^ 
quel Sauio , il fol •colere è molto ; perche s' ha à biafimar nel- 
le medefime CiBefio effetto, s*è poco? Ma replicano : tutto con 
proportione . 

EU modus in rebus ,funt certi denique fine s . 

€' fvero : ma anco t anguUa tauoletta di T imante rappre- 
fento la prodighfa Uatura di T*olifemo fmifurato Ctclopo . 
E rueggiamo , che huomini grandi hanno (pecchi piccoli . CNiè 
fi contentano della rifiofla: ondefiggiungono, che qtteUi una 
picchia parte , non tutto il corpo dimoflrano . ^l che quan- 
tunque potè fio rifiondere, che ,àfiomigban 7 ^di quelfimo 
(tOrath,hò efireffo l' unghie ,ei capelli s e con Cicerone ha 
tenuto quel cor fi, c ho potuto e lafiiato , ch'ejfi con maggior 
perfettione terminino il rimanente , che fi defidera al corpo , e 
con maggior lode alla meta peruengano : nondimeno , perche , 
come dijj'e Plauto , 

'Baccha bacchanti fi uelis aduerfarier , 

Ex infuna infanhrem facies , ferietfepius ì 
ed io cofa ninna più della contefa abborrifco ì conofio,per finir- 
la 3 la debolezgj. mia , e confeffo , che non folamente nel com- 
porre delT opra non è una di quelle dramme di’Prodico appo 
Platone} ma nè anco nel di fior la fi uidde mai, non che aggiu- 
Uò 3 la norma di Policleto . Laonde ben uorrei, chauejjè bo- 
ra effetto in me quello , che defideraua in altri ùemonide : che 
J^li T^ccoli rubbatigli Befferò si bene a chi tolti gliele hauea, 

b chen 



Digitized by Google 




ih^n nittn modo fi ctnofie fiero : ciò è i che la dottrma , f i co^- 
celti i che da altri ho prefi , cU modo alla materta conuemjfero > 
che fojfero , come mieiitjon d’altrui conofeiuti. Ma perche, co~ 
me dtfie Dante , 

può tutto la nrertù , che svuole ; 
fi forte fitas repetitum <^nerit o/im 
Crex auium plumas , moueat coraicula rifum , 

Furtiuis nudata coloribus : 

Filmando ancor con Plinio di natura più ingenua Confi ceri , 
qiiàm deprehendi in furto j hoaioluto nella margine^ 
por ui gli eAuttori ,ei luoghi , onde i penfieri Im tolto. € <x>ero 
però , che , conforme al/àggio auuertimento di Seneca, fiimoy 
che ctì&m fi apparucric, viidcfumptum fic,aliud ta- 
mcn^quàm vndefumptum eft,apparcat. guanto aU 
V Argomento è alt t Inflitutioni borali del Piccolomini in 
gualche parte fimilci ilquale fù poi dal Ceba con >vna nobile 
mitatione, e con maggior felicità trattato: ma , oltre le partU 
colarità del (oggetto, e delle co fe, alle quali io di fendo, e nelle co 
fe medefime per lo modo del dare così dmerfo , che non filo non 
è ritratto, ma nè anco, come pur concede Seneca, figlio del (ito: 
hauendo io in quefio yfato n/na maniera di fcr\uere,che pochi f 
fimi,an7:j, dirò,niuno,ch’ io fappia,t hà fin bora tenuto: mefeo 
landò , fecondo il precetto prudentijfimo et Oratio , t •utile co l 
diletto : cioè , infignande la necefìti de’ precetti con la •uarier 
tà dett eruditione: parendomi con Pietro Mattei, ilquale, come 
di tutte t hiliorie colf il fiore, così à tutti gli hi fi orici tolfi la^ 
palmaj che i quadri di diuerfi colori , i paefi di diuerfi frutti, e 
i concenti di diuerfi umi , come fono di maggior ^vaghe^zjt , 
così recano maggiore allettamento . Onde il Pauone , che Clm^ 
per odore tAdriotto conficrò in Negroponte à Giunone ,fù cofa 

eccel- 
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tcctUenu giudìcAto j non perche fi fio tutto ^ oro firmAto s ms 
perche fifie di 'varie gioie arricchito . E*i Cielo è così ammi^ ‘ 
r abile , non tmto per efiere dtiffitno, quanto jpsr ejfir da 'zia- 
rij lumi difiinto . m'arrogo pero io tanto nelle eofe mie : 

potendo ageuolmente fuccedercy chela 'varietà della dottrina 
fia in ejfcycome gli occhi in ArgOychelofaceuam deforme ^e mo~ 
flroy non come le Stelle nel Cielo yche lo rendono luminofoje fx>a~ 
go. 7>er la qual cofa degli huomini dottifche fanno far meglios 
che hanno C integrità ri/guale al giudichi e che fondano^ come 
dice D. ^Angelo Grillo , la beUettg ^ , e' l 'valore delle fritture 
non su ifemplici punti della fauella y e su la rigida y e gramma- 
ficai cenfura i rvna coma} ma sii la nobiltà de' concettiy e su la 
leggiadria degli altri ornamenti s come riuerifo le 'virtù y così 
amo la cenfura : edà fomiglianT^ di quel Frojfard nominato 
dal éMattei , riconofcero , e correggerò l'errore , dotte mi farà 
auuertito y ed adopererò la spugna y doue mi farà moHrata la 
difformità. Perche con quel Poeta 

Altro diletto j che imparar non prouo . 

Ma degli ignarantiyche non mirano pmoltreyche hanno gli 
occhi folamente nel capo , e' Igtudscio negli occhi: ingegni y co- 
me difePlinioy qua: pra:ter falcm nil pariun uano^j éMo- 
fche temerarie y come altri chiamili ylequali lafciando tutte 
1‘ altre parti fané , e monde delt opera , corrono fubito à qual- 
che imtfur a, fe perinauuerteno^adi chi compone y ò difetto di 
chi defcriucy ò tr a fur aggine di chi corregge y ò mancamento 
di chi flampay ò difetto innato delle (lampe yi s'attrouayC din- ' 
torno 'vi confultanoi come odio t ignoranT^a, così ildL 
fircT^o . 

Perche nè macchia mi può daty nè fregio 
Lingua sì 'VÌI » 

b 2 esò. 
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t so bene ; che quel lume dì njertu , che eglino non pojfonofì- 
Hener con retto occhio ^ procurano eflmgner con torto gtudtcio . 
Afpcrnaris, qu« ignoras, dice C AdAgio.1 buoni Pittori^e 
i buoni éMufìctJòUmente cono/cono le cattine ombre tC C ingra- 
te diJSonanz^. A/colta AriftotUe nel primo delt Ethica: Qujf- 
quc ca rc(Slè iudicatyqu? cognofcit, atquc corum bo 
nus iudcx cft . Ma , per precidere finalmente ogni 'via di fe~ 
nera cenfurai e 'vokndo altri fare ilCatonet conofia nel mede- 
fimo tempo il fuo talentone tolleri fen%^ molti prieghi i miei er- 
rori» con Oratio à Numiciogli dico : 

Si quid nouiSii reSiius iflis, 

Cahdidus imperli : Si noni bis oftere mecums . 
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TAVOLA DELLE 



COSE NOTABILI. 







A ^ 

A c H 1 1. L ifk beliijffìtm.car.i^^ 
yldulatione biafimeuolc in tut- 
to, fuorché nelle dimande de' magi, 
firati. a 2 1 

jiffettatiorte dimimùfce il merito. 209 
uiffet tal ione denota ambinone . a o a 
.affetto, ed efienuatione deU’jiuttore . 
140 

jìfforifmo d^/ppocrate intorno olla fa- 
Iute. 141 

jifranio nella domanda del Confolato 
cede al Competitore . aio 

jigatocle come fuperaffe finuidia , Cj 
cjualfojfefuocoflume. aoo 

jigamennone riprefo da NeHorre per 
lo troppo dormire . 145 

jigeftlao non vuole , che altri lo dipin. 

ga, è fcolpifca . ijy 

ydgefilao va in aiuto di Taco Rè di 
Egitto. 159 

jìleffandro Rèdi Macedonia amatore 
. della Poe fta. a 8 

jìleffandro riprefo da Filippo . zij 
Mejfandro Tiranno commoffodalla^ 
' rapprefentatione <f vna T ragedia . 
3 * 

jSlejfandro non guarda in vìfole figli. 



uole,nèlamoglie divario. ia 5 
jdlefiandro puntfre feueramente alcuni 
fuoi amici per hauet giuocato. 257 - 
.Altffandro nemico del giuoco. aj7 
jileffandro Seuero di che effercìtìo fi 
dilettaffe. 147 

jitfonfo quale fiimafie vera nobiltà. 
168 

jilfonfo Rè di Napoli amatore dell'/ji 
fioria. 37 ' 

jilcibiade rouinato, & carne. 1 3 c 
./imbitiofi fimili à gli hidropici. aio 
jimbitione , & auaritia cagioni di Ti- 
rannide . ... 7 <S 

jémbitione opprime la libertà . aio 
Ambinone fimile ad vn veneno dolce . 
aio 

jdmbitiouefcala /dia T irannide .aio 
yimbitione T iranna degli animi, aio 
jimbitione effetto potentijffimo. aia 
jdmbafciadore nome riguardeuolc.a. 
*44 

jimbafcìadore dee auer piedi . 147 

jdmbafciadore £ jdgamennone. a f o 
jimbafciadori quanto foffero (limati da 
Ciro. ' 243 

jdmbafciadore dee hauer cuore. a49 
./imbafciadori timidi . a f o 

.^mbafciadore dee bauer tre parti. 245 
c n^mba. 
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t^mbaftiadori tome debbon trattare 
cottPrencipi. 251 

€yfmbafciadori animoft . 249 

•^tti'f^fcìadori occhit orecchie, e mani 
de’\-tencipi . 244 

'^mbafciadori daBocco a' Romani. 250 
jimbaftiadore quanta auttorità dcèar 
rogar ft. 251 

udmbafciadori debbon effer pronti, e fu- 
bitineUerifpofie. 245 

jimbafciadore dee hauer capo . 245 

.Atnbitione ofcura la candidegp^ della 
fama . 210 

\^mbitio{i comparati ad Jfflone . 211 
■ylmbitiofo fimile al Camaleonte. 209 
./imbafeiaria granarne molto pefante 
244 

oyfmagpne,& jirgiue lodate per le ar- 
me. 57 

ty^’mici del Nobile quali debbano efie- 
re. \g\ 

tyfmici come fi con fer nino . 205 

nyfmici intimi del Nobile quanti deb- 
bano e ffere. 10 j 

.édmici in quali cofe fi debbono affati- 
care. 195 

Ornici debbono efferfimili alla taf a di 
*Drufo. 206 

^micitie perche date dalla natura al- 
Vbuomo. 2o5 

uimititic del Nobile debbono rfiere co- 
mele pitture. jgj 

ju^micìtìe non durano fe non fono tra 
eguali. 204 

./imicitie perche hoggi non durano lun- 
go tempo. 205 

./^micitia contraria alla Mufica. 204 
jimUitia di chi fi formi . 204 

mimico di molti, amico di ninno . 129 
yimore d'onde nafta . 129 

jìmore de'fudditi come fi toncilii. 1 77 
.^nimi candidi non richieggono giura- 
ramento. 208 
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jdccio Trotta ponevna Hatua grande 
nel tempio delle mufe . 207 

jdccio Poeta non dee imitarfi dal No- 
bile. 207 

.idnnibale ricouera ad ydntioto in Efe- 
fo. i8s 

.Annibale flimapagp^ Formione. 185 
tA’ntonio rouina per amordi Cleopa- 
tra. ijo 

e^nma chiamata numero . 5 1 

a^rte mancando , mancano le parole . 
22 

e^irteconofeiuta biafimeuole . 200 

Arme inflromenti di libertà. 58 

Arme atte all'acquiiìo delPvniuerfo . 
18 

t^rebimede gran Geometra . 52 

Artemifia Regina ama i Toeti . 2 9 

Arimmetica , & Geometria necefiaiie 
al Nobile . 4 1 

Ari/lide circa la Giufiitia. lo 5 
Ape fi tribolo di Ciuiìitia- 1 0 $ 

Aihene quanto tempo fiorì, ^ quan- 
do. 4; 

Atbeniefi fomminiflrauano al popolo 
danari per il luogo nelle tragedie. ì 2 
Athenìefi amatori di pace,e dottrine, i 
Attionc di 'Pompeìo prefo da Genio Rè 
della Stbiauonia . 251 

Anioni indegne del Nobile . 202 

Auaritia ftuola d’ogni vitio . 1 8 1 

tAuaritia de' Adagiiìrati rouina delle 
Repubbliche. 225 

Audacia compagna deWignoranga, ^ 
li di lei effetti. z% 

^Audacia quando pericolofa . 1 1 5 

Auguflo quale circa la 7 oefia. 28 
Attguiìo perde Palmata due volte per 
lo giuoco delle carte. 

Auuertmento di Platone a' parenti di 
Dione. 1J7 

Auuertimento di Seneca circa P Econo- 
mica . 47 

•Auuer-. 
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^uuertìmnto di Tito Liuto à ^ueUi > 
thè defiderano feruir alia Repub. 
./luuettmento d ’ t^nbidamo circa la 
' fortcT^ . 1 1 j 

.Auuertimento al Nobile circa la for- 
tei^ . u y 

jtuuertimento intorno alla belleì':^^ 
del corpo. 160 

^Huertimento di Cicerone al figliuolo 
intorno alle prattiche. 195 

ylauertimento al Nobile circa le Don- 
ne. ijr 

jduuertimcntì di Periandro domandan 
do i Adagiflrati . 307 

jiuuertimenti al Nobile circa V econo- 
mica . 46 

Jtuuertimento d' Epitteto intorno alle 
pr attiche. 197 

jluuertmenti militarial Nobile . ($4 
jtuuertimento da Demetrio Falareo à 
Tolomeo. Jì 

jiuuerfari del Nobile nella domanda 
de’ Magifirati di tre forti. 3 1 9 
jtuuift delPtjfmbafciadore quali deb- 
bano e fjere. 353 

jluuift al Nobile circa l'Jntemperan- 
^a. 127 

jiuuifo <P jtrijlotele ad jlleffandro. 3 7 
jtuuifo da Filippo al figlio circa la Fi- 
lofofia. 40 



B ^ 

j1ìa\ette Jmperator de'Turthi 



prigione , e fua morte . 35 

Jiaffetta corruttrice de'giouani . 243 
Buffetta rouina delle cafe. 243 

Baffiano eletto Jmptr udore perla beU 
le^Tia. 153 

Bellexja degli huomini in che confi- 
Sìa. M 

BellegT^ di tre forti. ' 157 



BeUe\ 7 ia gioucuole nel trattar de’ ne- 
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go:^ 7 ii. xy> 

‘Sellerà dell’animo maggiore dLogn’H 
tra. 157 

BcHe^a di maggior poffanyi , cheH 
fuoco . ‘ 153 

BeUi perche s’amino, e perche co effi lurt 
go tempo con diletto fi ragioni. 1 8x 
'Benefici come fi debbano conferire , e 
come riceuere . ìpé 

BeSìemmie, e giuramenti non debbono 
rfarfi nella prattha de’ Magifirati. 
Bia fimo dicatene Fticenfe. 120 
Biafimo di Craffo . 1 4 

Biafimo di Memmio Romano . 233 
Biafimo recato à Catone. 233 

Bocca filmile dvn tempio. 10 

Bolla di Carlo V. Imperatore circa lo-» 
cognitione delle lingue • 1 3 

Broglio filmile alLarte delLvccellarc.» . 
190 

Bucefalo cauallo di jileffandro . 175 

C ^ 

C jSgiovi, che inducano i Nobili à 
prefiare ilfiuo voto nelle dim an- 
dò de’ Magifirati . 214 

Caligola vccide molti Francefi , e con- 
fijca loro i beni. 338 

Caligolaamator dell'Eloquenza. 20 
Cani portati nel Senato di Sparta da^ 
Ucurgo . 1 6p 

Cantare, e parlare ad alta voce per /cj 
fìrade è indecenzanel Nobile . 3 oi 
farlo y. emula il valore di Lodouico 
li. Rè di Francia . *^34 

Carlo Magno ornato di molte lingue. ì 2 
Carlo tSìCagno fiudiofio della Geome- 
tria. 53 

Cartaginefi effaltauano a gli honorii 
più ricchi , e i più vertuofi . 1 7 5 

Cafiimiro Duca di Sendomiri riceut.» 
vnofichiaffo nel giuoco. 235 
c 2 C^fligo 
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CafiìgoiteomnAgìulìitta. io» 

Catilinaperla ptòdigalità congiura-» 
contro la Patria . l8; 

Catone lodato di foriera . 1 1 8 

Catone notato d’vbbriache^T^ . i< 5 i 

Catone Cenforio parciffimo . 137 

Catone nel Cenfurato è preferito d tut 
tigli altri. »°7 

Catone non dee imitarfi dal PPobile nel 
la petitione de' Adagifìrati. 2 07 

Caualli feroci s'hanno, chi da principio 
li raffreni, fanno ottima riufcita . 3 
Cerimonie foretto tra gli amici . 205 
Cefare Augufìo ffre^:^ator delle pom'~ 
te. 

Cibi attrouati dinanT'i à Curtio da gli 
ylmbafciadori de' Sanniti. 1 J 7 
cicala nel capo infogna della JMobiltd 
jitbeniefe. 166 

Cicerone come perueniffe a' primi gradi 
della Repubblica. 187 

Cicerone vfadiligenT^a per conofcere i 
cittadini. *87 

Cicerone petulante • ^ >p8 

Cicerone relegato dalla "Patria rjuanti 
mutafiero vefle . 8 8 

Cicerone con qual' arte vincefie le cau- 
fe. 44 

Cicerone debiliffimo di fiomaco e con gli 
cffercitif fi acquiSìò la falute. 146 
cigni coutraBanti con l'aquila . 60 

Cinea ^mbafciadore di Pirro . 224 

Circonflaiygedaofieruatfi dal Libera. 

le. »8i 

Circonfìam^e da offeruarfidal Nobile 
circa la "Prudent^a . 9 1 

Ciro Rède' Ferfi non vuol veder Fan- 
thcagiouanebeliiffma. 28 

Cittadini forti muta della città . 114 
Claudio Imperatore condcnnato ali' In 
fetno , e fua pena . 2^ 5 

Clementina ,tfeuerità neceffarie nella 
Repubblica. 224 
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C leofante lodato da Platone nell'effer- 
citioequefire. 147 

Cleopata amata da vSHarc' .Antonio 
per la cognitioue delle lingue. 8 
Cleope Rè (F Egitto profiituì vna figli- 
uola , c'haueua . 1 S$ 

Cognitione dell'Etica uecefiaria,e qua-. 

le debba effere nel Nobile . 46 

Cognitione delle lingue cagione , cbc-a 
molti fuffero eletti yimbafciadori . 

Il 

Cognitione della Politica neceffaria al 
Nobile, e ciò,cbe in effa debba auuer 
tire. 47 

Colonne d'Èrcole imprefa di Carlo F". 

*74 

Competitori ne' tJ^agifirati quando 
debbano cedere . 210 

Comedia perche trouata . 3 1 

CcnofcenT^a de Nobili necefiaria , per 
acquifiar gli bonari. 188 

ConHlium futuri ex prastcrito. 58 
Confeglia bene , chi bene intende . 40 
Conftglio qudiovagliant' goucrni.é 5 
Concordia tra' Colleghi, tome fi colti- 
ui. 228 

Coniato (FEpaminonda a gli ^mba- 
ftiadori del Rèdi Per fifa . 139 

Cofe da fuggirfi dal Giudice . 1 08 

Cofe diffici'i come debbano effer giudi. 

fate. 104 

Crate ^mbafeiadore degli .^thenitfi . 

»47 

Crifippo Fiima le virtà infinite. 79 
Cofìanga ne'cafi graui fegnod'animo 
generofo, e forte . 1 1 8 

CoFìume de' Romani neh' InSìruttioue 
della Giouentù . 6 

Cofiume delle Vergini Ve Siali . 1 9 j 
CoSlurr.e di molte Repubbliche negli 
efiercitij della Ciouentà . 14<S 

Cofiume de' Romani potendo Magi. 
Sìrati. 207 

CoHume 
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CoRume di mite natìoni conferendo 
MagiRrati- lèi 

Coftnmed'^lejfandro afcoltandoi Rei. 

CoRttme de' Romani nella diuiftone del 
le Jpoglie nemiche . gè 

CoRume de gli Sciti . i èo 

Cojlume di Zenone . 1 74 

Coftumi deprauati de’giouani morte^ 
de' Cittadini . a 

D Mmatini fi ribellano a' Romani 
per la rapacità de' Magiflra~ 
ti. 2^ 

Decoro da ojferuarjì nell' yfmbafciarie. 
2^ 

Decoro , come ft ferii ne' Magijlrati . 

Decoro del f anioni cìuili in che fia po^ 
fio. 2^ 

Dee degli e^driani . 246 

Dee, di cui era accompagnato Themi- 
flocle . 246 

Definitione della Belle':^^ di ^Plotino , 

- e d'altri . LIS 

Degni dell' Imperio fecondo Socrate-ì> 
121 

Delij nella peflilent^a ricorrono all'ora^ 
colo . 49 -g 1° 

Dcmocratia quale fra . 45 

DemoRhene ,e Pericle giuano fempre 
per vna medefima Rrada al T tibu~ 
naie . 224 

Deftderofo di Filojfeno Friffio . I J 7 
Detti contragli loquaci . 27 

Dello di Telatone quale ejftr debba il 
fine dell'Oratore . ^ 

Detto d’ ylgamcnnone dell'Eloquenza. 
id • 

Detto dvn Cacone à vn’ t^ibenief e . 
171 
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Detto di G. Cefare applicato alla Nth 
biltà. 174 

Detto de' Romani in rimirando F imma 
gini de’ loro maggiori . idi 

Detto di Seneca della Nobiltà, idi 
Detto di Talete intorno al giuramen.. 
to. 

Detto di Filippo de't.^acedoni circa i 
prefidij . S2 

Detto di Stobeo circa t Economica. 46 
Detto di Socrate circa il parlare . 1 o 

Detto d'yilejfandro al Padre, chediue- 
uenutozpppo non volea andare fuor 
di cafa . ijlg.gisg 

Detto di Diogene circa la Filofofialj. 

Detto di Lodouico IL Rè di Francia al 
figlio. _ iLZ 

Detrattioni fìmili al letame . 1 97 

Detrattori fmili a’ GrammatUL 1 97 
Detrattioni indegne del Nobile . Igd 
Difefa della Giuflitia bafe de’ Regni , 
£2 

Dignità come s' acquìRano . ai^ 

Dire del Nobile quale cjfer debba . 2 5 
Difcipline migliori cagione dell' Elo~ 
quenza, e della gloria . 22. 

Dijcordie dui li da chi detiuino. ì 1 
Dijperatione cagione delle feditioni 
pubbliche . 2 f 

Difienftoni acquetate con l'Eloquenza. 

Diffimiglianze del parlare, e del corre- 
re . 200 

Diffimulatione neceffaria nella peti- 
tione de' AlagìRrati . 2 Ld 

Diuiftone della Filofofia . 45 

Documento da cjferuarft nel conferire, e 
riceuere i benefici . • igd 

Domade frequenti foggiacciono à mol- 
ti pericoli. igd 

Dominio Veneto lodato . 48 

Domitianobìaftmato p lo giuoco, ijd 

Donati 
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Donati lodati per la prudeti:^a. 87 
Doni da f!^g^irf‘ dal Giudice . 101 

Dottrina , come ji dee dimoHrare dal 
jNobile. 200 

Donxelle ammaeflrate nella militia . 

S7 

E ^ 

E Ccelfone'Brogli biapmeHole. 205 
Eccefio ne’ complimenti t fogno di 
ydmbitione. 194 

Economica quale fta. 4<» 

Effetti varif della cognitione delie lin~ 
gue. li 

Effetti deW Eìoquent^a . i j.e 1 6 

^etti della Belle :^^ . 152 

Effetti delParme. 59 

^etti dclV Ira. I o i 

Effetti della T emperanga . 122 

Effetti della Peregrinatione . 69 

Effetti t che poffono partorir Thifiorie. 

Effetti della Mathematiea. 5 o 

Effetti deir Intemperanza , 125 

Effetti della Giufiitia. 95 

Effetti delia Prudenza . 8 ì 

^etti della Geometria . 5 i 

Effetti della Filofofia . 4 1 

Effetti della Poefia . 2 7 

Effetto della Bellezza del corpo. 4 
E ffetto della Poefia di T irteo. 2 9 

Effetto dell’ Eloquenza di Cicerone. 18 
Egitti! lodati circa la Prudenza • 8 o 

Egitti! affignauano certa mifura di vi- 
no a’ioro Rè. 1^8 

Egitti! amatori deW^Irimmetica. 50. 
«51. 

Egualità di fortuna neceffaria nelle re 
reamicitie. 204 

Egualità auttore deiramicitia. 205 
Eloquenti timidi no operano cofa lode- 



ride . 



250 
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Elettione de gli amici . 

Eloquenza in huomo cattino fmile ad 
vn vafo d!oro pica di veleno . 2 5 

Eloquenza di DemoSìhene . 16 

Eloquenza quale gioui . 1 1 

Eloquenza di Socrate. 1x4 

Eloquenza perche neceffaria in tempo 
di pace . 1 6 

Eloquenza Rocca inejpugnabile . 1 5 

Eloquenza di Cicerone. 1 7 

Eloquenza bifognofa nella Repubbli- 
ca. . ' 18 

Eloquenza di Adarc'yintonio, egli ef- 
fetti d'effa. i8.ei9 

EloquegapiA neceffaria, che l’arme, 
Eloquenza oue debba vfarp^e come. 2 4 
Eloquenza di "Pericle . 1 8 

Eloquenza acquieta le feditioni . 1 7 

Eloquenza tiranna de’ cuori. 44 
Eloquenza inutile fenza Eilofofia.r^q. 
f4S 

Empedocle fi getta nelle fiamme di Et- 
na. 2JO 

Encomio della Eilofofia . 4 

Encomio della Giufiitia . 9 j 

Ennio fi gloriaua della cognitione delle 
lingue . 8 

Epaminonda ed altri lodati perla For- 
tezza . 121 

Eruditione fempre verdeggia . 2 j 

Effempi d’imperatori Capitani valoro- 
fi > che effondo poueri operarono cofe 
grandi. 177 

Effempi di Fortezza no moderata. 1 1 5 
Effempi di quelli ,che offendo nemici 
diuennero amici àmminiSìrando rn 
medefimo MagiSìrato , 229 

Effempi! di pcì fotte prodighe. i8s 
Fffcrciii! di Crfare,e d'., 4 leffandro.\^j 
Effercitii à che cofa giouano . 1 46 

Effercitij apptouatida Platone. I48 
Effercitij come fi debbano vfare dal À’o 
bile . 151 

EBima- 
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Efiìtnatìonc del Nobile onde detiui. 
Età cóueniente alla peregrinatone. 70 

F jdcondia di Catone . 1 8 

F aiaride quale Himaffe vera noh 'iL 
tà. i6S 

Fare il dotto trd gli amici cagionaj 
odio, ed ittimicitie . aoo 

Fedeltà deli'^mbafciadore in ebe con- 
fiRa. 350 

Felicità della famiglia . 47 

Felicità tiuile cSl'biftoriafi tonferua . 
?? 

Felicità ciuile quale pa . 4 

Felicità delle Città . 3 l 

Fedeltà fondamento della felicità ciui- 
le . IJO 

Fedeltà parte precipua dell' ydmbafcia- 
dore. 350 

Filofopa rende atto al dominio Politi- 
co. ~ . 40 

Filofopa conferuatrìce dello Rato bu- 
mano. 3 

Filofopa Naturale quale . 4 $ 

Filofopa in fognata da’ padri a’pgli 340 
Fin: del Nobile neW acqiiiPo delle rie- 



chcT^e qual dee effere . 


180 


Fine, norma deir altre caufe. 


4 


Fine deW Elaquen:^ quale . 




Fine del Nobile. 


4 


Fine delle Ritcber^ge deue effer 


deter- 


minato nel Nobile . 


>79 



Fine de’ Romani eletti a’ AlagiPrati. 
21 1 

Fine del Nobile effcrcUando e^Cagì- 
Prati. 301 

Figliuoli de’ Romani mandati in Cre- 
da per le lingue. 13 

Figliuoli vitioft ofeurano la fama de’ 
maggiori. 17 1 
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Figliuoli miferamente morti per non ef 
fere riprefi da’ Padri. 240 

Figure de’ Giudici formate dagli £git- 
tif fenT^amani, e perche . loi 
Filippo Macedone fi feufa di hauet dor 
mito. 145 

Filippo auuertifce MePandro, che sac 
quijìi l'amidtia di tutta Macedo- 
ni. 19 1 

Fot ione riprende il pgliuolo per la ffefa 
fuperPuanelmanegiare. 144 
Formione parla deWvfficio'deW Impe- 
ratore d’efferciti dittami ai ./inniba 
le. i8s 

Formione recufa P Imperio deWeJferci- 
to jdthenitfe, per ejfer pouero. 175 
Fortexga pniile allo fcoglio. 1 1 7 
Forte^r^a propria del Nobile, & conte, 

- 

Forte:i^7ia conueniente al Nobile. 1 1 6 
Forare nemiche come fi coprimano. 1 14 
For^a della belle^a. 153 

Frequentatione del 'Brogl'toà chi vuote 
ttcqniRar degli bonori . 2 3 

Frutto della Filofopa . 4 3 

Frutto del peregrinare nel Nobile.j 3 
Frugalità cagione della f alate , e mae- 
Rra de’ [ani confegli . i43>e 144 

Furto d' Artefilao. 



^ G ^ 



G 



ylleno quale Pimaffe vera Nobil- 
tà. 16S 



Galeno prouede alla cattiua babitudi- 
ne di corpo, e viuefano lunghìjpino 
tempo . . 141 

Calli quando fono vincitori degli la- 
glcp, e quando vinti . 1 47 

Galli lodati da Cefare nell’iaRìtutione 
delia gioueniA . 6 

Geogfapa neceporia al Nobile, e per 
quali ipetti. 5 5 

Geo. 
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geometria nelle guerre à tjual cofa ne- 
cejfaria. SJ 

Germani in che effercitafiero la giouen 
tù. 46 

Ciouani , come , e doue debbano pratti' 
carco’ vecchi. ips 

donane t che con vna mano habbiavn 
[affo , nell'altra due ali, che de noti . 
tj6 

Ciouentù Primauera, e fiore delP età . 

241 

Ciouentù bafe del Tolitico Regimen^ 
to. » 

Ciudicìo di Platone circaV Arimmeti- 
ca. $i 

Giudice della Giuflitia particolare. 98 
Giudice ninno dee e fiere à fefleffo. 1 00 
Giudice doppo il giudicio quale effer 
debba. 104 

Giudice crudele cofa indegna . 206 

Giudicio delle cofe conforme alla prò- 
penfione dell'animo . pp 

Giuochi prohibiti da Platone nella Re- 
publica. 2JJ 

Giuoco rende Phuomoinhabileadogni 
cofa. 2J7 

Giuoco di carte fimite al giuoco della 
•foffocatione . 258 

Giuochi amati da Perfonaggi grandi. 

242 

Giuocatori ingannati, ò offefi nel giuo- 
co non hanno attione contro il Reo. 

Giuoco de’ Padri alla prefen^a de’ figli 
quanto tij danneuole . 2jp 

Giuoco cagione , che li Spartani non fi 
con feder afferò co' Corinti . 2 j 5 

Giuocatori altro non hanno per fine-, , 
che’ l guadagno. 2jy 

Giuochi vietati da molte Repubbliche . 

Giuochi approuati dalPAuttore , quali 
fieno. 241 
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delle catte prohibito dalle leggi 
ciuili. 

giuoco cagione della perdita degli ami- 
ci . 737 

giuochi biafimeu oli quali ^ fieno. 241 
Giuramento prohibito nella Repubbli~ 
cadi Licurgo . ’ 28 

giuramento è per la gente vile. 108 
Giuramento fegno d’animo buggiardo. 
208 

Giuramento fatto nelle prattìche de’ 
Magiilrati non dee crederfi . 208 
GiuSìitiae^reffain forma di Vergine 
altiera . 54 

GiuSìitia paragonata al Sole , e per- 
che. t°S 

GiuPìitia necejfaria al gouemo . p 8 
Giuiìitia , perche habbia fopra le nubi 
il capo . P 4 

Giuflitia mantenimento della Repub- 
Mica. 107 

Giuflitia, che cofa contenga fatto di fe . 
93 

Giuflitia, che cofa fia. ' 95 

Giuflitia Difliibutiua quale fia . p $ 
Giuflitia Commutatiua che fia . 107 
Giuflitia de’ Romani con riguardo de’ 
foggetti in bene, e in male . 9 6 

Giuflitia di Cefare . 96 

Gorgia Sofifla viffe lungo tempo , e co- 
me. 14; 

Grancio ringiouanifee alla fine delP in- 
uerno. 58 

Grafie forelle del giuflo . 100 

Guflo di peregrinare quale fia . 72 

H VA 

H Abiti debbono effer connenienti 
alle dignità. 13 

//omicida di Marc’ Antonio . 1 9 

//onori acqui fiati co’ denari , e co’ con- 
uiti rouina delie Repubblice . 212 

/dottore 
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Umore fen:^a vertù, eftnTia ticchn^ 
àchifitttile. 107 

Honorefeguace della vertà. aio 
tiuomìni baffi non buoni a’ Adagiata- 
ti. i6z 

Jiuomini , che s'innamorar ano di Sta^ 
tue , e di Pitture . . 158 

Huomo difficile à reggere . 8 2 

H uomini generoft dejiderano cofe otti-. 

me. 120.(121 

Huomini grandi priui di Giuftitia à 
che raffomiglianfi . 9 2 

Huomini lUufiri c’hanno fuperato gli 
fuoi inimici con la Prudeno^ . 8 1 

Huomini JUuflri c’hanno vfato dell'Slo 
quen'ga in varie occaftoni . 1 6 

Huomini Illuflri di Prudeno^a . 90 

Huomo nato ad aperto Cielo atto alla 
guerra. 6 a 

Huomini feueri tiella Giuflitia. 1 09 
Huomini ftmili al Cane quali fieno. 
%iq 

Huomini de’ noUri tempi fimili al LU'. 
poCeruiero. 114 

lU I ^ 

1 G notanti fimili alle Nottule . 200 
Imperi fiotifcono perla Filofofia-3 . 

40 

Impuniti qual fia. 109 

InconfilijsScnatus Vcnctus. 87 
Incontinenza del Sonno è infelicitd . 

Infelicità maggiore t che poffial iVow- 
leauuenire. 145 

Infogna di renetia , 227 

Infiitutione della Giouentk aurea mejf- 
fe della Repubblica . l 

Infiitutione de’ figliuoli quale effer deb 
ba. a 

Infiitutione della gmentà falute del- 
la Repubblica . I 



OLA 

Intenperanxa écihirartaalta robufiet^ 
za del corpo. * 

Intelligenza delle lingue data da Iddio 
aglifL^pofloli, ' li 

Intelligenza delle lingue firaniere ne~ 
cefi aria al Hobite f'eneto . 7 

Intelligenza delle lingue firaniere, che 
vt ile rechi. io 

Intentione dell’ ultore in tutti i pre- 
cetti, che egli dd . 241 

Intereffati non fono fedeli . a I j 
Interpretri qual’effetto poffino cagio- 
nare. 10 

Inuidia feguita la glòria . 229 

Ira non biafimeuole quale fia. 124 
Iffierienzamaeflradellifiolti. 44 
lufìitia ruamcuiquetribuic. 10; 

L ydfihene vende la Patria d Filip- 
po. i8j 

Lafciuiedafcbìuarfi dal Nobile, i jq. 
Leggi contro F inibito . 217 

Lettere, ed Arme neceffarie nel Nobi- 
le. 66 

Lettione deWHifiorìa qual efier debba 
nel Nobile. 

Lepido non vuol concorrere con “Slef- 
fo nel 7roconfolato, 2 1 o 

Licurgo fìatuì , che le Fergeni atten- 
defferoaglieffetcitij . 147 

Liberale come dee effer il Nobile. 1 8 1 
Liberti di fenfo ,ecFopinione necefia- 
ria nel Senato . itS 

Lingua più potente , che la mano . 1 8 
Ijìde delFtAmbafciadore in che con fi- 
fia. 250 

Lode della grander^a di Venetia. 16$ 
Lode di Venetia . 48.(112 

Lode del Clariffimo Signor Ciouanni 
Donato. i if; 

Lode del Dominio degli Ottimati . 48 
d Lode 
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iiodtdt Giulio CtfifCt 37 

Lode di Cicerone. * 

Lode di Sparto . S 7 

LodedeWattionihumane in che confi- 
Ha. 

Lode di Senatori Veneti . a 47 

Lode di Socrate . 7S 

Lode di Pericle m la Giufiitia . i o8 
Lodi della refifien-i^a fatta a belle^a 
quanta fia. 

Lode di Filippo Uè de' Macedoni. 40 
Lode di Poiignoto . -Sì 

Lode di Annibale . 185 

Lode di Filippo Macedone. 40 

iMe di Mecenate . 5 

LodediS.AgoSìino. a> 

Lode di Ciro. * 4 i 

Lode di Platone. 14* 

Lode di Catone. 

Lode di H omero. 66 

Lode di Platone. «4 

Lode di Cicerone. *6 

Lode di T ite Liuto • 7 S 

Lode dell' FJifloria . 3 ^ 

Lodi de' Signori Fittorio> Mano, e Già 
corno Donati . t 66 

Lodi di cofe bafie di iUufìri a-^utto- 
ri. as 

Lodouieo Mero carcerato . 3 ^ 



Luna portata ne' piedi da' Fomani , e 
perche. 

Ad M V* 

M ayLgìfìrati à chi fi debbano con- 
ferire. ajo 

tSKagiérati primari anticamente gi- 
uano in gondola con le tende baffe in 
% Senato. *14 

Magijlrati fupremi come debbano an- 
dare. / a*4 

Magi Pirati fìmili ad a^rMndio. a 1 2 
MagiHrati vitiofi fimili à vna fer- 
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pe. ai} 

Magiflrato degli Sfori perche creato . 
22? 

Magiflrato come pratticar fi dee dal 
Nobile. a 09 

Magiflrato fimile al Sole . »?o 

Magiflrato fmopofloalle maldicente. 

270 .... 

Maniere da vfarfi nelle ‘Petitioni di 
MagiSrati con quelli > che al No- 
bile fon’ obbligati . *14 

Maniere > e parde da vfarfi con quelli, 
che fono contrari al Nobile nelle di- 
mande de' tJM'agiflrati . a 19 

Maniere del Nobile ne’ congreffi qua- 
li debbano effere. 198 

Marc’ayfntonia odiofo per l'intempe- 
' tanta de' cibi . l ?7 

Mathematica , come debba effervfata 
dal Nobile . 5 ^ 

Medici lodati quando . 1 09 

Mediocrità, e temperamentodefidera- 
to nel Nobile . 1 ? o 

Mercatantic co'fudditi noaficonuen- 
^oiio à chi effercita Magijlrati. 225 
MercatantUtchefipoffono vfare dal 
Nobile. »79 

Mercatantic de’ t.^agiftratì co' fui- 
diti concitano ribellioni . 225 

Aiitridate Rt di Ponto fcampa dalli 
nemici , e come . 66 

Modefla opinione di fe tra colleghi ne- 
ceffaria. 224 

A^odefliavfata negli honori degna di 
maggior lode » chelapatienta negli 
infortunq . 222.C226 

ModePlia di Pirro. 228 

Modi da vfarfi con quelli , c’hanno ob- 
bligato il fuo veto . 2x6 

Aiultitudine d' Immagini fegnoihuo- 
mini grandi. 7 

Monarchia lodata. 49 

Monti alti e^oHi a' fulmini . x i a 

Morte 
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MortediCefare. ^5 

A ì or te di Pompeo . J5 

Aione di Tiberio . 3 5 

Muutione dellaA^ondatta felicità.^ ^ 

N SA 

N e^fcita delPbMomo feu^armì. 
106 

Natura del Leone . 2 a 

Natura de’ Cigni- 60 

Nauigatio tuta ex pen'culis alio: 
rum. 38 

Nobile dee frequentar le piaT^e. a o t . 
cali 

Nobile nella dimanda degli bonari di 
ibi debba più prometter fi . 21; 

Nobile nelle raducant^e, tome dee eom 
parire. 197 

Nobile come pojfi viuer, e morir Nobi - 
le. 168 

Nobile con poebe parole s’obbliga. 208 
Nobile dee amare più d'éfier cono/ciuto 
per meT'^^o de' meriti, tbe di conofeer 
molti Nobili . 1 94 

Nobile dee ejfer diligente e fedele nelle 
cofe degli amici . 195 

Nobile dee prima bauer notitta deltcj 
cofe della fua Repubblica , e poi del- 
l'altrui. 39 

Nobile di chi debba bauer tognitioue^ 
nella Repubblica . 39 

Nobile effcrcitando magifirati dee effer 
fimile al Sole . 223 

Nobile hà à moflrare di viuer ficuro di 
chi gli bd ilfuo votoproMcJfo . 217 
Nobile non dee frequentemente prat- 
ticare con inferiori di lui. 192 
Nobile non dee ne’ quefiti effer il pri- 
mo à parlare. 199 

Nobile quale debba effer nel ritorno 
della per egrinatione. 74 

. Nobile deue pratticar con tutti nelle 
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piaTi^'e . 190 

Nobile ebe dee fare prefa, che bd la ve'. 

He. 188 

Nobile come dee opporfi à gli amici. 
199 

Nobile dee imitare yileffandro. 277 
.■Nubile ebe non frequenta lepia'g^t.f 
per le ripulfe, fimile ad Empedocle . 
231 

Nobile fuggir dee le radunant^e deliba 
donne, e perche . 121.(127 

Nobile ncll’cpporfi altrui dee imitar il 
Mufitco. 199 

Nobile non dall'habito fi eonofee. 133 
Nobile cerne debba effercitar l’vfficio 
di Giudice. no 

Nobile quali acquifli poffi far nella pe- 
regrinatione . 70 

Nobili Veneti non giurano» e bafia che 
promettino. aoS 

Nobili fono inimici deli’altioni inciui- 
li. l6i 

Nobiltà yeneta maggiore di' ogn’ altra . 
i6q 

Nobiltà cagione, che l’buomo fia vir. 

tuofo . ■ \6i 

Nobiltà limata da G. Cefare . 1 68 

Nobiltà yeneta inimica dell’inciuiltà, 
efeuerità . 207 

Nobiltà iìitnata fommamente dagli 
Sciti e dagli Afrcadi . 1 6a 

Nobiltà in che confifia . 179 

Nobiltà fimile à vno ffecthìo ,edavn 
lume. 171 

Nobiltà ignobile qual fia , ed à chi fi- 
mile . JJ3 

Nota de’ buoni foldati . 6u 

Notitta deU'intbiuatMUÌ,e penfieri de’ 
Nobili neceffaria al Nobile . 189 

Nuotare libera G. Cefare da eminente 
pericolo. 149 

Nuotare febiaa molti pericoli. i49«e 
150 

d a Nuo- 
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Nuowt nectJjÀm d Nobile . 149 

Nuotate in quanta /lima fo/Je appoi 
Homani. iji 

Nuotare reca gioHamento alla falute. 
149 



o ^ 

O cchio principio della perditioncj 
Humana. 119 

Occhio nello Scettro tipo di Prudentta . 
80 

Occhi priui di propria virtù comeveg~ 
gotto. 108 

Oggetto della forte^^a fono le difficol- 
tà. 119 

Opinione di S. tyfgo/lino della falute 
141 

Opinione di Platone circalafJHathe- 
matica. jo 

Opinione di 'PUttarco nelPi/ìeJfo . 5 0 
Opinione di Platone circa VSloquen:^. 

14 

Opinione di Timoteo circa Platone. 43 
Opinione buona cagione dell'amore^ . 

195 , 

Opinione di Catone circa il T heatro del 
CfJi/lorie. 36 

Opinione di Solone circa il defiderio del 
leRicchcT^e. 179 

Opinione di Cicerone circa la lettione 
de’ "Poeti. i6.c 27 

Opinione di Calano Indo circa gli inier- 
petri. 9 

Oppofitione fatta da Verte à Cicerone. 
22 

Ornamento del Nobile Veneto . 4 

Oratìone dette conuejiire co’lfuggetlo. 

Ojlentatione de’ Adegareft di Temìjlo- 
de , e di Pericle . 248 

Oue fi gode, ini è buona la iiant^a . 67 
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Ad P ^ 

P eyfdri che amano troppo i figliuoli 
ftmili alle ftmie . 2 40 

Parmenione fcufa Filippo Macedone, 
che dorme. 14 j 

Parola ciò che fi a. io 

Parlar fi dee pen fato nel Senato. 26 
Parlare quale dee e/fere. 194 

Parlare nel Senato quale dee e/fere. 35 
Parole di Febo à Fetonte . 229 

Parole di Toflumio Confole . 251 

Parole da dirfi dal Nobile non potendo 
preiìare il fuo voto . 318 

Parole del Nobile quali debbano effera 
prattitandoiMagiHrati. 207 
Parole da vfatfi con quelli , che per foto 
affetto fauorifcano il Nobile ne’ Aia 
gifirati. i\6 

Parole indice deli' animo , e dell' opcra- 
tioni.. 197 

Parole del Nobile pregato del fuo voto, 
mentre poffi . 2 j 8 

Parti, che dee hauere il Nobile per con- 
feguir gli honori . 221 

Peregrinatione d'huomini JUuflri . 6 8 
Pena di Claudio Imperatore nell’Infer- 
no. 2J5 

Pena di Siftfo nell’ Inferno. 23 s 
Pcnafubita quando biafimeuole . 107 
Per inalT^arfìjbifogna abbajlarfi to' No 
bili . 207 

Perche non s'attrouino più de' Titij , e 
de'Damotti. 205 

Perfi amanti della Geometria . J 2 

Perfona nata all’Imperio fomiglìata al 
Cane, all’ .Ariete ,edal Leone. 5 9 
Pervn bel detto non fi dee perdere vrt 
buon'amico. 198 

di S. Marco, e di Rialto bifo- 
gna,che filano frequentate dal Nobi- 
bile. 201. 

Pirro 
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Tìmattrìbuifcepìà i Cinea,cbea’ fol^ 
dati. 344 

Pirro chiamato udquiU daU'Effercito. 

328 

Pirro vccifo da vna donna . 5 5 

Piatone [lima lafalnte il primo bene di 
Natura. 14 1 

Platone difenfore de' Poeti . 3 o 

Platone vuole, che fin le *Don ^elle trat- 
tino l'arme , e ftan verfate nella mi- 
litia. 57 

Platone vieta a' Adagiflrati bere vino . 

Platone viffe anni 81. per lo viuer par 
co. 14 j 

Plotino non vuol , che altri lo ritragga. 
*57 

Poiignoto riprefo da y^pelle . 35 j 

Polito come debba ejfiere il Nobile. 1 3 6 
"Pompeo notato perche fi fregaffe il ca- 
po. 167 

PotenT^afenT^a ricebeo^e no fi può con- 
feguire. 163 

Toueri non amminiiìrano rettamente 
ìMagiSìrati. l’j^ 

Pouertà fimile à vna lucerna . 46 

Pouertà pefograuìjfimo > e malperico- 
lofo nella Repubblica . 1 74 

Pouertà cagione,cbe i cittadini operino 
indegnamente. 176 

Pouertà rende gli huomini vitiofi. 178 
Prattiche del Nobile quali debbano ef ■ 
fere. 19 1 

Prattiche de’ più vecchi come debbano 
ejfer frequentate dal Nobile . igz 
Prodigalità cagione di pouertà, e di ra- 
pine . i8^ 

Prodighi fimili a gli alberi > che nafeo- 
none' precipita . 183 

Prodigo del proprio non è parco del pub 
blico . 181 

Promejfe del Nobile chiedendogli alv i 
il fuo voto, come debbano e fiere. 218 



f romejfe fimili àvnnuoue lume. «14 
Promejfe del Nobile quali debbano ef- 
fere pr attuando i fldagiftrati. 3 o 8 
Proprio de' maldicenti . 233 

Proprietà del Corallo . 70 

Prudente che cofa fita. 8 z 

Pruder,-:^ à chi fi rafiomigli . 8 o 

Prudcn7;a yiuriga della vitahumana. 
8i 

Pradeni^ cagione delle Fittorie dCAlef 
fandro. 86 

Prudenza colmo della felicità bumana. 
31-e3^ 

Prudenza d' alcuni Capitani . 9 x 

Prudeno^a maggiore il conferuare,the 
VacquiHare. iSo 

Prudente maggiore de 11“ altre virtù. 
81 

Prudano^ fuperiore a gli accidenti hu- 
mani . 83 

Pruden^ Feneta . 8 6 






Q Fali cofe muouono più gli huo-t 
_ mini. 17* 

Q^ireffercitij fi conuengano al Neh 
bile. ^ 148 

Qiulità del Giudice nelgiuditio. 103. 



e 104 

Qualità del Nobile nella peregrina- 
tione. 73 

Qi^l Nobiltà dee filmare il Nobile . 
‘73 
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R Agione filmile al Cauallo. 22 j 
Ragionamenti del Nobile come 
dibbahoefi'erregolati . 199 

Ragionamenti del Nobile, come debbo- 
no eficre. 197 

Ragionamento del Nobile co'l Prenci- 

pe 
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p« foraHero in qnalelingua . 1 3 

Rcligiont bafe degli Imperi . 6 

Religione in quanta fiima ftffe appo i 
Romani . 7 

Regno de' Romani da chi cominciò . 47 
Rdationedell’^mbafciadore quaiedee 
ejfere. *5^ 

Rè d’ alcuni corpi creati . 47 

Repubbliche per V Ambitione, ed Aua- 
ritiarouinate . 77 

Repubbliche deuonoconofeer li cofiumi 
degli efieri. - 69 

Repubblica e Nobile paragonaU àvn 
carro falcato. 7 ^ 

Riuhe7^:i'e cagione dalPacquifio , edel- 
l'vfo di molte virtù. 178 

Ricthet^ necefiatie al viuer 'Politi' 
co. >7 5 

RiccheT^i come fi debbano acquilìa' 
re I e conferuare dal Nobile . 184 

Ricreationi di huomiui grandi . 14» 

Ricche^/tp inprimono concetti grandi 
negli huomitti . _ *47 

Ricco felice, chi fi debba dire. >84 
Ricordini Nobile circa la Giujlitia.98 
Ridotti tecenacolo d'ogni vitio. » 34 
Ridotti appTOuati dall'Auttore quali 
sijno. , *4* 

Rimedio agli infortuuij delli Stati. 3 1 
Rijpofla di Cicerone à Sallufiio dicendo 
mal di lui. >97 

RififoUa d’AlefJandro alla Regina di 
Caria , che gli mandaua Cechi , e 
viuande. >j8 

Rijpofla del Rè •yfllefi andrò alla Ma- 
dre in atto di Giu flitìa. 100 

Rijpofla di Scipione ad Appio fuo Com 
petitere. >94 

RijpoHadegli oAilriani à Temiflode, 
«46 

Rijpofla di ClififjÀ Filippo Macedo' 
ne. tp6 

Ri jpojì e d’hKamini prudenti. t.46 
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RijpoSìa di Leonticida , perche feffeta 
parchi ne' cibi li Spartani . i j 8 
Rijpolìa di Agefilao domandato per- 
che ne' cibi . e nel velìire fojfero mo- 
derati i Lacedemoni . 139 

Ri^Se aWimptouifo abbattono gli 
auerfarif. *46 

Rijpofla d'Agideagli oAfmbafciadori 
degli Adderiti . 2 5 * 

Romaficonferuè mentre inal;^ò a’ pri- 
mi honori li Nobili folamente .163 
Roma crebbe conia rouina d" Alba, e di 
Cartagine. 196 

Roma [otto quali imperatori jiorifie . 
47 

Romani cemprauano de'femi folo per 
faperei nomi de' Cittadini. 189 

S Aiutato non ri/alutare fegno difu- 
perbia. IO t 

Salute che effetti faccia . 1 4 1 

Scarfexxa ne' complimenti inditio di fu 
perbia. 194 

Sàtm^a fen^ efperkni^ poco gioue- 
uok. 88 

Scipione amatore delia TemperanTp. 
i»5 

Scipione amatore de' 'Poeti . 2 8 

Scipione notato di dormir troppo. 1 67 
Sci pione il maggiore vince i Popoli del- 
ia Spagna con la for:p della belleT^- 

Tpj. >55 

Sceuola effempio di Forte^rp - tri 
Scogli da fuggirli nAi' amiàtù . 202 
Sdegno, Cf ira debbono ejjer lontani dal 
Tribunale. loi 

Segui di fomma affettatione , e vanità . 

Ì09 

Selitio Imperatore de' Turchi emula il 
valore di Ct fare . 34 

Senatori, e Magiflrati Romani non po- 

teuan 
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teuanefferpotteri . *77 

Seneca qnantoftimaJlfe lamodeflia oeU 
levertù. ^ 

Seneca conili ejjerch^fi Uberò da mol 
te indijpofitioni . 

Senerità di Catone domandando il Ma 

giurato . 

Seuetità del Nobile doue lodata . 197 
Similia fimilibus fieri confucucrunt 

39 ... 

Silentio we’ negozi pubblici per prt- 

nato rijpetto è effetto feruile. a 27 

Setrate vàad Ugnatone pien i' odori . 
198 

Socrate confefia difaper nulla . 20 x 

Socrate celebrato • 7 5 

^orraff /i dilettò del fallo . 147 

Sofi ili quali fon da fuggUfi dalNobU 
le^. 49 

Solone fchernito,& la cagione. B 9 
Solone biafima pubblicamente la codar 
diade gli Athenieft. 228 

Solone ftmuladt e ffer patate perche. 
227 

Solone Atheniefe amatore della prude» 
^a, & il detto di lui. 89 

Sonno fuperftuo reca danno agli animi, 
(S a' Gouernatori di Stato . 1 44 

Sparta tffempio di Foriti^ . 1 1 4 

Sparta celebrata. 57 

Speranza ftmile allo ffrone,ed allo-t 
sfer-:^a . 215 

Speranz^a ftmile alla donna. 215 
Spefe de' Romani nella promotione de' 
T ragici . 3 * 

Spefe del Nobile debbono effere confor- 
me all' entrate . 180 

Spiare iffcrcti de' Prencipii vna delle 
parti principali dell' Ambafeiadore . 
252 

Spurina T ofeano fi dà molte ferite nel- 
la faccia, e perche. 1^6 

Statuto de' Lacedemoni. 29 
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Statuto iTAmaft Rè tT Egitto degli Sf- 
fercitij. 147 

Statuto delti Spartani circa la militia . 

Statua del Rifo dedicata da Licurgo. 

Stratagemme di guerra debbono effer co 
nofeiute dal Nobile . - 6$ 

Stratagemmad' Epaminonda. 66 

Studio militare quale debba effere r,A 
Nobile . 6 r 

Subdine j & AbHineyc/Sie denotino. 
7 <S 

T V* 

T tAcere il vero nelle cofe della Re- 
pubblica i impietà . 2x5 

T emeriti de’ figliuoli di Chamo . 8 

TemperanT^ de’ Cittadini conferua la 
Repubblica. Ijp 

T empcram^a d' Epaminonda . 1 24 

Temperanza compagna della Fortez* 
T^a. 122 

Temperanza moderatrice delle paffio- 
»i. Ili 

Themijlocle non può dormire^ perche . 

145 

Theognide pouero, e fuo detto . 175 

T bticidide delitiedi Carlo F'. 37 

T ibcrio commendato da T acito , è per- 
che. 177 

Titoli dati olii Poeti da Platone . 3 o 

T ragedia ammollifce i cuori . 3 1 

T ragedia à che fine ritrouata . 3 1 

T raffghì fino à che fegno debbano fe- 
guirft dal Nobile . 179 

Traiano Imperatore fludiofo di Giu/li- 
tia,e'i detto di lui. g 2 

T raquillìtà della Repubblica fi confer- 
ua con la Fortezza. 1 1 2 



Valore 



Digitized by Google 




T A V 
V ^ 

V tyflore dell’yimbafciadore in che 
conftiit. »45 

Vates in Rcpublica effe non opor- 
tet. ^6 

Vaùnie preferito i Catone nella Pre- 
tura» 

Veggialte neceffario à chi regna » efuoi 
affetti. 144 

,Veftitu8 ratio efthabenda. 1^/ 
Veneti fempredeftderoft di pace. 59 
Venetia perche s'è fin’ bora confetuata . 

Verre riprefo negli babài . ijs 
VeBe del Nobile pratticandoi Magi- 
arati quale dee effere. *07 

Via per diuenir ricco . 17 9 

Vino ptobibito dalla Saittura a' Regi . 
138 

Vino Ipeccbio deir animo . 38 

Vittorie rijportate dagli amici nelle que 
aioni Ornili alla vittoria Cadmea . 

^99 

Vittorie de' Romani da Cicerone attri- 
buite alla Religione . 6 ^ 

Vittorie di Tbebe quando fiorirono. 4 3 
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nori.. ai; 
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Virtù morali vnite . 79 

Vtriùneceffaria al Nobile. tp6 
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Virtus ad ardua. 119 
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TAVOLA DELL’ IMPRESE, 

E DE' MOTTI. 



•yfqutla, che proua ifuoi parti al Sole . Il motto : Sufltnuere dieni. c.ao4 
Archipendolo co’lpiombo al filo attaccato : Acqua dignofcit . 
ArcoTarcbefco : Miripofojnoesflaquezza . 

Aurea Catena da vna bocca pendente : Prende, ed aflfreiia . 

Cane alla lafia: Finche vegna. . . 

Carro di Fetonte : In medio tutidìmus ibis . 

Cocodrillo legato ad vna palma : ColJigauit nemo . 

C n/i , che fi bruggi , in cui fi getta vn'buomo con le carte in manò : Opes,'& 
animum. 

Cauallofellato , e frenato : Ferox non trzafgieditur.' ' 

Cigno contrafiantecon l’Aquila : Lacedìcus , & vinco . 

Colonna co’lfuo capitello : Fondere drnaior . 

Dado: SeooperercAus. 
Duemanicongiunte,elanotte:Vdintenebm^ 

Ercole , che vccide l'Idra : Quò diideilius, eò prsclarius . 

Globo CeleHe : I n motu iromotum . 

Crue con vnfaffo dentrq l'vnghie de’ piedi : Iter tutidimum . ^ 

Lira con l'archetto fopra le corde : Pecora mulcet • 

Monte Olimpo : Nubes excedic . 

Orinolo : In mobilitate viget . 

•'Palma da grane pefo oppreffa : Indignata refurgic . 

7 anribera.- Allicitoinnes. 

Quadrante : Per Tuperiora ducit . 

Quercia da' venti percoffa : Semper immota . 

Pomo di Corallo , cb’efcedal mare : Vc primum contigit auras . 

Riga tòfia Regola: Neobliquè. 

Scogli in mex^ al procellofomare / Conflantia frangere fnngunt . 77 
; Semper idem . 117 

Theatroricebiffimo : Humanasrefert vices> 

Tre Cuori: Hisvidior. 8 

Jl fine delta Taudadelflmprefe. 
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4 Quid. II. 
Fa’ft. 



VENETO. 

* ^nte lomm genitum terras babitajfeferuntur 

JrcdJis.e/LumCmpmrillafmt. ^ , 

Ofart ^th-tgU,<muenlMhtilI»lìralpfrfc ddlumdd. } S'C; 

Thtrouhi fin Miom, «» «>' »/»'“'» ''/f "" " " JirAi “ 

/ro predeceffore : htbbt vondiweno in unto pregiale count.i^ 

(Ima fece dello [(lendor deUa Nobiltà , che neltouuone , eh’ ti 

nella morte di Giulia hebbejà (ùa particolar gloria dtjfe : L<u» 

Slirpe materna di Giulia mia Zia ryiene da Regi , la paterna 

da Deiimmortali. ^6 Seneca finalmente creaturadella fetta «Seneca. 
Stoica 3 e cuflodesì/èuero > ebe’n comparatìone della <virtH ri'- 
putaua nulla l' altre dothconfefsoper rvltimo^Chefe negli huo- 
mini fojfe arbitraria telettione della forte , s eleggerebbe eia- 
fcunola preminenttadellaNobiltà. Perche non folament e 
^ w produce il L eon debile agnello \ . ; 

Rade evolte è> che non buon frut to dea v 

Qerme bencoltOiC d’ alta piantanato ; 

' Fortes creantur fortibus, ^ bonis ì 
E jl in iuuencis» e(l in equispatrum 

Z^irtus : necimbellemferoces ‘ ' 

Progenerant aquila columbam ) 

ma è fempre l’animo nobile alC anioni preclare , ed illuftri eeci 

tato^ecomedifeindegneyabborrifcelefordide^ervili. Habct /Scn.ep.jp. 

hoc optimum (dice pur Seneca J in fcgencrofus ani- 
mus,quod concitatur ad honcftaì neminem cxcclli 
ingcnij vivum humilia dcìc^^tit.Co/lringe in/òmmala 

Miltàychi la pofftede^à non degenerare dalla njertù^e dal rva 

lore de’ fuoi Antenati i e ad ejfer tanto migliore , e più rvertuo^ 

fa 3 quantoè piùnobile; e piùchiaro. Qim nobiHorcs , ^P[«oiru 

cò masis ad immortalcm virtutem coniendunu, 

^ X dijfe 



<à li Varchi 
nelle Rime 
fcicltc p.i. 

e Hor. Car. 
lib.4.odc4. 
Arift. Polir. 
lib>}> cap.8. 
Mtliorcs c* 
melioribus 
oriuntHr- 
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VENETO. i6j 

rem dar , ignoius cfl: , dice Seneca . Chi opera da Debile » 
non teme d'ejfer conojciuto , e tenuto U^(obile. T)oue fa fede 
l'iSferienT^ i fino fuperfìm i giuramenti. !Surgic in re- aSencc-nei 
(Slum fiamma, iaccrc, ac deprimi non poteft . Final- ‘ 

mente y come diffrez^tore ctelt operationi •volgari iabb'orr era 
lo Hudio delle cofi <-uili . Faina Icucscapiunc animos . feOmd.i.de 
Magnis magna para . £ con fineheroico temena dtpec- 
care più peramore della <vertùy che per timore del biajtmo . « Virg. >€n; 
Sarà anco àritenerlo 3 ( quando do nelt animo fio non faccia 
forz^) freno potentiffimo il confiderareycke i nei, come più nel- 
la faccia , che nell' altre membra fi •veggono : le macchie per lo 
filendore maggiormente nelle gemme , che nelH altre pietre^ 
comuni fi fcuo prono : e la fiamma -, benché tenue 

Pofia in luogo fublime , è più lucente , j Giro,, 

e fibito ,eda lungi , e per tutto fi <vede : così gli errori, e idi- ” 
fetti , benché njinimi , degli huomini grandi con maggior ^r^- 
ficTcg^a s'ofieruano , e maggiormente fi notano . Furono fen'sc^ 
dubbio molti in T^ma , che fi dilettardno del •vino : non po- 
chi, à cui piacque il finno : ' nondimeno quello à Catone s que- e Plur. nelle 
fio à Scipione , per ejfer e eglino perfine infigni, ed eminenti, fu 
filamente à vitio aferitto . E in Pompeo cofa non ritrouando , 
qual degna fofie di biafimo ì differo finalmente , che egli corL.s 
•vn fil dito talbora il capo fi fregaua. Così è vero quello, 
che' l Poeta difie : 

^ Omne animi vitium tanto conffeSlius in fi f liiucn.Sat.' 

C rimen habet , quanto maior , qui peccai , habetur . * 

Hon bafii dunque al nostro NJobilc dire : lo fon nato No- 
bile ,ma dica ancor a: lo •voglio njiuer Nobile: lo voglio morir 
Nobile. Cosìauuertì Sofocle: ^ Bene viuere,& bene mori f Sophod. 
Nobilem oporcet. Il cheglificcederà, fi, fuggendo iyitìj, 

e co'l 



in Aiacc Fu 
teme. 
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4 Arift. li-i- 
Rhft.c. i;. 
A:ro!it.!i.J. 
ca.8. Bfìs,e- 
neris virtus 
’2^bililas . 
^ Paft. Fido 
M-4- 

c Pelufìlìai* 
2 .cpift.l 51 ‘ 
dOraMS- 
cLacr[.Ii><$< 



f Phaland. 
in epift.ad 
Axioch> 



^Girol. Prc 
ti nel Pane. 

Z» Dante. 

ìAnto.Pan. 
eie reb. gefl. 
Alpbon.I.i. 



itfS 1 L N O B 1 L E 

t co'l propri* •valore proprU chiareTSJ^ acquiflandofii *9iuerdy 
e m fiorerà «virtuojò.^ Perche/iheu la nobiltà è •vno j^lendore 
de maggiori: la •vera nondimeno e Ugxtima figlia delia pro^ 
pria •vertù : e da quefia 

— _ b ^ fiume 

Office da fonte ,eda radice pianta . 

Vera nobilitasi fìrmaque , & Babilis dignìcas 
propria virtute comparaturi differo ^ Ifidorof e Grego^ 
rio Nao^ano^enoted ' Antifihene edmedefimi conuenendo^que 
folamente Viabili chtamauai che njertmfi veramente erano : 
la ragione /òggiungendo : quia habenti vnde vera nafei- 
tur Nobilicas . ^fimdi F aiaride Tir anno firiuendo ad An- 
fioco i difie,cbela V^biltà folamente ricono fceua per parto 
della rvertìfy e t altre cofe tutte per aborti delia fortuna: ^ Ego 
autcmpraitcr virtutem nuUam agnofeo Nobilita- 
tem : reliqua vero cunóka fortunje arllimo . Zfano , e 
rude , credetemi , è il nome della l>(obtltà , la quale allo §plen~ 
dore,ed alla chiareT^delfangutte degli ^Antenati riferendo- 
fi ynonenoHra,mad altrui, 

s J^Ua i che et altrui nafìe , e gloria humile , 
Ignobilnobiltày Tefor mendico . 

Che fòt chiaro è colui > che per fe Splende . 

Nè di queflo mofiro effere ignaro ' eAlfonJò j quel gran Rè 
(ttAragona : ilquat vedendo fi da altri lodare jperchefofie T{è, 
figliuolo i nipote , e fratello di Rè y rijpofe , che egli ninna cofa 
più di quefia teneua indegna di pregiale dilodesimperoche così 
fatta chi arc 7 ^ non era ornamento della fuaperjònai ma pre- 
minenza de firn zAntecejfori: i quali hauendo con l'eccellenza 
del valor loro il Regno acqui fiato , ninna lode alfìtccejfore por- 
tauano yfe egli più tofto conia vertù, che col te fi amento, non 

nepren- 



Digilized by Google 




HENRI CI CLERICI 



Nohiliora gerit F T empor e riempe frtor: 
Virtute njUmfeRatur’emteryu 
jid Super OS , Fadis qui Jita Fata heat , 

Hic Coluraffus habety quo Nohtlìs enitet omnts, 
Qm %)eneti h)era S^^C^bilitatemican ^ . 
!^Qec Feteres defìmt fida in Virtute recentunu 
j4dus y mentem sUdas j Surgit honoris Opus : 
Celja adisy ornata armis, lucrata figuris 
Nobilitas yVirtus y Splendor ^sbique^iget. 
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IL NOBILE 



V E N ET O 

DI ANTONINO COLLVRAFFI. 



Si dimoftra la neccilìtà delle difciplinenel Nobile.* 
Capitolo Prima. 

Li* AtheniesIj aIU cut toghe cederon l'ar- 
me , ed alla cui ^inerua cede otarie , 

^ Quando icbe più feruea difdegnOie et ira $ 
comenelt tArti più degne di huomoìibero pre- 
correano t altre Repubbliche 3 defiderofi di fu- 
per arie anco nel dominio CiuHeiCd alla gloria della Sapienza ag 
giunger la perpetuitàdello Stato i con/ùlt arano t Oracolo »quali 
co/è oprando, potè fero il fuo Impero eternare : da cui per rif/o- 
fla ne riportarono, che fortirebhono de loro de/ideri teff etto, fe 
f>ejfe evolte nelt orecchie de' giouani ponefero le cofe di mag- 
gior pregio, c haueuano . T> elle quali parole fù il Jèntimento, 
che, per e/f'er perpetua la ^pubblica , era di bifogno inflituir 
bene la Giouentude. Perche que(la,come dicea ^ P ertele, à gufa 
di primauera,e di germoglio in fe contiene non /blamente le //e- 

«A ranzp 




a Obft. Ani 
morùcap. j 

b D. Ange. 
Gril.Son.8. 



c Plur. Ari. 
PjIu. lib. 8. 
cap.r. 
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c P. Man.in 
Apoph.li.j. 
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rum. 



e Simon Bi- 
ralli nell’un 
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tcd.il Rolo 
Itegli huo- 
mini d’ar- 
me Sancii. 

f P. Manur. 
ApopUt. li- 
bro 3. 



2 I L N O B I L E 

future j e t dure a mefe del ofìuer libero j (U qudle ^fe 
'viene con deprauati coFlumi coltiuata, quafì prefentAneo •ve- 
leno jOper a Ia morte de' CìttAdini ) “ mù Anco è Ia bd/èj À cui in^ 
cumhe Ia mole di <vn ottimo j continuAto reggimento Coliti- 
co . Onde ^ Clutdrco rAffomiglidUA À »vn tempio AuguSlilJimo 
Ia fommd di tuttd Ia <vttA bum And-, il cuifermAmento dlle pro- 
celle di diuerfì <vitij efpoHo fi doucA , no Àguifd del fonddmen- 
to di Diand Efejid con dlttjjtmi Argini , md con <vn ottima di- 
feipUnd 3 e con fvnd 'Vdrid crudi tione edifìcAre . Ia qudl ^ Oio- 
gine chiamd orndmento dell'età 'virile 3 ricouero degli Anni più 
grauÌ3fcure'^a de'ric(ÌA3prefìdio certijjimo de' pouerij e fre- 
no pArticoUre de' giouani : Con Ia cuifuaue afrrezjc^ con tan- 
to maggiore fìudio fi debbon nelf età più tenera i D^ili , che i 
Plebei raffrenare 3 quanto 3 che li sforzi di queBÌ3benche gran- 
diffmi, e dalli ofurcT^ della conditioncj e dall'angufliej€ dif- 
ficoltà delle fortune ottenebrati 36 deprejfi 3 quafi parti adulte- 
rinÌ3cd auuenctdj3mancan03e fuanifeono: l' attieni alf incontro 
degli huomini illuflrij anzii leggterijfimi penfieri illuminati 
dallo (plendore della famiglia , auualorati dalla douitia delle^ 
facoltà 3 ed eccitati dald affetto degli AmicÌ3<viuijfimÌ3 e grauif 
fimi effetti partorifiono . * Alla qual cofa altri riguardando 3 
leuo con ottimo giudicio, edammaefiramento per impr e fa <vn 
deflriero , che Jellato 3 e frenato moftra per entro <vn cerchio 
battuto in terra di maneggiare fecondo la forma 3 e t <vfÒ3 thè 
tal meffiere ricercai co' l motto 3 Febox nontransgre- 
DiTVR. Cer >voler di femanifefi are quello 3CÌ} era flit 0 ^So- 
crate dire : Qhe i figliuoli di alto luogo nati fi debbono da prin- 
cipio neiringenue3 e migliori difcipline inflruire , incontrando 
loro do 3 che à caualìi inter mene : de' quali 3 quei 3 che feroci 3 e di 
genero fa indole fino 3 f da' primi anni ben s ammaeSirano » 

diuengo- 
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VENETO. 3 

diuengono atùljìmì ad ogni affi , ed ottimi ad ogni efiercitio : 
e s’altrimente ì riefiono sfrenati , intrattabili j ed à ciafchedu^ 
na regolata operatane inutili , e pernicìofi . il che di fi confo fi- 
so " TemiUocley quando rimanendo Hupido ciafcuno , che^ efi , 
fendo egli più et ogni altro mutabile, e asiuace nella giouentù , 
fife in età più matura così moderato , e coftante diuenuto s ri- 
fiofiyche, quanto più indomiti, e feroci fono icaualli,àriufiit a 
tanto più ojtile, e nobile peruengono, s’hanno, mentre fino te- 
neri, chi rettamente li difciplini, e raffreni . 

’’ Fingit equum tenera docilem ceruice magifer 
Ire wiam, quam monUrat eques . 

Però con tanta iJlanT^ efortaua Virgilio , 

ajiamqueinf fi e domandi, 

Dum faciles animi iuuenum, dum mobilis xtas . 

‘D; che più , che altri confido quel nobihffimo , ed Angelico 
[f trito dtjje s 

Sù per montane Strade 

Se retto nel gran cor fi ' 

V^n è deflrier da maefireuol morfi , 

In precipiti cade : 

Alta ruina à biafimo eterno mena 
Veloce ingegno, fi mirtù noli frena. 

La qualcofa fi à nofiri tempi con la debita prudenza fi pon- 
derajfe, non fino in dubbio, che coloro, à quali e da Telatone, e 
da tArifiotile con tanta anfietà raccomandata t inflitutione 
della giouentù, dicendo à fi quello, che altrui dijfe Alejfan- 
droì * Q^alcs ccjuos pcrdimus , dum illis per impcri- 
tiam vti nefeimus : s’ aprirebbono piu fiuole di far buoni 
Cittadini,che non fino occafioni di deprauare igiouani. La do- 
ue ^vedendo io , che, mentre fi trafiura quefia sì necejfaria di- 

fA 2 fcipll- 



a Plutarco 
nella vita di 
Tcmiftoclc» 



b Hor.Iib i. 

cpiil.i. 



c Virgil. in 
Georg, li.j. 



d D. AngcI. 
Grillo nelle 
Rime Mo- 
lali. 



e Q^Curt.in 
vita Alcx.Sc 
PIutar.inA- . 
popht. 
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4 I L N O B 1 L E 

fciftlim corrono à manifefio intento i co fiumi ciuiliì hauendo j 
CUrif. Sign.Giouannhe Vittorio ^con tanto mio honore hauu- 
tala cura d' inftruir njoi ^ e i Signori njofiri fratelli nelf età 
fiù tenera , bò deliberato ^ bora più adulti, delinearui rvna fi- 
gura,k cui conformandoui,fofle di molto ytile alla rvoftra Re- 
pubblica, e di particolare ornamento à <voi medeftmi ; e queSla 
dalyofironome tl Nobile Veneto appellare: nellaqualf 
perofeguendo io del mio [olito coflume i 'z>eft igi, intendimenti 
mio è di giouarui più con la foiÌan%a delle coje necejSarie , ebe 
dilettarui con la dtltgenT^ di ajn art e fido fcenico . Per formar \ 
dunque il Nobile V ti\cio,.èdibifògno,cb*egli primieramete 
fappia, qual fìa in quefio genere il fuo fine. Perche,efie/ido que- 
fio conforme ^ al Ftlofifo regola, e norma deli altre caufi,yegga 
quai mez^ pojfino felicemente condurlo al conquido di lui, e 
quali, non fuggendo, impedirlo . £* dunque il fùo fine la feli- 
cità ciuUe della fua Repubblica: per felicitàciuile intendo, alla 
fentenzidc piùfaui Politici conformandomi, ’’ loper adone 
dall babito della ruertùregolata : la quale non potendo, per 
omettere la feuerità Stoica , e feguire Ariflotile ; cbi nterfa 
nella luce dell at doni ciuìli fèn^a I aiuto de’ beni efierni bene , 
e con lode ejfercitare ì fendo quefiià difenderla libertà, ad 
•zjfar la beneficenza, edà propulfàr I ingiurie attiffimi iflru- 
menti,mofiraremo, cbe’l Nobile Wzncio, per lo cui mezpcp 
bà à confeguir la felicita la fùa Repubblica,dee primieramente 
delle fvertu deli animo , doppo de’ beni del corpo efiere ornato . 
Perche, come diffe Euripide, la bellezgji del corpo, e la <zjenu- 
fià,e maeflà del evolto rendono affai piùgraue , e più amabile 
la rvertù, di chi la poffiede . 

Grader e fi Putchro n:eniens è corpore rvirtus . 
ìA queiii aggiunger emoi beni della formai auuengacbe 

f Lucia- 
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“ Luciano induca tAleJJandro à chiamar callido ^ed aUuto Arh « Luciano 
flotile ì perche lo perfùadejje à credere , che alla felicità del- df!aògc^° 
thuomo erano necejfarie le ricchez^ s ncciò potejfe da lui Jicu- 
ramente chiederUie con lieta fronte riceuerle. Finalmente con- 
fi fendo di ogni co fa nell’ anione, e nelt n;fi),non nella cognit io- 
ne ,e nel pojfejfo la <vera lodeì mofr aremo ne fuoi luoghi, come 
debba nelle opportunità Affare , e porre in opra gli annouera- 
ti beni, ’’ Ncc Medici, ncc Impcratorcs,nccOratorcs, b Cic. Off. 
quamuis artis piacccpta pcrccpcrunc, quicquam ma *‘*’’*’ 
gna laude dignum Enevfu confequi polTunt. 




cMatini ne’ 
Ritratti. 



Della cognitione delle Lingue conueneùole 
al Nobile. Gap. II. 

E C E N A T E J A* f W 

Prudenza, e Cortefìa tenner le chiaui 
De t fvfcio facro, oue et entrar fu degno 
. tÀpe felice, ogni piu chiaro ingegno 
A' compor et aureo melceletlijauis 
racconta Dione, che, defi dorando Augurio di commutare nel d Diono. 
Principato et rvnfolo ilgouerno di molti, con ottimo confi glio, 
e fugacità t auuertì,che alla giouentu Romana quei precettori 
fòlamente deflin/^e , che riputauano t Imperio et nino douerfi 
alle forme dell altre "Repubbliche preferire . "Perche inflituiti 
in quella maniera i giouuni, non defiderarebbono mai nouità , 
in niun tempo macbinarebbono contro la "Patria} ma ‘ùmica- 
mente amarebbono fimpre quel dominio Politico , che da fan- 
ciulli haueuano apprefo per migliore , e con tùjfo della dottrina 
era diuenuto loro naturale . Così hauendo noi prefo t affunto di 
dar quegli ammaePlrimenti al nofiro Nobile, onde pafj'a fdi- 

cernen- 
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cernente rviuere la fuA*^pHbblicai filmerà forfè altri fomma 
prudenT^i e documento inflruirlo in quelle notitie primiera- 
mente, che alla Religione s' appartengono , *Terche 
a Paft.Fido l?^n fi comincia ben fe non dal Cielo . 

6Ub!icó. efare fimmamente commenda i Gallhperche igioue- 

Gallico^ erudijfero prima nelle cofe fpettanti alla Religione, e doppo in 

quelle , che giouauano all' amminifirat ione della Repubblica . 
' 1 Romani parimente coflumarono ciafeun anno mandar nel- 
la T ofeana alquanti figliuoli de' primari Cittadini, per appren- 
der l'rvfo doriti fiacri, e doppo quefii i precetti del gouerno Po- 
litico . Si che altrimente principiando , fi conuerrebbe k wo 
rudire quello, che dal 'venerabile Piero il buglione 'vdt . 

^Tù moni ò Capitan t armi terrene ì 
M a di là non cominci, onde conuiene . 
e Plato 4-dc tanto più,che la ^Religione, è, come dice * *Tlatone,bafe,propu- 
^Anft^lìbr! cagion confiruatrice degli Imperi,^ e nella Repubbli- 

dcMundo. ca quafi occhio nel Capo , nocchiero nella ll^te , duce nell Ef- 
& in E> Anima nel Corpo : la quale più contiene, eh' è conte- 

nuta s e più regge , eh’ è retta . Ma 'verfando nell ammaeflra- 
mento No bile Ven cto la nofira fatica,di 'mi,dico, Cla- 
rifi. Signori Giouanni, Vittorio, Marco, e Giacomo, i cui mag- 
giori furono fempre per la fede 

2 Vn Muro et innocenT^a , e di 'virtute 
tAjfai più impenetrabile di quello , 

Che i animati fajfi 
Canoro Pabro alla gran Thebeerejfe $ 
e con la profufione del fangue difefero fèmpre la libertà della-» 
Chic fa i non è da recare in dubbio , che , proponendoui n/oi di- 
natiT^ agli occhi l'hcroiche attioni de’ ^vofiri tAntenati , e pre- 
mendo l orme de aio fin progenitori, dobbiate mofirarui emu- 
li, e 



nat 



piftolis. 



g Guer. nel 
Paftor Fido 
nel Prol. 
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Ut e degni di quei , onde con tanta eflimatione originate . E fi 
njorrete neU'tflejfo tempo alle antiche etadi riflettere il pen fie- 
ro» e con U memoria» ricorrere gli antichi fltcceffl» ritrouarete» 
che * i Tlpmani furono sì anfiofì} e sì JòUeatì nell' erger tempij» 
ed altari» nell' adempire uoti» nelCoffìerir facrifìcij » nel tener 
cura de' libri /acri» nell' ojferuare i riti folenni » enei conferire 
degli honori non folo à ‘Pontefici» ma anco a loro minifìri s che 
nel Senato non confultauano mai di cofa concernente alla Re- 
pubblica, fe non haue/Sero prima deliberato di quelle pertinen- 
ti alla Religione . Ritrouarete, che Solone con le fue leggi» ed 
AriUide co' fuoigeUi apportarono per t opinione » chebbero di 
pietà molto jplendore alla Città di Athene nella falfa religione: 
onde hauerete <x;oi maggiore » e più i filmata occafìone di non 
preflarui inferiori nella 'vera . Pre/òpposii dunque» e foppofli» 
comebafe fìr mi Jflm a di queflo edificio, i documenti della fede» 
ponghiamo’ frà gli ornamenti dell'animo necej] ari 4/ Nobile 
y cnzio C intelligenza delle lingue Hr anitre: e queflo noru» 
folamente» perche è l’huomo» come Arifiotile diJJ'e s Animai 
communioni natum : al che non puòegli fensialacogni- 
tione delle lingue accornmodar fi ì ma perche oltre lanotitia di 
molte facoltà , ed hiflorie alla noflra lingua non communi » 
s'acqui fi a habilità » e facilità maggiore di poter più ageuol- 
mente communicare con le nationi flraniere , e di fortire più 
fortuneuoU fini ne' negoTt^ f/ettanti agli intereffi pubblici : 
non e (fendo cofa più appofita » come dice il Gentile» ne di mag- 
gior efit cada à cattiuar gli animi degli huomini » eadacqui- 
flarft la grada altrui della communione della fauella : ' con- 
ciofiacofa che » ficome la moltitudine delle ftatue » e delle im- 
magini prefian fede degli huomini grandi, i quali,efJ'endo mor- 
tali, operarono cofe diurne ,* così la •varietà delle lingue è argo- 
mento 



> 

I 



a Liuf. Plur.' 
Dion. Hall. 
Polib. Cic. 
de Nat.Deo 
rum de Au- 
rifp. Rcfp.d 
Diuin. Val. 
Max.libr.x. 
cap.i. 

^iPlut. nelle 
lorvicc. 



c Polir. li. I. 



dVediilGc 
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Corrado de 
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na. 



c Legar. Ca 
rati Pafeha. 
cap.14. 
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muto di perfine non ordinàrie, le quali nella multiplicìtà del- 
t Idioma mofirano <z;arieta di cognitione . Oltre à cto nella fi- 
migltanT^a della lingua fi comprende propenfione di. ^volontà , 
fi rvedeefireffione d'affetto, e s’eccita di fi concetto, eraene-. 
ratione grande, moHrando et hauer di più lingue intelligen'x^, 
e quindine deriuapofiiat auttoritk,e labeneuolenT^. “ Q^n 
ctiam , ( difTc il Gemile ) gratiam , auòloritatem , & 
beneuolentiam parithaiid exigiiam linguarum co- 
gnitio ; quiamagis afficiunturliomines eofermo- 
ne, quifcnfibusillorum congenitiis eft. Onde^ Plu- 
tarco notò in Cleopatra queHa fuffeienT^a, come Infinga mag- 
giore di guadagnar fi t amor di éM are Antonio ,* ' pofiedendo 
ella oltre la Natiua, thCebrea, la Greca, t Arabica , t Etbio- 
pica , la P artica ,e la Latina in particolare con tanto fiupore, 
di chi t'vdiua, che 

Non fin sì duri cori, e pertinaci, 

eh’ à quel fiuon non lafiiajjero fua ofire’Kptpt , 

0' non ardefier et amoro fi foco . 

‘D/ che non ignaro Ouidio, a’ de fiderò fi et acqui fi ar fi t amo- 
re altrui tra primari precetti fiuoi diede : 

' IHecleuisingenuas peSlus colui fi e per art es 
Cura fiti ^ linguas didiciffe duas . 
il quell altro di ciò confido con molto giudicio formò 'vnlm- 
prefiaditre cttori,che dicea: His wqt oy., tolta per auuentu- 
ra da quel triplicato cuore , ^ eh’ Ennio dijje d'hauere ; ciò è le 
tre lingue s la Latina, la Greca, e t Ofica, che egli poffedeua, e 
delle quali cotanto fi gloriaua. Doue alt incontro quelle man- 
cando, non fiolamentet affetto manca s rnatimprefie , benché 
grandiffime, ò cominciate fi de pongono ì òfiguitenon rieficono, 
L’effempìo , che’n comprobatione adduco , douerà cjfier di tan- 
ta mag- 
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td fnd^ioT^ efficActàì quanto è più rverace . Hdueudnogìà i fi- 
gliuoli di ’ Chamo à quella torre di così fmifurata grandeT^ a Nella Ge. 
dato principio j i cui temer arh ed audaci s/ott^ njolendo iddio 
comprimere igli tolfe il commercio della lingua^ ed effi depofero 
Jubbito la continuatione della fibbrica.VsiC\\i\iSy ( dice ^ Santo Angui?. 

tAgofiino) diuerfi gencrisanimalia rociamur,quàm m'r.DS 
diucrfxlinguashomincs. *T>aqueflo perfuafoilnoHro 
Nobile donerà nella notitia delle lingue fver far con operai 
particolare : alche tanto maggiormente s’accenderanno i fuoi 
Spiritii quanto anderà egli fra fe Beffo più confiderando , che 
non fi dee la fua per fona dentro a’ confini della fua Patria rac- 
chiuderei ma quanto s’ eUendel’ intelligenec^ della fua Repub- 
blicaycjfer tutto ipatiofo campo alfuo ^valore: ondeconue^ 
nendogli fpejfe rvolte esercitare iAmbafciarie , e trattar co’ 
Principiyhauerà occafione di manifefiar gli intimi penfieri del- 
t animo fuo fen%^ l’interuento degli interpetri , per li quali 
parlando fi impeto dell orai ione efpugnator delle "volontà fide- 
' hilitai il calore fi raffredda ,• langufce l' acume, efitanifee l’in- 

tentione . Onde quel Calano Indo, Pilofofo celeberrimo man- c Strab.lib. , 
dato da Meffandro ad Oneficrito , fendo da quello aliretto à ' 
parlargli per me?^ di tre interpetri , ricuso di farlo ,• perche, 
figgiunfì 3 pmiglianti huomini intendono la mera woce , no’l 
'vero finfit della yoce: ed e fior l ambafiiata del mio Re per al- 
tre porfòne, altro non farebbe, che mandare mn acqua limpi- 
da dentro à <vn <vafo immondo : della qualopinione fu an- 
co ** Plutarco, quando dille, che niun Greco, benché con lungo ^ fa 
ambito,e circuito di parole, potè orando la breuita,l ornarnen- i>. Man. a- 
to , e l'eleganza di Catone configuire . Oltre à ciò non effendo rophMib.j. 
cofa di maggior fortuna , nè più 'vtile in tutte l' anioni , che 
guHar non fuperficialmente gli ingegni , e conofeer fuggen- 

*2 dogli 
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do gli animi, come per fvia degli interpetri auuiene s ma alta-- 
mente penetrare il tutto , e ciafcheduna cofa à fuo modo trau 
farei come potrà egli ciò ottenere, fe de medefimi non njederà 
fòlamentela prefen%^i màofdirà, e capirà anco il parlare? 
a LoqucFC, vt tc vidcam \ dife Socrate à quel giouane, 
Anllòldc per conofiere , à che più egli ine hinaua-3 . ^ Le parole ficondo 
fib *^t‘iflotile fino fiegni efprejfiui degli interni penfieri deW ani- 

mo. La bocca è,diJJ'e Artflone,à 'vnT empio fimigliante: que~. 
fio aprendofi, fi <z>eggono i fimulacri , che in ejfo s’attrouano : 
quella parlando, dimofira i concetti, che nel cuore s’ afeondono. 
La qual cofia, come fien%a l'intelligenza delt altrui lingua ins 
niun modo fi può conquifiare : così quanto fia nelt nAmba- 
fiiarie, à (piare i configli, à penetrare le propenfioni, e i fini de 
Prencipi njtile , e necefiaria , onde fi fòrtifia poi ottimi euenti 
de' negozi, che fi trattano} mi rimetto al giudicio, di chi gior- 
nalmente hà per ragione t ifperienz^, e C yfo. 6 benché ne’ tem 
pi antichi, e ne' noHri anco molte nationi fi fieno nel maneggio 
di materie grauijfime 'valfi deif opera degli interpetri, nè io lo 
nieghi : tutta ofia è ancor njeriffimo , che, non ejjèndo fiemprt 
pronti gli interpetri, non è cofia nelH yrgenzadelì occafioni più 
biafimeuole,che moFlrarfi co’ l filentio ojfieruator della difiipli- 
na di Pitagora i ed affienar, come dijSe colui con t imprefia del 

CHE vegna: ed aggiungo di più, cho 
d II Genti- non è talhora effètto più perniciofio, come auuertì il Gentile, 
quando continuar fi dee il ragionamento, ò mutar le circo» 
fianco , ò riffiondere all improuifio , ò non fi njogli da tutti efii 
fiereintefio, non poter pernoi medefimi alt altrui orecchie fi^ 
disfarei ma effer dal? altrui bocca pendenti, i quali pojfiono co » , 
e Ciccr Of buoni , e con pernicie di tutti lo Stato della R e- 

fici.iib. pubblica perdere , ò perturbare. ' Son parole anco di Cicerone, 

che 
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che ne* gouemi politici fu wer Amente Argo , e Lineo . Liti- 
guarum (dijp egli ) nobis magiscommendatum fta- 
dium habeamus , nc mali magno cum detrimento 
bonorum,& communi omnium pcrnicieabuti bis 
p o flì n c. Vero i Prencipi fiui nel dar le legationi he b bevo fem- 
pre mai alla peritia delle lingue riguardo : come “ Cambiftj , 
che nelt Ambafciaria , che deHino al Rè degli Ethiopi yetef- 
fe huomini intendenti della lingua Ethiopica : ^ ^Rapfkce , 
che iper incitare à 'volontaria deditione gli animi degli Hebrei, 
in idioma Hebraico e^fè Umifjtone del Rè degli Aljìrij , E 
quel Lucano f di cui fà mentione ^ Chrifoflomoy per hauere in 
lingua Dorica parlato in Siracufa,fi refe così aperte t orecchie ^ 
e così affetti gli animi j che, /òpra l'impetratione del defiderio, 
fi* celebrato con molti Sneomi, e ne riportò ricchiffìmi doni . 
** T emifiocle e fide dalla Patriajed affretto à rìcouerare a Ser- 
fè Rè de* Per fi., prima, che procuraffe t ingrejfo alla di lui pre~ 
fènT^i 'volle la notitia della fua lingua apprendere. Perla 
qual cefalo riputò non fio della fua protettione degno s ma 
r arricchì anco di Magnefìa, Lampfaco, e Minunte tre opulen- 
tiffme Città. Ma perche parlo io de* Prencipi terreni ,f l* ifl e f 
fo Iddio in quella mijfone degli ^pof oli Mia conuerfionedi 
tutto il Mondo, la prima parte,che in ejf svolle, e* l primo do- 
no,chelorofece,fuil dono delle lingue?^ Et cocpcrunt ( 
ce la Scritturafìoc^rnvoin]^ Iinguis,prout ipiricus San 
(^us dabac eloqui illis : Stupebanc autem omnesj 
quoniam vnufquifque audiebat lingua Tua illos Io- 
quentes magnalia Dei. Edauuengachei Romani ripu- 
tandofi fortunati d hauer non fio conia Maefà dell’Impe- 
rio , ma anco con f eccellenT^ della propria fauella tutte le na- 
tieni f perate,f ne dimoflrajfro in maniera gelof, e<vagfn, 

H 2 che 
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che in Agli ardori delle l/at taglie j e tra più feruenti af- 

fari della Repubblica altra lingua non njfafero: ladoue altro 
non hauendo ’ Verre, oppofè à Cicerone , che nella lingua Gre- 
ca, non nella Latina orato hauea nel Senato Siracufano: ^ Ti- 
berio quantunque nel parlar Greco foJSe facondo, nientedime- 
no ^volendo proferir Monopolio nel Senato, ne chiedeffe prima , 
perdono à Senatori : e Marco Catone finalmente dolendofi, 
che con la -venuta di Cameade , e Diogene cAmbafiiatori dà 
Athene fojfero penetrate le lettere Grecheàn T{oma , defiefio- 
ro fubbito commiato : ‘^quò latina: vocis honos, ( come 
dice Valerio Majfimo) per ormi csg£ntcs vcncrabilior 
difFunderetur. ^ 

' rvirtute foret, clarifve potentius armis , \ 

^àm lingua Latium : 

auuenga , dico, che di do fofiero cotanto gelofì : nulla dimeno i 
^ Romani medefìmiauuedutefi finalmente del frutto grande, 
che la cornicione delle lingue produce, coflumarono poi di man- 
dar nella Grecia i fuoi figliuoli, e Lìatuirono, che niuno fojfe i 
carichi pubblici habilitato , che della lingua T oficana , della^ 
Greca, e delìaCarthaginefe perfettaintelligenT^nonhauefJe 
prima : onde Letlfulo Confule nf olendo diJJ'uader t Ambafcia- 
ria di Pompeo al Rè de’ Parti , come cofa di fingolar impedi- 
mento, rapprefento l’imperìtia di quella lingua . 

^ Exiget ignorans Latice commercia lingua 
Vt lachrymis fe Magne roges . . ' 

è Cicerone di fie , Surdi Ì'umus omnes in linguis, quas 
noh intclligimus . ' e Carlo 3iagno Imperatore , in cuiil 
Regno non fu maggior della rvirtù, ma huomo , che alla for- 
tuna agguaglio il merito } <volle non folo delle lingue de’ Bar- 
bari, ma anco della Greca, e della Latina bauernotitiaperfet- 
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tìJJirMd. * Othone 1 1 Imperator di queflo nome prèfo di GrC‘ 
ci 3 e di Saraceni s con quefli in lingua Saracenaì con quelli nel- 
la Greca parlando ideila medejima gente riputato^ Ulcerò dal- 
le lor manine Ji conferuo i miglior fortuna la 'vita:del qual' ef- 
fetto non ignaro quel ‘Toetatche per t intendenza fua s acqui- 
Slo il nome di Diuinoi così canto del fuo Conte : 

Fra molte lingue 3 molte 3 chauea pronte , 

Frontifsima hauea quella il Paladino : > 

Egli fchiuò più f-voltCi e dannii Qf onte , 

Che fi trouo tra il popol Saracino . 

^ 3 'Iitridate di Ponto al grido , che egli riportò d’ haiiere 
Jpogliato della Bithinia Nicomede ideila Cappadocia Arior bar- 
bane 3 e fuor che Rhodo tutta la Grecia figgiogatai aggiunfè 
la cognitione di ^venticinque lingue . E Carlo V. nAtima- 
mente promulgò quelt aurea Bolla, che i figliuoli degli € lettori 
delt Imperio fenz^la peritia della lingua Latina, Italiana , 
ed Illirica non potejfero habilitarfi all' elettione dell'Impera- 
tore . Può dunque da tutto ciò comprendere il noflro N o bi- 
le, quanto giouamento li pojfi recare C intendenza delle lin- 
gue peregrine , e con quanta ageuole^^ trattar co’ T^rencipi i 
negoT^ pubblici i e quindi nelt animo fuo Jlatuire la neceffi- 
, tà d’ impiegaruifi , per acqui fi arie . éMa perche le lingue fimo 
molte, cjt 

^ ala lunga ‘-via tempo ne manca, 

refiringhiamo neltintelligenzji di quelle il «oiZro Nobile, 
con le quali hà commercio la fua Repubblica. Auuertendo però, 
'che ^volendo egli firbare il decoro della perfina , che rappre- 
finta ; non hà co’ l Prencipe forafiiero ,fi non nella propria..» 
lingua à ragionar e : fi non poteffeei però efiere altrimenti in- 
tefi, ò s’abbatteffe fico fuor del negotio pubblico à trattare ; 
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tdccordandofi del hiafimo, in cui “ Crajfo sgouernando t Ajia, 
cadde i mentre ydonando le fentenz§ in lingua Greca per ofien- 
fattone delk fua per fona ^ non ferbò il decoro della dignità 
*^mana^ . 

Deir Eloquenza ncccfiaria al Nobile . Cap. III. 

L A T o N E , chenelpreuedereitprouederele 
cofe necejfarie dgouerni Politici, 

^ andò più prejfo al fógno, 

t4l qual' aggiunge, à chi dal Cielo è dato} 
mentre fòUecito, ed anfìofò delt amminifiratio 
ne della fua Repubblica , giua con la diuinità dell ingegno fuo 
delineando *un ottimo Cittadino tra le primarie,e piùri^ 
guar dettoli parti effrefe in lui t Eloquenoc^, La qual cofa con 
quanto lume di pruden7C^,e d intendimento •venga da luì fat^ 
tdyne rapprefntagiornalmente cof chiari fùcceff C ifferienT^, 
che à confermatione di ciò altra ragione inuentare farebbeja 
•vn affaticar ruanamente t intelletto, doue hà animata parte 
il fenfo . Perche, effondo due i tempi, fòpra di cui, come Poli, 
gira la sfera d' ogni (flendore,ampie%^, ed •vtilità pubblica s 
l'<vno di pace, Ì altro di guerra: quello fèreno , quejio pertur- 
bato: l' njno à gufa di tranquilli fimo giorno, C altro di nottur- 
no horror e : econuenendo non rnenneìT <vno, che nell altro 
•ver far con l opera fua il Politico} non è alcun dubbio, * chab- 
bia piùbifogno ded eloquenza per compagna , che dell Armi 
per difefa . Concio fiacofà che, fè /-vorrà egli nel tempo di guer- 
ra ( ^ per trattar prima di lei , già che alla pace è fubor dinota , 
nè per altro fine fi dee intraprendere ) fabbricar fortei:^ per 
ficurcT^a delio Stato, e prefidio contro l audacia de' nemici} ri- 

trouerà 
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trouerà appo Annotile , che Rocca Ai Jàlue^^ inefj>ugnabìle 
è l' Eloquenza ,* e che per quejia 

“ T)iSÌus eU Amphion Thehana Conditor arcis 
Saxamouere /ònoteflttdmis prece blanda 
Ducere, quò •pellet . 

Se defidererà impetrare gli aiuti altrui, e confederarli co’Prin 
dpi e Beri, nt dirada^ Cicerone , che t Eloquenzje partorifie 
non filo honori amplijjimi ì ma acqui/la , an^cj Bringe con no- 
di indijfilubdi di fermifiime amicitie gli huontini: ondeque- 
fìa reco it Gelone Siraeufano dagli Atheniefi,e dalli Spartanij 
come racconta T ucidide -, e ad ^ Aleff andrò, fie crediamo ad He- 
rodoto, aiuti grandijjimi . Se njorrà contro la fviolenT^a ,e la 
potenT^ degli empij alla difefa della ‘Tatria^o alla propagatio- 
ne delf Imperio armarei Cittadini, conofierà, chediqueBa 
non d altro fi •z>alfiro Serfi, ed zAriJl agora apprejj'o Herodo- 
to : T uUio , Camillo , e Scipione apprejj'o Liuio : e quefla niso 
quel liberator di Gìerufalemme , di cui il fuo Homero dijfe : 

** Ciò, ch'alma generofa alletta, e punge: 

Ciò, che può rifìtegliar •ziirtù fipita , 

T utto par, che ritroui, e in ejjìcace 
Modo l'adorna sì che sforza, e piacer . 

Se ne' cafi auuerfì,e nelle fion fitte fiUeuar gli animi caduti de' 
fildati , e con graue ragionamento ejfortarli alla tolleranza 
delle difficoltà, e patimenti militari -, queBa nfirono Alcff an- 
drò appo Curtio : Brafìda appo T ucidide : Scipione, Camillo , 
ed altri appo Liuio : fi co'l non isfodrare fiada , ò con celerità 
morrà t inimico fuperarei fintirà, che * *Tirro Rè degù Epi- 
roti confefia hauer più Città figgiogate con l'eloquenza di Ci- 
nea, che con la mirtù de fildati : e che DemoBhene : 

^ Qon faconde faet te altrui pungendo , 

‘Tene- 
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*Ténetrar pppe entro i più duri petti s 
'Rapire i corii e dominar gli affetti . 

« Demo- OndCiCome dffe ^ PlutarcOiferì più rviuamente le Falangie 
Macedoniche con la punta della lingua, che non fecero i Citta- 
b Hom. nel dini col taglio delle ffade: e che ^ Agamennone nel lungo ajfe- 
rii'iade.**'* dio di Troia non dejideraua dieci fvalorofìi come Achille $ ma 
dieci eloquenti, come Nejlorre, dalla cui 

cTafTonel- bocca w f ieno 

Più, che mel dolci, d' eloquenza i fiumi. ^ 

S’hauerà finalmente defi derio di lodar doppo la >vit torta i fi- 
dati rvalorofamente morti,e ringratiare i n;iui: delC Sloquen- 
d Tucidid. za fi •'valfi ^ Pericle: ' Ciro doppo la n^ittoria degli Ajfiri : ^ e 
l!*Xcnoph il fitto (tarme contro i Veienti , e Pidena- 

ti. P^nfenz^cagione dunque altri efilamando,diJfeì 
fic^lib"^!^*' ^ 0' felice eloquenza auuinta in Carmi , 

0 in ampio fermon fciolta, e ^vagante } 

Che raffreni talhora il svolgo errante , 
j^ando il furor miniera e fiamme, (s* armi : 

T ù, che et ira il Leon, tù, che difarmi 
L’angue di tofeo, e queti il mar fonante : 

. ' Tù, che dai fenfo alle più roze piante , 

E tiri, come à T ebe i tronchi, e i marmi : 

Tù, che nelcanto ancor d’empie Sirene 
Dolce rifiioni, ftfic. 

Nel tempo alt incontro di pace conuenendogli bora dar legge 
d Cittadini i bora contenere in <T>ffcioi buoni s bora ga figaro 
i maluagi, e difendergli innocenti j chi dubbila, che, come co- 
fa neceffaria,fi richiegga t eloquenza ì 

6 Horat in “ — fuithoic fpientia quondam 

Poct. Publica priuatis fecernere , facra propbanis , 

Concu- 
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i, Concubito prohibereruago i dare tura wmtts 
Oppida moltrii leges incidere Ugno . 

Ter quietare i tumulti, e le fedttioni de" Cittadini, quanto 
rvaglia l" Sloquen’sca, e noto quel, che ne diJJ 'e Virgilio ,• 

^ eAc •velutt magno in populo cum Jppe coarta eH 
Seditio,fpuitqi animis ignobile mulgus , 
lamqi fkces, fgd faxa rvolant, furor arma minifirat: 

T ùm pittate grauem, ac meriti s f forte <virum quem 
Conff exere, fieni, arreSlis auribusaflant: 

> . lìle regit dióiis animo s , ^ pecora mulcet . • 

( Qtn t Stoquen'Z^ reprejfero gli empiti tribunitìj, ed acque-- 
tarano le dijfenfoni de "Nobili tn Roma ^ Catone, Torquato, e 
Valerio in particolarei il quale fe con la facondia fua non ridit- 
ela all" <Tjbbidienz^ del Senato la plebe,<he armata nel Monte 
facro godeua eC eferfi dada feruitu de’ Nobili liberataì la fpe-^ 
ranzji delt accrefeimento dt tanto Imperio farebbe nel primi- 
pio del fuo nafeimento mancata, e ftanita . Ma doue 

' è quel Marco T ullio, in cui fi mofira 

Chiaro, quant’hà Sloquentia, e frutti, e fiori ì 
^ quefio con la forz^ del fuo dire perfuafi à figliuoli de" pre- 
fcritti à *T/iuer più tallo fenz^ fortune, efènza bonari, che ec- 
citare guerre , e tumulti ciudi : quello con l' Eloquenzet fux^ 
isforz^ il ’Topolo, benché famelico, i ripudiare la legge, cioè d 
priuarfi di quegli alimenti , onde altri fi lafcia più tallo di 
njita priuare : quello con la 'vehemenza della lingua,non co"l 
terrore degli armi ifeaccio dalla Città Catilinai cofirinfe ad eleg 
ger prima del giudicio njoluntario efilio Verre s e fece dichia- 
rare inimico della Patria ^Antonio, ^eflo finalmente */« 
quello, che douendo ( ò marauiglia , ò Hupore ) la caufa di Li- 
gario (^fendere, hauendo agli amici detto Cefare, che fendo già 
c ~ C nel- 
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mlf ani/m fm cùndarmAtO '^higario ^ non era di mckmeKto 
tvdtr Cicerone : orando fu talmente t empito , eia forv^ del- 
t Bloquen^i che Cefare non potendo refifiere, mutata finten- 
7^, fu aHretto ad affoluer poi con la «z>oce > d» hauea prima 
condennato contammo. Che dirò di 

* tAlcihi^de, che fi ^effo Athena , !, 

Comefù fuo piacer, n^lfe,eriuolfè 
Con dolce lingua-» ì 

J^eflo fu eloqnentiJfimo,e per t eloquenza fita a" primi gr a 
di della R<epuhbbca perutme . ^ Pericle anch'egli fu di tanta 
foro^ nel dire, che dal Re Archidamo per ificherr^p interrogato 
Tucidide,fè nel fiire alle braccia egli,ò Pericle /offe più podere- 
fi, di nò faperlo rifpofiì perche oue lottando t hauejfe per aumn 
tura gittata à terra, tamer fario col (m facondi ffimo dire ha- 
tteria moflrato il contraria : e quella palma,ch’et haueffe meri- 
tato con la forTA della ma»o,quefii gli bauerebbe tolta con t ine 
peto della lingua. Ma perche taceio Catone, il quale per t €la- 
quen^A tbtamato Demotlhene togato, bauendo per la pia fiue- 
rità fita quafi tutti i primi Cittadini inimici, À gufa di a;alo- 
refi Atleta, fino all' età fenile fvalorofimente combattè e per 
inuidia cinquanta rvolte chiamato ingÌudiclo,einquanta ^al- 
te fùperla fitcondiafua afioito da' giudici ì Onde fi puòcom- 
prendere, eh' efiendoniuno fitto cosi felice fi ella nato, che nel-, 
k Repubbliche non pruotùi nMenofi morfi deltiuore,hàdè 
quella bifigno , per confetuarfi illefi , ò fernet fi ferito : anti 
dalle mani della morte per liberarfi. ^ Dieah pur Marc Anto- 
nio , quando già fi nandauano i crudeli efj'ecutori delt empio 
editto di Marco, e di Cima, per ’vcciderloigià erano entrati nel 
fuo ptdoTgpi giàhaueuanommanoleffadei già le ftrmgeua- 
no j od erano bora mai prefio à ^vibrarti colpi f quando ecco al^ 

fuono 
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fuono delle fòàmjfìme pàfole , che daìlA bocca di lui •vfciuMo > 
Attoniti:, efiupiditi diuennero quafi immobili yo fèdi moto rr 
mafe in loro effetto ,fùfolo, mentre ^eT^/p quel duro [affo > 
che d'opinAtA impietà intorno al cuore hdueuano. R ifuggì d 
braccio il crudelijjimo n^ffcio, godè la mano di render p mite, e 
mancò poco, che‘ l declinato ferro contro il facondo oratore ,non 
p rittolgeffe à 'vendetta de' propri auttori . Solo Pubblio An* 
ionio j a cui la folta calca de' fuoi compagni vietò t vdirlo yfù 
t homicida s che fe egli foffe Hato vicino à vdire quelle così 
dolci, e pietà f parole, certo non men degli altri, mitigato t or- 
goglio i depoHo t ira, ^peraua 

’ trouar pietà non che perdono . 
f quella defra, che gli recò la morte, gli haueria da' nemici con^ 
feruatolavita. 

0' tiranna de' cori 
BloquenTA’ poffente , 

Hot fumé eC oro, hor rapido torrente^ . 

Però non pnzj efpreffone di molto giudicio reputo, ché vo^ 
lendo altri dimofrar la paue tirannide ,ela pofano;^, con cui 
s'impadronifce degli animi altrui t Eloquen7ta,leuaffe per im- 
prefa vn aurea catena , che da vna bocca pendente tenefftj 
molti huomini per le orecchie prepiCo'l motto : Prende, ed 
AFFRENA : toltas'io non fallo daquel, cheappref'o Lucia, 
no p legge: che i Celti, ò Galli peno, teneffero per tipo delt Slo^ 
quenzA Creole, dalla cui bocca molte , ma fottilifprne ca- 
tene pende ano , ed àqueUa era gran frequenta d'hitomini 
per le orecchie ligati, e piu à feguirlo,che a fuggirlo intenti. La 
qual co fa parmt , che pgnipcaffe il T affo là, doue diffe ; 

^ Epe da vaghe iabra aurea catena , 

Che C alme à fuo voler prende, ed affrena . 

C 2 v^a 
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. d con chidreo^d md^iòre lo di£e tAlcìdtòi 
“ quòd lingua idi Ituibus troie dia cdtènis 

, ^ueis fijSa faaleis allicit aure rifiros ? \ 

. . ■ tAn ne quod Alcidem lingua^ non robore Galìis » 

^rdHantempopulisiuradeàjfe feruntì . • \ 

‘X>/ ciò molto ben con/ito Ariflotile ejfortaua Alejfandro^ 
cheifìcome er a maggior degli altri nella magnificenT^inelt im- 
perio } e nelf ornamento tegio ,* così poneJJ'e Hudio di fuperarli 
nella coltuTdi e nella copia del direi e che era di gran lunga più 
riguardeuole hauer l’ animo ornato di SloquenTt^^ che’ /corpo 
'veflito di porpora . trafurò egli tanto auuertimento 5 
ma sì altamente lo /colpì nell’ animose con ardor sì grande lo re 
ò ad effetto, che interrogato poi j quali arme trattando j/ifojfe 
nelt anguflie di sì breue tempo quafi tutto il ^ondo rejò tri- 
butario, il Conjiglio, rif/ofe, la Jcientia della militia,e’l poffef- 
fò dell’ 6 loquenz^ in particolare . T)i cui Emulo eAugu^o 
nelf i/peditione di Modena giornalmente declamaua : e *' Ca- 
ligola ne fece cotanta Slima , che in Lione inftituìi Certami 
della Greca, e Latìnafacondia : oue i 'vincitori ne ripor taua^ 
no ricchijfmi doni, e t vinti 0 celebrauano di quei le lodi-, 0 nel 
vicino fiume tre volte at tuffati erano ; Tutto cio,che, per e fi 
fere maggiormente perfuafo il noftro Nobile, habbiamoin 
quefio capitolo più copiofamente,cbe l’opera non defidera,conh 
memoratoì fagli lume, e Sprone, onde con gli effetti, che l’Slo^ 
quen\a partorifie, veduta infìeme la neceffità, cheto preme ^ 
con la fecura /corta di ampltjfimi Cittadini di B,epubbhche , e 
di chiariffimi Goucrnatori dt Stato corra velociffimo al con- 
quisi 0 di Lei. ^ s 

' ‘'Perche ’l camino è lungo, e’I tempo è corto . 
nel medefìmo tempo àferappre/èntando, che T{pma fù allhora 
i capo 
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capo del Mondo , che fiorirono in lei quei fùblimi ingegni j che 
’ con la potenT^a della lingua fuper arano la forT^ dell arme : che 
allboray dicoyfùliberay ch'ella partorì Oratori eloquentiffimi ^ 
ediuini . Pe'l contrario opprejfagU da i Cefari la libertày com~ 
tninciò prima ad eflinguerfi t Sbquen^ay e poco doppo corfe aU 
la rouina la Maeflà delT Imperio. Per che non a/; efiendo Ora- 
tori j mancò la facoltà del dire il ‘vero , di lodare ilgiuHo , e i 
<vitq occuparono il luogo di refiirare d buoni Ecco Cicero- 

ne , come deplorando l'interito dell Eloquenza j lo confefia . 
Admoncbac ( dice egli al figliuolo ) me rcs hoc quo- 
que loco, vt intcritum Eloquenti^ dcplorarem } 
extintidìis enim Oratoribus, quàm inpaucisfpcs, 
quàni in paucioribus facultas , quàm in mulcis au- 
dacia. VÌ^n creda però ilnofìro y che molto gio- 

ui vn PJoquencc^ nuda fenz^ vnacognitionevariayfin- 
^ l ornamento de" concetti , finz^ diurne delle fentenzs^j > 
fendala douitia degli e fiempi : anzj fiimi quella puerile y ri- 
dicola, Holta,furiofiiydanneuole 3 e perniào/à. Vdite il Ta~ 
dre della Greca fitcondta Demofihene. Omnis fermojcui 
nulla rcs fubcft, inanis, & irridendus . S quell altro 
Padre dell Eloquenza "P^mana Cicerone . ^ Ex rcrum co- 
gnitione efflorefeat, & redundet oportet orario ^ 
Nil cam fnriofum , quàm verborum fonitus, nulla 
nel fententia, vel fcicntia fubie^Ska . "Perciò reputi il no- 
firo Nobile, che la commendatione del dire confi fi e nella per- 
fettione et vna varia notitia, e nella coltura di parole graui , 
ed alla materia accommodate . E fi altri fi troua et ingegno co- 
sì grande y digiudteio così viuo , e così bene dalla natura am- 
maefirato 3 che finz^ t aiuto dell arte , e'itefiro ye’llumedi 
quelle arti Nobili , che Liberali fichkwanoì e che rendono le 
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parole nofire ricche di concetti ^ e dì fenten%^ iduHràte , natu^ 
Talmente fappia t opinion /ita perJUaderei ciò fi dee à f/ecial 
gratia d Iddio, edà /ingoiar beneficio di natura attribuire': fi 
comeleggefi, che l Leone animale tra tutti feroci/fimo , e che 
per niun arte può la manfuetudine acquiflare , rvfi alif exjol, 
te njerfo t huomo , che i lui winto fi bumilia , manfi^tudine : 
onde Ouidio dtfj'e ì 

* Cor por a magnammo fatis e fi profirajje L coni: 

Pugna fuum finem, cum iacet bofiis, babet: 

£luefii però à fimiglian%a di quel MuficOjche non hauendo 
togniuone dell arte,tuttauia per pr attica ctmtaì come /imo mol 
' to facili ad errares così fimo molto difiicili ìcorregerfi : ladoue 
perla piti, mentre nelle fue forze naturali confidatefi , non fi 
rattemperano dal defiderio di farne alla prefenz^ di molti la 
proua s mà t audacia compagna inditùfibile, come dice T uci- 
dide , delt ignoranza li /limola , il defio li fpinge , il ferucre li 
ri falda, e la fperanza li lufingai ènecejfario , che, ra/fredan- 
dofi poi il defio , cedenti agli afietti di molti C audacia , allena 
tandoilcorfola Speranza, e'ifjjigoril feruor perdendo , ri- 
mangano preda degli Slrepiti, efcherzo > efiberno degli afcol- 
tanti . Perche mancando l'arte , refiano fi-edde le parole , non 
altrimenti, che al cadere della *virtù , che daua fen/ò, e nodri- 
mento al corpo, rimangono agghiacciate le membra . Ars /di- 
ce Cicerone/ eft dux ccrtior, quàm natura} aliud 
enimedmorc Poccarum vcrba fìindcre, aliud ca> 
qiix dicas, rationc,& arte diilingucrc. Perfuadadun- 
que fe fiejfo , ilnofiro Nobile , che, per acquistare il lume 
dell' Sloquenz*,onde pofia alla Patriagiouare, procacciar l’ho- 
mre al fitto nome ,e guadagnar fi gli animi fauellando; è dt me- 
fiiere , che con ogm fiudio coltiui prima il giardino delS animo 




DÌQùi^ctU by CjOO^Ic 




VENETO/ U 

fiiOy /poì'geniomh pretiofi pUntt delle ottime di/cipltne ì af- 
finché pojft coll tempo raccogliere oltre i belli fiori della lin- 
gua, ijòaui(fimt frutti della fapien-K^ , e della gloria s perche , 
ficome il Lauro, e l Cedro, dice * Plinio , fempre ^verdeggia : 
così t erudii ione non inuecchia mai, e copiofi fiimi frutti di lode, 
e et honorem ognitempo produce, H^C^reputi egli eloquenti 
quei, che à fimiglian?^ di Catilina, hanno, come dice Salufiio. 
^ Loquentiae multum , & fapicntix parum : cioè,cbe 
parlano molto, e intendono poco : ma dica più tofio , che queHi 
fono ‘Pappagalli, i quali ben formano con la lingua t efpreffio- 
ne dellenoUre fvoci i ma però non intendono il fignifìcato de 
fveri concetti : dica con l'Scclefiafiico, ' che fino •’vafi 'vuoti, 
metalli tanto maggiormente baffi dt lega, quanto più alti di 
fuono . *2>ica loro quel, chea Bifantini difie Teocrito Chto: 
Omnis fupcllcx vobis in \xng^ti-,cioò,che hanno lahn- 
gua nella bocca,come T herfitei non nel petto come Vhfiet Di-, 
ca purconl’iSiefioad Anefifiment: Incipit flumcn verbo- 
rum, & mentis ^mxz.TDicagh finalmente con Epicarmos 
^ ,^i cum lo qui non pofiet, tacete non poterai . 

€ con quello Spartano : ^ Vox practcrea n ihil . € fiimi, che 
la fua è 'vna licentiofa loquacità, ed •xma copia di parole dan- 
neuole, e perniciofa . £ di quelli intefe ‘Platone, quando fit- 
tola per fina di Socrate diede alt £loq$ten7C^ bando dalla fua 
J ? epubblica r^ei Lacedemoni allbora , che giudicarono darle, 
commiato dalla loro Patria: ^ e gli Atheniefi mentre inhibi- 
rino à gli Oratori ilcommouer e ne* pubblici congreffi gli affet- 
ti, e perturbar le pafiioni degli <v ditori. Perche,conthauere 
molta loquacità, poca facondia, e niente di fàpienzA>fi propo~ 
neuano nella 'vaghe^zjt del dire t inganno degli afcoltanti-, e l 
più delle molte <vi furono degli buomini, che cagionarono 

graui. 
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grAuìt e f>ern'icioJtJSimi danni . " *TeroeJfortUmo con V Ut arcò 
Auttor grauìprno il noFlro Nobile, che 3 acquisi AfiquelU 
grandcT^ di €loquen%A , la quale ha per bafe la notitia tela 
domila delle cofe, non la freddcT ^ , e la nudità delle parole s 
e contiene molto finfotn poco difcorfìi ^ fe ne wagli parca- 
mente! come dice Htjiodof non altrimenti yche <-vn pretiofì te- 
foro ad fv/ò^non ad oflentatione:non per ambire la lode dà ela^ 
borato direi ma per fermre a bifogni della fua Repubblica: 
non per de(lare inefiinguibiliincendij 3 e per opprimer la me- 
ritàì ma per reprimer l’audacia degli empìj 3 per più accendere^ 
i dejiderij de* buoni , per ifuellere i mitij de* cattiui , e per in- 
troduruilariforma de* costumi ciudi. ^ Nihilcfttàm in- 
humanum , dijfe Cicerone 3 cjuàm cloquentiam ad fa- 
iuccm hominum, &ad confcruationem dacam , ad 
bonorum pcftem , pcrnicictnc^} conucrtcrc. Nè fe- 
condi con maligno proponimento talhora la ragione deW rotile 
(che da altri ragion di Stato s'appella ) per contradire alle 
parti della giuSiitia: non potendo ejfere rotile confi gito alla 
felicità del éMondo quel! eh* è contrario alla molontà d’iddio. 
Il fine dell SloquenT^è 3 ameni ** Telatone: Grata Deo di- 
ccrci cioè perfiuader le cofi roerc! honefic! giufie! pure 3 e lode- 
uoli . Il che ' Arifiotile ancor comprobo! dicendo , che la Khet- 
torica infigna le cofi roere , perfiuade le giu fie , e fugge di que- 
ste le contrarie. Onde Vergilio de* predetti faui premendo i 
roefiigi 3 pone quelle parole prima ,* 

^Tùm piotate grauem! ac meritis fi forte roirum qitem 
Conjfexere! t^c. 
e poi figgU»g^ s 

llle regit dtSSis animos, pc fiora mulcet . 

' Il nostro Nobile dunque con ^intiliano cotanto ami 

questa 
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^H(^d giuftìtUy che fvogli ejjfèr piti toflo riputato buono , che 
facondo . Perche l’Sloquenz^ iti n/nhuomo cattiuo altro non 
è, dice ’ S.AgoflinOiChe <vn 'Zfeleno in <"vn njafo d oro . Fugga 
poi il dire giouanile , e fcenico : concio jiaco fa che ,fe la copia del 
dire è indi fio di fecondo ingegno : è nondimeno dimoUratione 
d huomo ivano ^quando la materia non lo ricercai BoniOra 
toris cft fermonem rebus habcrc parem , dijje quello 
Spartano à Ctef fonte. £ Laboto àqued altro: Quanta rcs 
cft, tantam oportet cflc&orationem. 
dunque-» 

^ Fludiadejferhreuey 

E col tempo diffenfa le parole. 
tH^l Senato s' ama njn parlar Laconico y non Afatico: da 
Senatore , d cui conuiene la breuitày e la granita del dire , non 
da Accademico, à cui piace la lungheTcg^ , e la pienrxg^ de' pe- 
riodi : acciò non evenga à lui detto quello , che à Lifa Socrate 
dijfe:^ ElegansOratiocftjfcdnon conuenit Socrari. 
Lafciaf quefo à Luciano nel lodar la Mofea , e' l Par affo : à 
Fauorino nel celebrar la Febbre quartana: à Senefo nell' eftoU 
lere il Caluitio : ad Apuleio t Afno : à Plutarco il Grillo : al 
Mantouano la Zan7^ra,il Pulite ad Ouidto,e le R anocchie ad 
Homero, Maneldire delnofro Nobile fiala falce di Focio- 
ne : appaiano fecondo F auuertimento di ^Plutarco co fumi non 
finti y e fimulati j ma aperti , ed ingenui : grandeT^ d’animo 
*veray non apparente : libertà di dire prudente, ed affettuo/à, 
non animofità d opinione boHile, ed inimica : <vn parlare 

^ per fver dire , 

i7^n per odio altrui, nè per difprezg^ : 
njna fapienT^, e prouiden\a non temeraria, e ivanas ma pru- 
dente, e follecita della falute,e delle fortune della Patria : runa 

T) per- 
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per/ÙA^om idoma, ed appefltas ma in proposto honefloy igite- 
Uo : parole y e fènten^p gratti j e proprie, non aliene , moflrmfiy 
e ridicole : e fieno in fomma , come altri dijje , artefici le neglU 
genxe fine : fi che nel confultare , nelgeftire , e nel pronunciare 
le fintenzs niuna arte dimofirispercbe fi diminuire la Fedcye 
perìfie C arte, che appare . \ 

* E quel, che l bello, e* l caro accrefie a t opre , 

L’arte, che tutto fì, nulla fi [copre , 
difieil Tajfo per cumulo delle lodi , con cui celebro il giardino 
di Armida. Conofia con Ino appo Euripide il tempo del parlare, 
edeltacere. ‘’Q^diccndi nouicartem,etiamdiccndi 
vio\JL\top^on\xmtOLtcm,difieArcbidamo. Raccordifi finaU 
mente ' con Cbilone, che la lingua non dee t animo precorrere s 
ma che te parole fi debbon prima librare co’ l giudicio, e poi co la 
lingua proferire. Onde temoli bene non par lana in ogni ma^ 
feria , nè ertele [enotria debita confideratione . Ladoueda 

troppo audace rimproueratogli , che nelle concioni parlafie mai 
fimpre penfato', rijfiofe, che nelle cofi grani orare alf improui^ 
fo ejfer non potea feno^ btafimo dell Oratore , nè fen%a, danno 
della Repubblica . 

Della lettione de’ Poeti vtilc al Nobile. 
Capitolo IV. 

Icerone, ' dalle cui labbra 'vfdano 
^ E catene, e [tette. 

Che legare, e ferirò : 

E latte infieme, e mele , 

Ch’agni afjtro cor crudele 
Eiacaro, ed addolcirò i 
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dtftienfodìcmmunicAU per documento de* pofleri ^ quanto 
oJSeruato hauea con giouamento di fi medefimo $ diffi , che /'- 
Eloquenza quantunque s* adornajfi con la notitia delle dottrL 
ne: la copia tuttaula s’accrefieua con la lettione de’ Poeti, Per^ 
che ritrouafi in quefli non filo ^ come fidar fi pojfino gli appeti- 
ti trintuT^ar l'ir arrenar li ifidegni^dtleguargli odij^e ra^red- 
dar gli ardori della concupifienzan ma come indirio^arci anco 
pojjìamo per lo fintiero deila njirtu , riformar gli animi , 4/»- 
rnaefirar le ro7^ menti , compor gli affari di quefia <Tjita j ed 
arricchirci non men di precetti 3 che dt efj'empi da confi giiir con 
immortai fama'veraj edeminentijfimalode. D^imilaficia 
mentire il *Poeta: 

^ Os tenerum pueri balhumque Poeta figurai, 

T or quei ab obfignis iam nunc fiermombus aurem ; 
^lox etiam pePlus praceptis format amicis , 
Àfferitatis, ^ inuidU corre bior, ine . 

ReSlè fxlia refert, orientia tempora notis 
Infirmi exemplis . Inopem filatur, pffi agrum : 
CgleSles implorai aquas doSla prece blandus . 
tAuertitmorbosymetuenda pericula pellit , 

Impetrai Gr* pacem . 

Onde quell' altro quefii effetti con fider andò 3non potè conte- 
nerfit, che, efilamando, nondiceffe : 

^ 0 ^famofi poeti al Mondo eletti , 

*Per muouere, e fermar qual più <~u aggrada 
Df’ dubbiofi mortai glt incerti affetti : 

L’ornate lingue , egli onorati inchioflri 
tl^n pur fanno piegar alma gentile , 

Ma i freddi firpi ancor, gli fogli, e i mofiri . 

' ^ia quel, eh* è più , nulla è fra aroi sì ^vite , 

D 2 Che 
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Che fòl con l’ali del /aerato canto 
O^n monti al Ciel dal baj/o flato fjumile . 
^indi^tAlejiandro * 

^ T)i tuoi Grande , e pur minor del merto ; 
fece cotanta flima de’ Poeti , che /òtto il guanciale , oue tenta 
la fj/ada , bauea anco Homero : e lo fcrittorio , in cui /èrba'' 
ua le cofe di maggior pregio il 7^^ Dario , lo reputò fol de^ 
gno di quel Poema : anTcj ne ^viuea tanto an/tofo, edacce/ò,cht 
^venendogli talhora rvn corriera incontro , che ben agli atti» 
ed alla fronte mo/lraua recargli di non ordinaria allegrcT^ 
auuifofe dtjfe:^Qmà mihi bone vir magni nunciabis^ 
niG nuncics Homcrum rcuixiflc ? S non dijfedt lui il 
Petrarca-» : 

** Giunto iAleffandro a la famofa tomba 
Del fero Achille ifof/irando dif/e : 

0 ' fortunato , che sì chiara tromba 
T roua/li , e chi dt te sì alto fcrife . 

Di è ' Homero folamente egli filmò $ ma Pindaro ancora in 
tanta <veneratione hebbe» che nel f eccidio diThebe» eftinte 
l’ altre Js famiglia di lui folamente lafciò illefa . ‘Z>i ^Ale/fandro 
emulo ^ Augu fio non folamente nott f /ferii che t opere di Ver-' 
gilio ft bruggiaferoi ma co fumò di celebrare ciafeun anno il fuo 
natale , e con folenni ceremonie honorarlo . ® Scipione per col- 
mo ye memoria delle glorie fue <voUe /òpra la fepoltura non t in- 
figne riportate dalt tAfricay come *' ^Archimede il Cilidio à <vi- 
ta delle fue inuentioni Geometrichtì ma la fatua (t Ennio Poe» 
ta . Onde /u poi detto : 

‘ Snnius emeruit Calabris in montibus ortus» 

Contiguus poni , Scipio magne ,tibi. 

^ I Lacedemoni jlatuirono per legge, che idouendo/i combat- 
ter 
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ter co' nemici} fi doueffe prima nel padiglion regale incitar C ef- 
fercito co' oferfi . “ T irteo Poeta, benché fojje dagli Atheniefi 
-per ludibrio mejfoin aiuto delìi Spartani contro i Mejfenij: 
co' n/erfi nondimeno cofi accefe gli animi de' foldati , che e^U“ 
gnoroNo la Città di Meffina . Quindi Horatio difje : 

^ Tyrteusque mares animos in Mania bella 
ijerfibus exacuit . 

€d ^ Art emifi a l^egina della Caria à celebrar t ejfequie deima- 
rito Mau/oleo ,e ad acquetare il dolore deli animo altri non 
njoUe, che la prefeni^ de' Poeti Greci. ^ll quat effetto giudi- 
ciofamente altri mofirò con t imprefa cC runa lira con l'archetto 
/oprale corde,chedicea: Pectora mvlcet; <~uolendo infe- 
rire , che lo fiudio della Poefia non pure è per altro profitteuole 
al genere humano s ma diletteuole- ancora : alleggerifce i traua- 
gli ifida i dtl/iaceri , e con mirabil foauità alletta , e perfuade 
gli huomini . E eco il T ofeano Vergilio , come ne rende uera- 

• ce tePlimonio : 

* Sai, che là corre il Mondo, oue più <uerfi 
^ DìfuedolceT^illufinghierParna/ò, 

E che' l <^cro condito in modi rverfi, 

I più fchiui allettando hà perfuafo . 

Jnfommo-» 

^ U^lt al Mondo e , che non pofiano i <verfi : 

6 gli al/idi incantar fanno in lor note. 

Non che'l gielo adornar di nuoui fiori. 

Che fe altri abufarono maluagiamente la Toefia,non s’han- 

• no à iHirnar fubbito perniciofi i poeti, come fi à molti non con- 
ferìfee il uino , non s'hanno però à tagliar le Tfiti . E per 
conto ^ de' Romani , fi moflrarono di farne poca fiima nel 
principio , onde da Catone fu à Marco J^bilione Confile del- 

tEto- 
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l'Stolu oppofioi che /èco hauefe €nnio Poeta condotto ; theb- 
bero poi di qual fi 'voglia forte di litterati maggiormente in 
pregiale in 'veaeratione.-anT^i ejji medefimi coronandoji di AU 
loro componean yerfì ne* conuiti . Vdite Horatio : 

* pueri ipatresquefeueri 

Fronde comas rvinÙi cornanti fgj carmina diFlant . 

S Platone ^ fe mai t accommiato dalla Repubblica f e iPi- 
tagoricila facciarono dal Liceo ^ hebbero primieramente toc- 
chio à coloro, che folto prete fio di Poefìa la loro malitia celan- 
do, f^ar fero ne' petti altrui il eveleno delt empietà, ed incitaro- 
no à mille fceleraggtnila giouentu : ^ che del rimanente Pla- 
tone fu defenfire, non nemico de' Poeti i ed hor chiamo Ili Pa- 
dri della fapienTc^i bora inter petri degli ‘Z)«j hor diffe,che non 
erano inuentionihumane, mà doni Celefli ifuoi poemi j hor fe- 
ce anime de' Cieli Apollo , e le Mufe : ' anzi morendo , aftn 
(t auttorizar co' fatti nella morte , quanto infognato hauea con 
le parole in ytta,fì ritrouarono folto il fuo capo non t opere par- 
torite dal fuo ingegno, ma i 'verfì campo fli da Sofrone. ^ Per- 
che , affermando egli , che le Città yniuerfalmente fino di tre 
fòrti d'huomini con f itute, cioè di Artefici, di Soldati, e di Ma- 
gi firati , e fitto nome di ^Artefici tutti i Cittadini così di baf- 
fi, come di mediocre conditione comprendendo s ficome peri 
Magiflrati,i più potenti, e quei, che nelle mani hanno ilgouer- 
no della Repubblica intendea ; fipea anco molto bene , che que- 
fie tre fòrti cC huomini cercò con altrettante fòrti di Poefte fil- 
leuare, correggere, e continere in rufiìcio la prudenza della fa- 
coltà Ciuile . Onde con gli Spici componimenti effreffiui dalt at- 
tioni Heroiche apprefiò pungentiffimo flimolo di gloria a’ Sol- 
dati: Con la Comedia giouamento alle perfine d'humile,e mezj 
Z^no flato : Con la T ragedia freno , ed indiriz^ a' potenti . 

E per 
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£ per fate i 'che di quepe ’éte rvltime [pecie piufenfat mente p 
penetri t natile : onde con maggior propenponedelilferiii no- 
fro Nobile,^// Aggiungere aUa notitia delle fàentie la lettura 
de' Poetis puuengach che intanto fin felici le Città , inquartto 
lungi dalle feditioni 3 e tumulti godono njna tranquillai e con- 
tinuata pace: e che le difeordie Ciuili hanno da due fini et huo- 
mini hauuta fempre mai origine : da' Potenti ie da' Difi>erati : redi il Duci 
Ecco in CarthaginCj che ^Mattone, e S pendio difieratii Han- 
none , e 'Sarca potenti , e non altri le cofiirationi tci tumulti lani. 
cagionano . E così in Roma, chi fino de' pubblici trauagli Aut- 
ieri ? Cattlina, e Spartaco difperdti s Mario, e Siila, Cefare, e 
Pompeo potentifpmi . Per rimediar dunque a' difperati la pm^ 
denega Ciuile, introdufie la Comedia : acciò in quefia ^vedendo ^ 

ejp , che le cefi , quanto più fino di malageuole^cgA ripiene ,ed ^ - 

implicate , tanto più à beato fine riufiir figUono ì prendcjjero 
JperanTCgi , che i fuoi trauagli fofiero per finire lieto fùccejfo , 
fincca che con dàHurbo , e danno della Repubblica da fi fiejfi lo 
procurajfiro . Per medicina de' potenti nacque la T ragedia : 
ne' cui mirabili, ed infiliciffimi auuenimenti fiecchiandofi n;e- 
dejfiro , che , chinodrendo /piriti troppo nsiuaci , ed cleuati, 
rvuole gli altri dominare ,fuole il più delle njolte non filo del- 
lo Stato , ma della ^vìta , e dell honor reflar mifir amente pri- 
uo : e che mentre alt emìnenoc^ de' gradi , ed alla fublimitàde' 
Principatifino gli infortuni^, e iprecipitij così •vicini, far anno 
gran /inno , ed opereranno con molta prudenza drnantenerfi 
nuer enti delia giuHitia, e timorofi degli occulti giudee ij et id- 
dio } e goderfi in modo le prefinti grandezgj , che nè per pro- 
pria colpa t habbino à per dere, nè per ifirano accidente perden- 
dole , debbano ceder di fi Pie/fi alla dtfperatione , ed alla morte ^ 
ùbero t imperio , Oltre di quefio fu da^ diano dmoPlrato, che riaHift. 

la 
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la Tragedia pmi cuori anco de' piti fieri j ecrueUhuomimam*. 
moUire : e ne reco t ejfempio di AUjfxndro T iranno de i Ferei , 
che per io Spettacolo et *vna T rageeùa 4 miJèricordU commofi 
Jòffi parti fubbito dal T heatro: riputando biafimeuole,chejchi 
non s* era prima potuto punto intenerire perle njere lagrime 
de' fimi Cittadini, fojfe allhora ^veduto dirottamente piangere 
'■ a' finti fìngulti et <^nhiflrìone . JW a t rutiliti della T ragedia 

^ prouolla Timocle dalla riflejfione,cbe co' l fuo meo^ in noi flefi 

fi fitcciamoi mentre rapprefentandoci ella fiati molto più mifè~ 
r abili de' nofiri, ci confiliamo di nonejjere ancor noi in quel 
profondo di calamità, nel quale altriirrepar abilmente precipU 
tato giacer . 

a Atbcn.' " Egli è pouero alcun, T elefo >uede 

Via più pouero ajfais e' n quefio modo 
Soffre la pouertà più 'volentieri . 

Chi patifie furor , 'vede tAlcmorone: 

Il Itppo Ifippo <vede cieco in tutto : 
éM uore il figlimi , Niobe ti confila : 

Sei Tt^ppo , Filotette albor riguarda : 

Vecchio, e mìfiro è alcun , €neo conofie 1 
Onde li mali altrui più graui affai 
C onfiderando alcun, piange i fmi meno . 
h Plutar. de ^ Per quefii rileuanti, ed 'Vtiliffimi rifpetti confiitm la *3^#- 

Acnie. & in P^l^l^H^a di tAthene,che dal pubblico Erario fi fomminifiraffe^ 
vita Lycur- ro danari al Popolo, da pagare ne'Theatri il luogo: ' per lo me- 
f suct.in Ve defimo fine procurarono fimprei T{pmani con prodigalità di 
fpefiano . ^ fiefi, c con larghe;i^a dt riconipenfa di promuouere gli Auttori 
de' Tragici, e Comici componimenti Si che recando 'vtilità sì 
grande la lattone de' Poeti , ed ejfer.do così gioueuole all Elo- 
quentea, non Sf tacerà al nofiro Hohìàe, , fermare t albor a in 
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ejjì t occhio i e' l penfiero . fe pofcUàluineceJfarìostjfAr 

rverjt, rtfponderòcon * TemiHocles Che rvorrei meglio effère 
'Achille , che Omero : come ne’ giuochi Olimpici più toflo 
citor degli altri, che banditor dell’ altrui ‘-vittorie , 

Della notida dcirHiftoric neceflaria al Nobile. 
Capitolo Qujnto. 

Ito Livio, alla cui prefencc^ 

^ Stupì, poiché per lungo ajpro fentiero 
Giunfe à mirar Callo Scrittor Latino 
Fin da Cade a la Brenta il Peregrino, 

T roteando in lui maggior del grido il fveroì 
il primo documento , che diede a’ dejiderofì dicono/cere, qual 
coja feguire, e qual ‘vitare debbano per fèruigio della fua Re~ 
pubblica, e lode di fe medefmis ’^fù,che intentamente rimiraf 
firo gli ejfempi ,e gli ammaejlramenti , che nel Theatro del- 
C Hi/lorierappre/èntanogli huomini Saui.Perche in quejlo non 
dormendo , corne^ Scipione, e /òpra il circolo Latteo eleuati 
contempiariano tutta la terra ,• ma •■veggiando fvederiano i 
pro/j?eri , e infortunati fuccejfi di tutto il Mondo ,ela ferie di 
quelle cofe,con cui la felicità Ciuile s’acquijla,e f conferua. Au- 
uertimento dato ancor à T olomeo da Demetrio Falareoi^il qua 
le , come era de’ più intimi nelt amicitia del Rè, così più bra- 
mofò della gloria , e conferuatione di lui s l’ejjòrtaua mai fem-^ 
pre quegli auttori à leggere, che trattauano delle caden7cg,e de^ 
gli accrefeimenti de’ gouerni Politici, e della fcienT^ delt Impe- 
rio militare ipercheritrouarebbe fritto in efp, ed imparar ebbe 
da altri ciò , che non ardirebbono di auucrtirgli mai gli amici: 
<ome ad amar (a giuftitia da T raiano , Antonino, Honorio , e 
Giu fintano: Che^, 

E 
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IL NOBILE 

* 'vitdj otte cagione hotjeSla 

Del commun prò la chieddi altri ri/parmìt 
da Curtij , da' Deciiy dagli Horatijy e da' Cedri : à non farji 
preda de' luffiy fe non rvttol perdere il regno, da Serfè, Dario i 
Caligola , Dionifio , e Nerone : ad impiegarjì nell' Arti più ri- 
guardeuolì daThedofto , Hadriano , intonino Vilojòfo, Car~ 
lo cMagnOy ed^Alfonfh Rè d' ^Aragona: ad intraprender l' at- 
tioni keroiche da Giulio Cefare , Me/Sandro , e Carlo V. à mo^ 
derargli affetti da Agejtlao , Vio , Scipione , Smtliano , e Ca- 
tone . à condonar l’ ingiurie da Cefarey Vefpefìanoy eTito. Im- 
pararehhein fomtnada Sceuola,ed tAnaffarco à diuenir pa- 
tieni e : da Catone Vticenji ad ejfer forte : da tAriflide giuflo: 
da tAttilio ^gulo ad oferuar la fede a' nemici : da Zopiro di 
quanta foro^^ fieno gli amici : da V abritio la genero fitàdeU 
t animo : da Grate , c F odane il dijpreggio delle riccheT^e: da 
Scipione y apprenderebbe , come leggendo la Pedi a di Ciro 
s infiammo di ardentijfimo de fiderio di non ejfer gli inferiore: 
da Cefare , come in <-udendo igefii di ^leffandro arfe d'hono- 
reuole inuidiacU fvenirglin^guale : e ficome Seiino Impera- 
tor de' T urchi fu dall biUorie del fudetto Cefare fiimolato aa 
emulare t eccellenT ^ , e' l ^valore di lui : così Carlo V. dalle^ 
guerre di Lodoiùco IL Rèdi Francia s accefe di ardente %glo 
di feguirlo per logloriofo fenderò, che delle fue heroiche impre- 
fe lafcio fognato . 6 finalmente imparar ebbe à non fondar sù la 
mondana felicità le fue (peranzg s perche 
€ TafTo nel- ' S njn'Sco, njn fogno , an^^ del fogno rvn ombra j 
H^an. Che ad ogni evento fi dilegua , efgombra : 

e quanto in ejfa fù prima di lieto , e di freno giorno , fi can- 
gia tofio in mefia , ed ofcuriffima notte . On^ n^edrà , che 
'Priamo 
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* tot quondam populisy Unìsque fu^erbum 

Regnatorem iAfìa , iacet ingens in littore truncus , 
Auulfumque humeris caput , ^ fine nomine corpus. 

Che^ Pirro , che tra machine belliche ^ tra lande 3 e fpode j 
cvna 3 ed run altra rvolta rima/è non falò illeji , ma quafì op- 
prejfe l'orgoglio de' RomanÌ3è da timida donna priuo di rvita . 
Che Cejare , de’ cui 

<^ittorioJi bonari 

Il Campidoglio ancor lieto rifina » 
che ottenne i gradi più eminenti nella ‘Repubblica , ed afcefi 
all’Imperio del Mondo , paga finalmente co’l /angue , e con la 
fvita le dignitàiegii honori. Che’ l gran Pompeo di tanto gri- 
do nella Repubblica , di tanta flima in tutte le fpeditioni 3 di 
cuitl nome era hoggimaidi fupremo terrore nelt Afìa 36 d.t-» 
Achille 3e Settimio rviliffìmi ferui di T olomeo mifer amente uc 
ci fi: ed à chi poco dinan^ mancò la terra per le *vittorie3'ven~ 
ne all' bora meno per la fipoltura . Onde altri efclamando3di/e: 
' Sù l’arena del faro , 

Tra fanguino fi Spoglie 

Infipolto 3 ò Pompeo 3 giace il tuo buSlo . 

^ Che Seiano3 in cuigiuano del pari le riccheT^, egli bono- 
ri : fi che , mentre T iberio dimora nelflfila di Capri per dipor- 
to 3 egli fi ne fià in Roma come Imperatore : quelle lettere , che 
flima ejfirnuncie della potè fià di T ribunoy le ritroua portatri- 
ci della fua morte : e così quello 3 che era fiato la mattina ac- 
compagnato dal Senato al tempio 3 fu la fera condotto dal Car- 
nefice alle forche. ^ CheUaiaT^tepoderofilfimotrà Tiranni 
Ottomani nel più felice cor fi delle glorie fue , e della <vita re- 
fia op prefio da T aber lana : onde colui , à chi prima non bafia- 
ua il Mondo per Regno , muore incatenato in <x’na gabbia-» . 

• E 2 final- 
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£ finAlmente , che ’ Ludouico per fourd mme chiamato il Mo^ 
rOi dal cui arbitrio pendeano i nego\7j non men di pace, che dì 
guerra in tutta l'Italia, mentre di tutore Ji fìajfajjìno ,per‘ • 
mette Iddio, che' l fondamento della Jùaeleuatione fta ilme%^ 
^ delfuo precipitio s e che prigione dentro fvna Rocca Ji fe- 
da f et t acolo mifer abile delle genti . In fomma 
Libertas quajita placet ì mirabere 'Rrutum . 

Ver fidi arn damnas ì éMetij fatiabere pcenis . 

T rifie rigor nimius <* T orquati di/pice mores . 

Mori impenfx bonum ì Decios njenerare ruentes . 

Vel folus quid fortis agat ì te, ponte fòluto, 

Oppofitus Coclesi Mutij te fiamma docebit . 

^id mòra perfringatì Fabius: quid rebus in ar&is 
Dux gerat ì ofiendet Gallorum firage Camillus . 
^ifeitur bine nullos meritis obfiHere cafus . 
n^ifiitur bine quantum paupcrtas fobria pofiit . 

Pauper erat Curius, Reges cum 'vinceret armis . 

Pauper Fabrìcius, Pyrrhi cum fperneret aurum . 

Le quali cofi altri nell Hilloriaconfider andò , e fimbran-- 
dogli tale l'rvtile, e' Idiletto 3 che da lei firiceue,chenonl’an~ 
guHiaJòla della penna , ma t immenfitd anco del penfiero ecce- 
dei non potendo altrimenti efprimerlo, formo d'<Tjn ricchijfimo 
Theatro nmpre/àfCo'l motto :H \manas refert vices ; 
Fondata , come credo , su quel detto di Catone a fùoi Cittadi- 
ni,'^ che' l Theatro dell' Hi fiorie era miglior deli’ Anfitheatro 
di Curdo , e della Scena di Lucullo . Perche in qttefii fi rappre- 
fentauano folamente ! attieni di pochi Romani, e'n quello fi fve 
deano le miciffitudini di tutto il Mondo , 

*' Come di poca tela in (patio anguflo 
Offre nabli pittar 'Prouincie, e Regni . 

Equafi 
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E quAji njn mare accolto in picciot rio 
Tanti trafcorfi luUri , e tanti egregi 
Fatti in dir brette chiude s onde jì pregi 
Vn dì feeder ciò , che ntn fecolo <vdio . 

Quindi “ tArìBotile auuertì Hfto sAleJJ andrò ^ che ^fe de- 
Jidraua hauer certo y e ficuro documento degli euentifuturijnon 
fi partile dallaletturadelF Hiftorie . Annalcspatmm di- 
fcuEC» inde potius bona cxcmpla extraherej quia 
aóla prseterita ccrturn prasbenc documcntum in fu- 
turis . Di che confilo Scipione, per cui 

^ SM ori Annibai j Cartagine è disfatta ,* 
leggea nel campo fimpre Senofonte^ . farlo ^into pari- 
mente termine, e freno delle for?^ di Solimano hauea tra le di- 
litie Tucidide , ' Giulio Ce fare, quel, che altrettanto Banco la 
penna in raccontare i fuoigefii , quanto la fiada in fùperaregli 
inimi ci} mentre prefio ad sAlefiandria aiiene afiretto à dar fi d 
nuoto , non attefi con minor fillecitudine alla faluez^ dellx^ 
rvita, che de Commentari Ed eAlfonfi Rè di Napoli, quel- 

lo , che per imprefa portaua nelle battaglie njn libro aperto ,• 
mentre è d Capua grauemente infermo , e i medici molti medi- 
camenti gli ordinano} ei finalmente altro rimedio, che t Hifio- 
rie di ^jùnto Curtio non svuole : dalla cui lettura tal diletto 
prefi , che la falute , che non gli haueano potuto prima conferir 
le medicine , gli conferì fubbito l’ Hi Boria . Onde poi dijftj : 
Valcac medicina , Valear Hyppocratcs , & Auiccn- 
na, esteri qiie Medici, & viuat Curtius (anicatis mex 
rertitutor . In quefioTbeatro dunque dell HiBorie fi 'va- 
gheggterd il noBro No bile i non per filo diletto, come al- 

tri fanno, quafi diuerfi colori ammirando la narratione de' ^-va- 
ri euentt s ma ' più à dentro penetrando , noterà de fuccejfi le 
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cagìomj I confgìij gli effetti , le dimande et rum , le rt/poSttj ' 
dell' altra la fmpltcità di qttefio^ U callidità di quelloì la rva^ 
rictà dclfoplmoni, lo feopo delt attioni, il fine delle confulte:of- 
feruerà quel , chegioua , e che nuoce} quel , che conferua , e che 
corruppe il gouerno Politico: noterà gli auffici , i progreff, e'I 
fine degli Imperi : e finalmente t effempio di tAugutlo * emu~ 
landò i raccoglierà tutti gli effempi , eie fentenTg » che poffino 
arricchirlo di prone 3 recargli lume nelle dcliherationi , accen~ 
dcrgli il de fi derio nelle co fe grandi 3 ornargli di notitie t animo} 

£ che poc’horagiouenetta etate 
7!ende canuta di configlio, e mente 
*7); mtlt anni le formi, e le rifehiari. 

Commemoratio anriquitatis,(^<a^^^ C\cerone)txzTCi~ 
ploiumcjuc prolaiiofumma cum dclcélationc, & 
au^oritatem Orationi afFert,&fidcm. Oltre che effen- ' 
do il colmo della felicità humana la prudenzjt, e'I configlto, da 
cui tutto quello, che poffiamo con lode operare, dipende} gioua 
infinitamente hauer cognitione delt attioni altrui , per formare 
runa certa, c ficura norma , e regola delle no tir e , Tuta eft 

nauigatiojCjua: ex alioru periculis difeitur.' SDioda- 
ro Siculo di ciò parlando, diffe.'Co^tìhio ex aliorum lùm 
fecundis, tiim aduerfis rebus pcrccpta doótrinanu - 
habet extra periculum conftitutam . An^i per incarni- 
nani alle dthberationi future, è neceffario faper non fola il pre- 
finte, il qual dal ragionamenti, e difiorfi comprendiamo -, ma il 
pafiato in particolare , il qual non da altri , che dalt Hi fioria , 
tefitmonia ^ de' tempi , luce della rverità , memoria della nji~ 
ta , nuncia degli antichi fatti , e njera madre , e maeflra^ 
del<-viuere humano pojfiamo apprendere . ^ Confibum fu- 
turi ex preterito venir j diJJeSetieca . Perche, fi ben non 

rviuon 
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tviuon fèmore ; medefimi buomìnì: *vìue nondmtno U mede* 
firn A natura: lecofe fono Jtmilii i negozi pari , e l’occajtoni 
tifìejje. “Et Emilia fimilibus fieri confucucrunCjW/^tf 
dtffe Arif otite . E questa notitia delle cofe pinate è la 'vera 
età » e 'Vita dell'huomo : concio facofa chele cofè prefinti foU^- 
mente conofiere j è firnpre efer fanciulli : i quali , come dtjfe il 
CuarinifdeldidellafeHatanto fi r4fror^4«<».’’Qmdcnim 
dta:tashominis, ( dice Cicerone ) nifi cum memoria 
rcrum vctcrumcum fupcriomm a:tatecontexitur ? 
nefcircaurcm quid ance quàm natus fis, accideric^ 
id di femper die puerum . Dicalo Solone , che per altro 
fapientifjtmoj per efer nell antiche memorie poco 'ver fato j ne 
riporto da quel Sacerdote Sgittio di fanciullo il nome. Il concet- 
to medefìmo de’ Greci formò ^Platone } perche non haueuano 
degli antichi /ùcce fi notitia •veruna . Ma perche folto fareb- 
be colui riputato i che quanto Hudio ponejje in conofcerl' att io- 
ni altruài altrettanto trafiurafie di faper le proprie; procurerà 
ilnoflro ì^oh\\c di hauer notitia prima de' fatti della fua Pa- 
tria » e poi di quei delle Plr antere Città: attefio che nelle materie 
talhora propofl e formerà da ejf argomenti più eficaci^e ragio- 
ni più finfatc. ' Cofi auuertiilfuo Bruto Cicerone: ò per me- 
glio dire , quefa cagni tiene •voleua egli in quelC Oratore , che 
defideraua d' inUitttir perfettijfimo . Cognofeat etiam rc- 
rum gdlarum , & memorias vctcris ordinem,maxi- 
mncilicccnollrarCiuitatis. ^ berciò porrà fludio par- 
ticolare in cono fiere non filo qual fortuna s’habbia hauuta U 
fua’feptibblica ; quali fieno fiate le fue operationi y e' fini ne’ 
tempi p affati ; ma di faper e anco leforz^ di terra y e di martj , 
t’habbta al prefinte : le galee armate y e che pojfono ne’ bifigni 
armarfi : la quantitàyC la qualità de’ faldati ; il numero de’ fud- 
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ditij gli aiuti de confederati y le fpefe ordinarie , 1‘ entrate puà- 
hliche,e che modo tener fi dee^ per minorar t rvneychojper mag 
• giorar l' altre . Vfèrà diligenza di fapereifiatuti della Kepub^ 

hitcaj Cauttorità de magi firati y ed infomma babbi (t ogni con-» 
Siitutioneyche pofji nelle Cc^nfulte recargli lume, dijlintaytper- 
«Arift.Poli. fettìjfmanotitia. V erchey come fu da altri detto i ^ Colui ben 
f/^e- ben intende : nè fi puoycome auuerii ^ udrifloti- 

rejdentiseii le , perfuadere à far guerra in tAthene y fe non s’hd cognitione 
^ArSclì delle militie y dell' entrate, degli amici y e de nirnici degli 
ii.«*c.4* ^theniefi. 

Della Filofofia ncccflfaria al Nobile. Gap. V I. 

Ilippo Rè de’ Macedoni, e gloria della Grecia, 
^ Vn lume de la guerra , 

Z)n nume de la terra : 

onde al fuo nome , non ch’alia f^ada s’inchina^ 
uanoycfaceano dife •volontaria deditione le "Trouincie,e i Re- 
gni 3 confio , che nell’ amminifirationi pubbliche appettare il 
lume delti (perien^a è effetto non men tardo , che perniciofi ,• 
d Plut.in A- ammoniua del continuo AleJJ'andro fio figlio , chefaceffe fii- 
grande di Arifiotile , e iverfappè con opera particolare nella 
Fi loffia: affinché yfoggim:gendoy non cadi in quegli errori, ne’ 
quali la rimembranza et ejjèrui io caduto , mi partorife fmmo 

n fio pericolo , quefi’am- 
dt tal fetenza è idoneo al- 
dice ® Fiatone, fiorifeono 
li>!- Ca^P» Imperi , e fi vendicano dal huore del tempo , e del cafo /e_# 

Anr.Philos! "Repubbliche, che , ò filofofanoglt Imperatori, è imperano i Fi- 
^ quefli fi amente difeern ono quelle due propor- 

tioni 



ePIato.fi.de dolore , e pentimento . Conobbe, e co 
Rcp.&cp.7 pliffimo 'Frencipe , che niuno ignaro 
pin°qnfsfldS t altrui dominio : e che allhora, come 
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tìoni Arimmetica,e Geometrica^ * con cui la felicità pubblica p 
libra t e mifura : quefi piamente pfentano la mole della póf 
fam^ Ciuile ^e co l lume di tanta pieno^ non cadono nelt epu- 
ro ^e pericolop cammino delle dipiadtà pubbliche.^Conciopaco- 
pche la Fileppa è guida della 'vita , indagatrice delie fvertùj 
furgatrice de* 'Vttij, inuentrice delle leggi , maeìlra de* cofu- 
mi i e coltura degli animi: queHa ci preìla moderati nelle con- 
pltey temperati nelle concupipenr^ > forti ne* pericoli , e gmSii 
nelt operationi: quella cifà'vbbidientid magiprati,patienti 
nelle fatiche , conpìj de* fuccefp preteriti > intelligenti de* pre- 
fenti , e prouidi de' futuri : quella ci rende intrepidi co* poten- 
ti » ed humani con gli abietti : quella 

^ lapiandoi più If editi à tergo 

Ricerca il Ciclone quanto mi diffonde ,• 

E le prime cagionile le feconde 

Nel 'viaggio del Sole, e t aureo albergo , 

B fe contempli fra i più chiari ingegni 
Ciò, che* l mare, e la terra à noi ^ffenp , 

T* apre T^tura t •vno, e t tdtro grembo s 
j^al in fe virtù celi, ò t herba ,ò'l fonte, 

6 gli altri arcani di natura ignoti , 

e de le pelici •variamoti. 

In quella in pmma 

^ Fernet auaritia,miferaque eupidine peSlus f 
S unt njerba , Cs* •voces, qmbus bum lenire dolor em 
Fofps , fjfr magnam morbi deponere partem . 

Laudts amore tumes l funt certa piacuta , qua te, 

T erpure leUo , poterunt recreare, libello . 

Inuidus, Iracundus, Iners, Vinops, Amatór : 
IHemoadeòferusep ,rvtnoamitefcerepolpt . 

F. Si " 
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• ■ ' Si modo cultura paùentemaccommodet'durem.' ■ 
^efla per fvltimo nella continuata •TjiciUìtudtne , e njo^ 
lubilìtà degli accidenti bumani quat altra sfera flellatai ò glo- 
bo celefi e ci conferua fèn^ mutatione , e of arieti fempre gli 
iflefji , * Imprefa dà Don Luigi Cardinal et 6Lle j coll motto : , 
In motv luuovfw. dalnofiro propoftoforjì non lontana. 
Perche come il Cielo nel perpetuo fuo mouimento è fempre^ 

immobile ; cioè non avaria mai il Juo generai moto ^ nè patijle 
alter atione nella fèmpUcefua fi ftan?:^ : cofit animo dell h abito 
della Filofifia ornato nelnforio cor fi , e ned incejfante infìabU 
liti degli accidenti mai non piegando , è fempre tifiejfo immu-^ 
t abile 3 e co fi ante . Da quejìo pen fiero non fu alieno il giu-, 
dicio di Diogine , il cui animo non men libero , che fuperiort^ 
agli euenti humani ammirato da tAlefiandroy hauerebbet mu- 
tando Fiato 3 cambiata ^volentieri con lui fortuna s quando cu- 
rio famente domandato , qual frutto partoritogli hauejfe la Fi- 
lofofiai i fifferire co fi antemente ogni auuenimento , le rifpofi. 
Ma non men con le parole tche con gli effetti confejfollo ^Dioni- 
fio ì poiché per la tirannide fua priuo del Regno , ma non della 
forteTC^ delf animo ne* cafi» t infortuni grandi necefiariaìmen 
tre con sì firanametamorfofi finerviueua in Corinto dalm- 
perator di populi maefiro di fanciulli 3 e dallo fiettro alla sfer- 
ra i interrogato di qual giouamento flato le fojfe Platone 30 la 
Filofofia^ ve tantamVinquitjfortuD?, mutationem 
facile fcram . ^indi Timoteo Cenone 
' ^el da Corinto , à cui l’inflabil Dea 
L* ampie Città prendea , mentre dormiua , 

•"vedendo fvna fol 'volta Platone 3{fre7f9 il tutto 3 efol Plato- 
ne riputò felice Fed a gouerm idoneo i Perche e gli filo per lo pof- 
feffo della FUofifia purgar potea de' •vitif gli animi 3 adornar 
-I d’in- 
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iitmcùfpatf coftumi i Cittadim , à riuocar <U pUctrtyCompùrn 
gli ajfettiicd à cUfcuno il fUo rvfficio pre/criuere. Nè C ijperien^ 
de tempi piti remoti ddlà noHrA memoria ife all auttorhà 
aggiunger cogliamo l effempioy ci dimoflra t oppofito . * ^a- <* Vedi Hu- 
r ani anni fiorì tAthene ,* perche tanto tempo fu retta da Peri' *^“^**' 

de Filofofo . T{iportò fempre glorio fe rvittorie T beùe , mentre <^thene. 
bebbe t Imperio dell effercito Spammonda difiepoio di Platone. 

Zlin/è Dario i e foggio^ ^uafi tutto il Mondo Aleffandro y par- 
to di Ariflotile. Cammino felicemente alla gloria^^pma fitto il 
gouerno di J^ma Pompilio auditor dh Pitagora s di T r alano 
allieuo di Plutarco , e di Cefkre amator de* litteraù: doue al- 
t incontro fitto Dominano, C arac alla, Licinio , ed altri Impe- 
ratori non men degli huomim,che delle buone arti Tir anni, non 
filo cominciò à mancar , ma cor fi al precipito , e s*eHinfi il lu- 
me di quell Imperio , il cui fplendore s era dalt Occidente , al- , 

t Oriente con tanta ammir adone , e fiupore dlffufi . Hor da^ 
queflo può il nofiro N o bile , cb‘è d gouerni , ed agli Imperij 
nato , chiaramente comprehendere , quanto gli fila necefiaria la 
Vilofifiaì € quanto fi a falfat opinione di coloro, ^ iquali,come 5P.M.inA. 
difie<tArifiippo fimigliantid Proci di Penelope , Q^i curu P®P*''**‘*’*^* 
Mclanrhonc^& Polydoraanciiiis rem habuerunc, 

& omnia pociusfe habituros fpcrarunt) quàm do- 
minX:,nuptias ; òmeroad Flifjè,dicui rifirifie «Ariflone » 
che nell’ inferno parlò quafi con tutti iT)ei infernali i mà non 
potè 'Zfcder la Regina; Himano con quattro frafi tolte dd- 
TtAretino due concetti imparati del Grillo , ò con la fila let- 

tura del T aff ò, come altri alla *uofira prefinr^ Sig. Giouanni 
inettamente dtffe -, di potere à fufiicien%a fidisfare al! officio 
di buon Cittadino , e condurre felicemente in porto la nane del- 
t Imperio, ed acqui fior fi t Eloquenza in particolare , regin a..» 

F z degli 
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degli animi i efìaue tiranna de* tuori , laquale doppo t occajò 
della Greca facondia^e della Romana felicità ricouerò ne gran 
' Padri della rvoflra Repubblica^ quali non men,cbe quel buon 
Marco d ogni laude degno t hanno 

* "Tien di Filojòfia la lingua^ e' l petto . 
hCauendo que* tali per auuenturajà gufa di quel Contadi- 
no 3 altra caftì che quella , onde nacquero , non ^veduta mai s 3 
fatto niunOiò pocbiffimo cammino neUe memorie dell antiche 
etadi. Perche, ò fi farebbono abbattuti ned ifaerien%a mae- 
fra degli Sloltii ò hauerebbono almeno fedito , che ^ Cicerone ^ 
di cui con maggior verità, che di Cameade dir fi può , che non 
difefe caufa, che non rvincefjeì nè oppugnò , che non deprime fa 
fai perjpicuamenteconfejfa, che cagione delf Eloquenza* faa 
non furono i precetti de' Rettorici', ma i documenti de'Filojfòfi. 
Seco le parole di lui. ^ Fatcor me Oratorem , fi modo 
firn ^autctiamquicunqucfim,non ex Rhecoruna 
officinis , fed ex Academix fpatijs cxntifTc. 6 poco cU 
fatto: Pofitum fitigicurin primis fine Philofophia 
non poflc effici , quem qujerimus eloqucniem . Ha-- 
uerebbono n>eduto, ** che Pericle non hauerebbe portati sì gran 
fulmini sii la lingua , fa non fojfe flato difaepolo di Pitagora ^ 
Nè * Demo fi bene farebbe con tanto grido peruenuto d po fie- 
ri, fae non hauefie frefaentato l'Accademia di Platone: ma ha- 
uerebbon cono fiuto 3 che l’Oratore fen%ala Filofofia ò fimo- 
firarigidoofieruatordel filentio,òcon fioretti , ed ornamenti 
di parole riempie folamente l’ orecchie delf imperita moltitudi- 
ne . ^ Perche, come potrà egli con fondamento, e con dottrina 
difiorrere della fvìrtù, e del uitio', delgiufio, e delt ingiù fio $ 
delle leggi, e degli mfficìi e di quanto confirua, ed amplifica, 0 
diflrugge,e rouinale B..epubblicheì fi tutto ciò non caua da' più 
‘ inti- 
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intimi rectfft de Filojòfii e non bette dal cbiariflimo fonte della 
Filojòfia? E^neceffartOy che i Jimiglianz^a di ’ M.ScettoiaiCho < Val-Ma* 
credè lo Scriba regalmente ornato ejfer ^ver amente il Rè ,* rL 
mangano dalt inganno preji, edeUa ^vanità preda : cioè 3 che 
reputino quattro parole colte tolte dal Latino efer ••ver amen- ” 

te la ragione tedi hauer Jtcur amente perfuafo il Senato . éMa 
loro auuiene quel tanto di^ Perdita ^ìacedoneriferifce Elia- 6ìE1ì^Iì.i& 
noì che non poten^ prender la Leonejjaipref i Leoncini: cioèj 
che non potendo perjfuader con la ragione 3 fattane con la loqua- 
cità . Ma per non affaticar in cofa patente al fenfo fuor di prò- 
pofìtola penna 3 e dirÌ7^r ad effetto più fruttuo/òlanofirat 
qualunquefifìay induHria:profèguite Clartf. Signori Giouan- 

Vittorio co' l medefimo ardore i •uoFlri Budite fate 3 come ^ 

JoletCtHima particolare della Filofofia: e fitto quefìo nome non •Diuipone 
la Naturale filamente, ma la florale anco comprendo : quale 
abbraccia t Stica 3 che tratta del reggimento di fi medi fimo : ’ 

t Economica, che riguarda la cura della famiglia : e la 'Politi- 
ca, che •verfa nelgouerno della Repubblica. Imparerà dunque 
il noFiro Nobile, quanto alla Filofifia naturale s' apparite- Fihfifiana- 
ne, i principi! 3 le proprietà, e le caufi de' corpi mifii , la perfet- 
tione, la natura, e' l mouimento de' corpi celefii ; e come 

^ concordia temperet aquis 

Elementa modis, rvt pugnantia 
Vicibus cedane humida ficcis, 
lugani que fidem frigora fiammis , 

'Pendulmignis furgat in altum , 

Terraque graues pendere fidant. 

Qome in fiomma 
** IH^n hanno eterne tempre 
INff Mondo tl caldo, e'I gielo : 

La 
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La terra, e non il Cielo : 

La helia *7) w dt T>elo 

Hor in cerchio, horin corno 

Td gli mai, qud partì, non fàritorno, 

Kell Buca conofeerk ciò, che fìa felicità humana,e i mez^, 
onde/acquifta, e fi conferua : qud fia la natura della rvirtk, 
del giuilo, e delt honefio : 

" patria quid debeat, Qy quidamicis: 

fit amor parens, quo frater am andus, ^ hof^es . 
^od fit confcripti, quod iudicis ojjicium, qua 
*J>artesinbellummijfiT)ucts , 

V^lt Economìcamn douendo credere, come diffe ^ Chilo^ 
ne , che, chi gouerna male la famiglia , pojfi ammimfirar bene 
la Repubblica} (perche altro non è la cafa, eh' wna picciolà Cit- 
tà) coi. oferà con tAri^lotile con qual pietà , e prudono:^ dee 
il mafito conuerfar con la moglie : ed alt incontro la moglie con 
qual diUttione,fi>ggettiont}temperan7;^,ed aiuto portar fi dee 
ruerfo il marito : con qual' auttorità, dtfefa,e co fiumi educar fi 
debbano i figliuoli: e quefii, quat njjficio , carità , ojferuanz^, 
ed njbbidien%^ hanno à prefiare al padre: terrà il modo di com 
mandare dfirui} e che è meglio, come diffe ** Cleobalo,che* l pa- 
drone sij amato, che temuto. Onde Seneca firìJfe.'Timztì do- 
mi molcftum di tàm àferuis quàni à [ihcns.nAuuer- 
tirà in oltre “ non efier co fa più intollerabile, e perniciofa,c ha- 
uer commercio con firue: e non effer cofit più biafimeuole, e fer- 
uile, che fapere i ferui i falli, e le colpe de’ padroni . ^ Intenderà 
in particolare il modo et acquifiar le ricebe^t^ } perche la po- 
uertà è non fòla 'vna lucerna, come dice iArifiotile,che mofira 
tutti i mali i ma anco è njn pefo , da cui opprejfo , è impoffibile 
operar bene. Ma perche non è maggior 'Virtù acquifiar, che 
1 . conferà 
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conjeruAY t dcquiJlAto j nourà quelle pdrvle di Piùgorit * che 
ni il cAUAllofen%A freno ine le ricchez^fen^A prudene^A Ji pojl 
fono lungAmente ritenere : e che feliceèquellA fArniglÌA ,come 
infègno SolonCj^ incml’eftto iClefpefenonhAnno percompA- 
gno il dolore , e' l pentimento . 6 pero in tutti i luoghi imprimA 
quell' Auuertimento di SenecA : ^ Sera in fundo parfìmo- 
nia . NelU PoliticA porrà fiudio di fapere c/ò, che fi a Città} di 
quAnte pArti fi conBitufcA s che fi a R epubblicA ,• quAnte fìen le 
fòrti} che fine fi propongano} e qual la migliore fi fimi. Perche 
altri alla Monarchia cedon le prime parti s come quella che par 
dall tflejfo Iddio effemplatAy che fai regge, e gouerna : infegna- 
ta daHifleffA natura , che ad ogni coft <~un fòl principio diede : 
come a' lumi il Sole} a’ fonti il mare} alle membra il cuore} al cor 
po t anima} ed alt anima la mente : ed efj'eguita da molte nobili 
creature: onde de‘ pefìi è Rè il Delfino} de' quadrupedi il Leo- 
ne} degli rifccelli t Aquila} e de' fer penti il Bafilifco: e ne* fecoli 
pajfatt hauuta anco da molte nationi in pregio:come da gli He- 
brei da Saulle fino à Sedecia } dagli Afprij da Nimrodo fino à 
Sardanapalo j dà Medi da Arbace fino ad Aftiage } da Perfi 
da Ciro fino à Tàario} dà Macedoni da Corano fino à Perfeo } 
e dà T^omani primieramente da Romulo fino à T ar quinto Su- 
perbo } e doppo da Giulio Cefiare fino à Ferdinando IL che àno- 
Flri tempi regna : de' quali premendo i nteLligi il T affo , e di 
J-fomero in particolare , là, doue difie : 

* ^iultos imperitare malum, Kex ntnicus e fio : 
fàiche' IfolitarioPiero co tali parole gli Heroi Chnfiiaui còfigli: 
^Oue folnon impera, onde i giudici 

Pendano poi de’jiremi, e de le pene. 

Onde fian compartite opre, g/ njffici, 
lui errante ilgouerno ejffer conuiene. 

*Deh 
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Deh fate >vn corpo fol di membri Amici ; 

VAte fvn Cdpoiche gli diri indri^^ e frette: 

Date ad ntn pii lo feettrot e la pojfanz ^ , 

Chepflenga di Rè mece, e pmbtanz ^ . 

* *Ad altri più rutile parue t 'vniuerfal reggimento di tue* 
to il popolo , che Democratia p chiama i pofeiache la natura fe- 
ce tutti Itberii e nell animo di ciafeuno innefio il defiderto di do- 
minare : e fendo anco conuenemle, che , come tutti eS^ofipno 
a* communi pericolile procuran la falute della commune patrUi 
cof godan tutti i mede f mi agi, e partecipino i medefmi hono^ 
ri. ^ tAlt incontro /anodi quelli , che con più <ver aci Encomi 
efolìono al Cielo ilgouerno degli Ottimati : come quello , cht^ 
perfine fi propone Cum dignicareotium : Comedimag- 
gior nerbo, come più faggio, come piùgraue, come più protùdo, 
come per natura più buono, come degli affari domeJHci meno 
impedito, come più dejiderop delle *virtù , come più amante^ 
della gloria, come più offeruante delle leggi , e come più cir con- 
cetto, e più feuro nelle deliberationi ; douendo,e con ragione j 
ejfer manifeflo à molti faui quello, che non può rvedere *vn /5- 
lo : nè meno cono/cert ignorante , ed infiabil >volgo : il quale^ 

^ T antum confi ans in fua leuitate e fi . 

Tale è il gouerno della <vofira ^pubblica , à cui ogtt altro 
gouerno, ogn altra Repubblica 

** Già cede il loco fuo fublime, e degno , 

F rema però t inuidia, ruoimo pur gU anni, eh* ella fòla cin- 
ta di gloria ruiuerà fempre trofeo dell inuidia , e degli anni j e 
lafiiando gli altri , che ò humilmente firuano , òfiuperbamente 
dominino i ella fila padrona del mare ^mpendot onde ^ edi- 
prcT^ndoi nuentì ^ ardirai fuoi fudditi fempre dire: 

* 0 che dolce ubbidir fitto tal morfi , 

Vn 
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Vff Sole in Cietoj n/na Fenice in terra . 

Nel quale ftudio auuertiamo finalmente ^che non debba pe^ 
roilnoftro Nobile nella 'vanità delle difpute, e ne’vaniele»- 
chide Sofifti fermar fi i ^ ferchequefii àguifa ditele diragno^ 
benché con molta fatica fi fabbricano yoUro finalmente i^njò- 
no, che quifquilie >volantijfiogliedel •vento, e,comediJJe Ori- 
gine , rane dt Sfitto : le quali quantunque allo Ipejfo gracidi- 
no d pajfagf eri ,e quell odiofa loro cantilena fènica fineripetU 
nocniun però riman commojfì,ò più dotto diuiene: nè meno im- 
piegherà fijptmente nella fottiglieo^ delk Ipeculationi t in- 
telletto . Nimia fubtilitas infelta ventaci . 

^ Spefiò ài opra fi rompe 
Ingegno afiai fittile, 

^lud fragil'verga,'ò qual acuto fide: . 

Ston "Vane fite pompe. 

Et odiofe à chi del mero è pago , 

Più di faper, che di contender mago . 

€ per fiuerchio acume al fin s' acquila 
Comedi Litigio fi, e di SofiSla . ■ . ^ 

dMa con lauuertimenoo di Diogene , dirhtgfrà tutto alla 
prattica de' negozi pubblici, ed alla felicità della fua T(epub- 
blica . Perche, comeauuertì Cicerones ^ Confideratè agere 
plucis efl> quàm cogitare pruden ter . 
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Inutil t AfUi t prima che t infermo 
Spejfo ne t opra il Medico cadea s 
hebbero di commun confinfi ricorfi alt Oracolo in * SgittOj per 
fapere^ quando placar fi douejferogli DeitC come potejfero dal-- 
la preferite i ed memtabd calamità di morte liberarfi: da cui fu 
loro rifiato : Allhora hauerà fine il mo/lro male , che rad^ 
doppiarete njn altro Cubo all altare inT}elo » ^la perche^ 

—— ■ ** ofcuri fèmprc^ 

Sono affai più gli Oraco li di quello ^ 

Ch’idtrificìtedei 

il fentimento fu, come di dò poi confìdtato con maggior lume du 
chiaro Platone ; che Apollo rimproueraua loro t imperitia delle 
Mathematiche à lui sì care,edà ciafchedun popolo fòmmamen* 
te neceffurie . *Degna ^veramente di quel diuino huomo fu In 
Spofitione. Perche t acque flagnanti, cheimputridtfion t aria, 
e che cagionano ne' corpi humani,e in quei cU' Bruti infettione, 
fol co' l me 7 ^ di Lei fono condotte à fiancare nel mare, ò in al* 
tra parte di folitu(bne,oue non fi troui cofa, à cui pojfino detri- 
mento, ò danno alcuno apportare : effendoche e trombe , e pon-‘ 
ti, ed argini, ed acquedotti ìche'n sì fitti bifogni fi richiedono, 
fino tutte Mathematiche inuentioni . Nè qui filo C eviilità di 
lei fi ferma f ma effendo bora à fruire i commodi della pace,ho- 
ra à patire i difagi della guerra nato t huomo i come potrà egU 
nella pace fòttrar le proportioni , e le mifure , chauer debbono 
gli edificildimdere i campi, e diiùfi,porsùJitarmud,s^mhefin 
tumulti, e confufione popdùti fieno da' Cittadini, priuo deL 
la Geometria, parte della ÌMathem'aticahome fenica lite, e fili-- 
limento cònfiruerà il commercio mercantile , e in confiquenz^ 
l'ifi^it humanità,non hauendo notitia delC ArimmeticaìPerò 
gli ^Sgittij,ficome ^ebbero fempre particolar cura,che ifiuoi /f- ^ 



Digiti'!^ by Google 



VENETO.* 51 

gììuoit fofero e mlle lettere , em* buoni còiiumì bene inStitu- 
ti : così a/olleroj che le prime urti fojfero t tArimmeticAj e la-» 
GeometrUy che apprendejsero . In Roma eli quanta Bima fofe 
t Arimmetica 3 dicalo Horatio : 

^ Romani 'Puerilongisrationibusi^em ' v 
Di/cunt in partes centum diducere . Tricot ' ~ v 

Filius Albini, fi de quincunce remota eH 

• Vncia, quid fupereH ? Poterat dixifie triens . beus.^ 
Rem poteris feruare tuam ì Redit *vncia : quid fit ì 
Semis . 

ViBeJJa nelle fiienT^ di quanto pregio fia, confefiollo Pia 
tono, quando tra tutte le notitie, eh’ adornar pojfano l’humano 
ingegno, difie, douerfi alt Arimmetica il primo grado concede- 
rà , come quella , chà più del ricondito, e del dsuino . Onde ri- 
putò fapientijfimo l’huomo , perche fàpea numerare : ano^ che 
t anima fiejj'a numero chiamò i raffigurando in ejja t*z>nitd 
delt ejfenza impatibile , ed immortale . 6 d ^ tArifiotile tefiifi- 
ta,che da Nicocle il medefimo Platone ^mandato, per qual ca- 
gione fofje degno, d cui fi preBaJfe fede, t huomo ,• riffofe, per- 
che à luifolo è la fiienz^ de’ numeri conce fia . Nella guerra poi, 
come /apra egli li Beccati fare , ergere i bafiiom , tirar le trin- 
cee ,inuentar le mine,*volgere i fiumi, fabbricar macchine ,por- 
re in <v/ò le catapulte , gli arieti , legane , le baUBe, e le torri 
portatili, che da pochi ejfere offe fi non pojfono ; d’onde fi lancia 
il fuoco artificiale , e fi fiale ineuitabilmente fopra le mura ì co- 
me fabbricar nauigi , carrette , trocleé , argani , ed altri iBru- 
mentida folleuare ogni mole , quantunque iBraordinaria ,ed 
immenfa fenT^ la Geometria! Dicalo^ tArchmede da Roma- 
ni Centimano, e 'Rriareo chiamato: 

* ^wl fàggio, à cui fu lieue ogni gran pondo : 
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j2 IL NOBILE 

• Cheh Siràcu/À bebbe U tomba , e l nido 
oA cui mancò , (fcl njer ne porta il grido) 

A ,1 ^trmotter ipueHa Mondo yfvn altro ^ondo : , 
il quale con certe macchine da fe inuentate refiSlè i Marcello, 
ch'era con cento naui all euerjione di Sir ago fa ^venuto : e fece , 
che Cerone da fe mede fimo » efènz^ fatica con una fol mano - 
conducejfe in porto la naue di fmifurata grandeo^a , che, per 
mandarla in dono à“T olomeo TQ d Egitto, fatta bauea fabbri 
care. Ne facci fede '' Giulio Cefare coll ponte Sublicio nel T{eno 
fabbricato , e ne' forti , e ripari da lui così ben muniti , che fino 
a' dì prefinti fi ne ueggono memorie amplijfimel Confefiilo al- 
l’incontro Filippo Ràde’ Macedoni, che, per non intenderle 
ragioni delle mtfùre Geometriche , le fiale più breui delle mura 
portando, ritornò dall afiedio di Melitea an7^ preda dell igno- 
minia , che con la preda della Città . ^ Il che ancor alla uoUra 
Repubblica auuenne } la qual, per hauer hauuto Capitani di 
queflafiienT^ imperiti, adoprando aTKb’eJfi all alterca delle^ 
mura inferiori le fiale, delufi dell euento non prefiro alìhora^, 
come doueuano, Verona . ' Di che non ignari i Perfi, benché in 
ogni genere di difiipline erudijj'ero i fitoi figliuoli, la prima non- 
dimeno era la Geometria, loro infignauano . L'iflefio i Sa- 
cerdoti Egittij costumarono . ^ E Platone cotanta Siima ne 
fece, che sù la porta dell Accademia ferijfi ; N c m o Geo m c- 
triajignarushuc iiigrcdiamr. ^Che dirò di tArifiippo 
difiepolo di Socrate, e che per la prontey^a , ed attitudine del- 
t ingegno fapea non meno a piùfaui, che à plebei ed idioti fodif- 
fare: onde ne riportò quell Encomio da Platone: Tibi Vili 
daium eli, &clamydcm,&pannumfcrrc: edaDio- 
nìfito fuprema Siima, ed affetto ì quefìi hauendo , doppo fatto il 
naufragio, lungi l lido del mare di Rhodi alcuni triangoli ue- 

duto , 
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dutOi^olto a compagni dijfc: Bene fperemus,hominuin 
vcftigia video . Ma quel, chièdi non minor conjideratione, 
velia guerra come fkptà egli la di^Ìan%^ de luoghi > la latitu- 
dine delle 'valli , l'altera de monti , la profondità del rnare^ 
lacirconferen%^ deinfole,elagrande7C3^ade Continenti fen-K^ 
laCofmografia ^ ’ Serfe per la poca notitia del Mare Ionico em 
pi di naufragio la Grecia: e fu all^ incontro rvincitore fempre 
che hebbe de luoghi cognitione. l Per fi riputando angufio.doue 
era capacijfimo il mare 3 lafciarono prejfo Spiro immerfi nel pro- 
prio fangueiTrofei della loro ignoranza . I Greci finalmente 
nell’ ifpeditione contro T roiani erano già per la poca intelligen- 
del cammino indietro per ritornare, fiTalefo in quefia difii 
piina 'verfatijfimo non li ritenea . ^indi Carlo Piagno , 
che hebbe 

Gran nome àgran 'valor 

tvguale i oltre la gloria d’hauer nel primo grado rimejfo 1 1 /» 
perio delt Occidente i inflituta et ottime leggi la Germania, trà 
timmenfità de’ negozss ”on preterme fe mai lo Hudio della^ 
Geometria. Onde computò t Sfemeridi Jnuefiigò la natura 
delle fi elle, ed hebbe in rvn tauolino et argento la difiintione del 
Mondo con fimmo artificio fcolpita. Come hauerà egli final- 
mente notitia della 'varietà de' giorni, e delle notti ì S infom- 
ma , come 

** tAntiuedrà coHui gli affetti ,ei moti 
Delesferecelefii,e de' T^ianetiì 
Le pioggie, e i tuoni ,elo fpirar de' litoti , 

£ quando il mar fi turbi , ò pur s'acqueti : 

Senzj t A firologia ? Cleomone Rè delli Spartani nelti/pe 
ditione di Megalopoli Città delt tArcadia per t ignoranT^ del 
Solfiitio non /orti t effetto : f tifieffo auuenne à Maffimiliano 

Primo 
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Primo Imperatore ntlC occupAtione di 'Brugo forte^A dell a 
«PlinToIi.i. FÌAtidrapertimperitÌAi cb' egli hÀuea dell aum bifeflile . * Di 
in ^ Emilio TAccontAtio t HiSorie , cbe’l giorno primu , che 

frperA^e Perfeo Rè de éMAcedoni, preuedtndo l'Scclife del 
S ole , e l futuro terrore de foldAti , con tefporui le cagioni deU 
l Sccli^eyC Uberoijòldati dal timorCie p dal pericolo: allìneo A 
ero riputando Perfeo e fer quello prodigio infelice dell eccìdio 
del fuo Regno i caduto d'animo^refiò preda n^tltjpma del/ini- 
fcPoH.Hift. mico^ ^ Ntcea Capitano degli Atheniefi anch* egli nel! imprefa 
li’fpiinVi.’ contro Sirago/Ai benché haueffe x L,mila faldati ^ tale Plupo* 
cap.i i. g terrore gli cagiono t ScclfU'e della Luna , che wenne in po^ 

f Piutar. in ter de' nemici con tutto tejfer cito . Pericle pe' l contrario ^ co~ 
Pende . feient^e, così in quefla efpertijfmo, njedendo per 

t ofeuratione del Sole auuilito il gouernat or della naue^ co' l co- 
prirgli con la 'velie gli occhi, e domandargli, fe portento alcu- 
no quell’atto dinotajfe , lo confermò fubbito , e de pollo il timo- 
i Patrie, de , profeguì intrepido il fuo 'viaggio . ** In quefla f acuità non 

** *’ fi ^ Pericle inferiore Giulio Cefare s poiché potè il fuo duro fa- 
to preuedere, fe bene à Iddio non piacque , che tvi prouuedejje . 
e Vedi Po- Sjjendo ' dunque non men nella pace , che nella guerra necejjà- 
lùrio^iib^i^* ^Mathematica , porrà penflero particolare il noflro No- 

«P-J- bil e d’aggiungere all' altre notitie quefla difciplina , ed ornar 

di quell’ babito ancora il fuo animo . Onde con flder andò pri- 
mieramente , che e nel Senato , e nel ^Magiflrato jhejfe *volte 
accader Juole, che ò deUa diuiflone del! heredità,ò del! entrate ,e 
ffejè pubbliche fi tratti,e non efjèr cofa più biaflmeuole nel! Ora 
tare, chedubbitar ne' numeri , e con le dita le partì del! or a- 
/piatoDia- tione numerare , farà Hudìo nel! nArimmetica . ^ Conùc- 
nicnsfe/tVf Platone) znt inftirutio perfuaderc illis, 
qui maximis Ciuitatis muncribus funfturi funr, 

com- 
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computandi pcritiamjquandoquidctn animum in- 
ducit , vt vcntatcm pcrcipiat? * A" quefia aggiungerà la 
Geometria, fenr^ cui fia impojjibile delle mifure, e de termini 
del reggimento , de' confini, e della dmifìone de' campi retta- 
mente giudicare : ^ molto meno fenz^la Geogre^a deliberale 
de' Jiti più appofiti, per fabbricar forte7cg::pi de' luoghi più Jtcu^ 
ri, per accampar C efi'ercito; formar la pianta et <vna Città,de- 
fcriuere CafielIo,'vn Mare, fiume rvn luogo <^n Mon 
tOyO nvn promontorio, sì fecondo la diffofitione, che t ^vno con 
t altro tiene s come fecondo la pojìtione, che co' l Cielo hanno , 
Ad caltra ponenda, (dice il medefimo Platone ) rcgio- 
nemoccupandam^ colligcndas lurmasj vclctiam 
fpargcndas, & ad omncm dirigcndi cxcrciiusra- 
tioncm, qua tùm in ip(a dimica rione, tììm in icine^ 
re vti folcii c, per mulium intcrdt,Gcomctricus np 
aliquis Ht» an non . Saprà finalmente, che, dominando per 
ffectal priuilegio (t idMo e la terra , e' l marcia fua KepubblL 
calgli è non men nelt nma,che nell'altro isecefaria t tAflrolo- 
già . oda le parole delC tPleJfo Politici nella "P^pubbltca , che 
egli siudtaua di formar perfettiffìma : ^ Aftronomia po- 
nenda cquidcm \ nam opportunitatcs mcnllum , tc 
annorum cognofcerc, no minus rei militari, quàm 
agriculturar, &nauigaiioniconiicnic. Diche conf io 
Hornerofa, che quell' ruttltffimo ejfempio di prudenT^ Vlifie 
conformi, e regoli f condo gli inditij degli orti , edeglioccafì 
delle He Ile non filo i’heroiche attieni di terra s ma amo le di- 
uerfe , edauuerfe nauigationi del mare , e non meno in quel- 
le, che in quefh sqà tutti gli accidenti poco fortuneuoli fù- 
periore ^ . ..... • • • 

' At clauoille fidens nauita mira arte regebat s 
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V^mquAm corrìpu'tt nutantìa lumina fomnus .* 

Verum vUiades (periati fetumque Bootem, 
ra^Iincil'm * Mì^indi non fen%a lode di molto giudtcio reputo ycbe, per tU- 

prefc trafcei notare altri t eminen’X^ j e t futilità di quefia fcienz^ j leuajfe 
per imprefa <un ^adrante, iflrumento Afirologico dirimpet- 
to al Sole pojloycbe dicea: Per svperiora dvcit. € noi po 
iremmo, credo, al noSlro NobiI c di tal facultà ricco non fuor 
dt propofto applicare . 'T>erche,f come per opra dei ^adr an- 
te njà l' AHrologo le Belle del Ctelo-, le fedte loro , i continuati 
moti, e i loro cattiui influjjt ritrouando, e ritrouati , li fùpera : 
così ilnoftro Nobile , quap altro VliJJe , nelmar de' nego?;p^ 
Ciuili nauigando , potrà per meo^ delle Mathematiche difei- 
pline ritrouare, e conofeere li fogli delle dcfficultà pubbliche , e 
fen%^ naufragio isfuggirli. Onde non fenT^ ragione efeU- 
mò colui : I ■ ■ . 

60 ui.Tr.r. ^ Felices anima, quibushac cognof ere primis , 

Inque'domosfuperasfcandUre cura futi. 

« Apad Sto- fuiuendo io memore di quanto àT alete auuenntJ I 

b^.ferm.78. mentre alla curioftà troppo concedendo inueBiga gli in- 
fluffi del Cielo, non fuedendo i pericoli delia terra , njergogno- 
famente cadde in a/na buca s auuertirà il Nobile d impiegar 
tanto fanimo nello fludio della Mathematica , quanto corner- 
ne agli interef delìaT{epubblicai dimettendo ad altri le f tù- 
li, e troppo curiof inuefligationii perche, mentre 
i Statiut. ^ Scrutamur penitus fuperos, bine patìor, ira, 

cDion.l.T j. inftdfque, ^ nulla modeflia fuoti . 

Tadt. Hift. Per la qual co fa egli altamente imbiberà il confi glio di Me- 

c " ~ 

res nouas^impcllunt. 

• ' Della 



s in Republica elle noiL» 
tales,duni veraquxdam 



Mathemati- cenate ad tAuguBo : Vat 

oporteti multoscnim hi 

iumfperM- plura ralla ptorcruntj ad 
tibusfaUax. ~ * 
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V' E N E T Ol J7 

Della Militiancccflarìa al Nobile. Cap.VIlI. 

VhTi’Vk* Repubblica celebre dì molto grido nel « Plmof. in.' 
t antiche et adì nonmen pertheroiche imprefe 
' terminate da tAgefiUo ^ che per t ottime leggi 
prefcrittegli dahicurgo , 

^ Sotto le cui fècure alte dtfejè iMarimnei 

InuittarviffejeriHncitrice in guerra i ' ' le Lodi. 

affine d infinuare C •vfo ^ela neceffità della Militia negli ani-- .. 

Pii de' Cittadini » fìatuìiche armate fi f arenerò le Uatuede' ' 

fmi T)ei i nè in altra guifa , che armati U porge ffiero prieghi , e 
moti igiouani. Platone altresì c^uel gran riformator delVi- c Piatone^. 
per libero j e tenuto in sì gran conto da ** Cicerone , che brama- dOc*??.*dc 
ÌM piùtoflo errsar con lui, che ben fentire con altrii (Imo nella Nat.Dcor. ^ 
fia ^pubblica tanto neceffaria la Militia, che ineuitabilmen- ’ 

te molle , che non folo gli Imomini netit Ciudi militari s'effierci^ ' 

taf ero $ ma che ancor le dont^Ue impar afferò à mibràr la lan-^ 
da, à maneggiar la fpada, a/àltare , ed à/chermiredtormc-M 
meftite'i e che le più mature s' auuezgjjfero ad apprendere il mo 
do et ordinar le fquadre, di condurre in campagna , e di ridurre 
ne’ padiglioni i follati : accio nelle necefftà coraggio/è,ed inuit- 
te ne andafero , oue il bifogno più le chiamaua mnfolamente à 
refi fere , ma à ributtare , e fonfigeregli inimici della patria ,• 
come infinite molte fecero t ^ma%oni, e tra moke aUre ttAr- 
giue , che con la feorta di T elefiUa , e malorofamente guerreg- 
giarono , e congloriofo nome min fero Cleomene T(è di S parta . 

La qual cofa s' era di tanta rilieuo , e di tanto pefò riputata-jf , 
quando ò non fi prendean le guerre , ò prendendofì , era per de- 
Jiderio di miuere in pace , non per brama di propagare t Impe- 
rio i che far dobbiamo ne nojiri tempi , quando à fimiglian^ 

■ hf del' 
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del^ CameìlOi che non può ber e, /è non inturbidd t acqueti iffi- 
mandò non poter ^viuereife non fan guerra ; 

' Hìnc mouet Suphratesi illinc Gérmanta bellum : 

Viànf ruptis inter fe legibus wrbes 
tArmaferunt : feuittoto éMars impius orbe ì 
^ando con ejfecr abile Auaritia , e ingorda 3 e inJktUbìl fame 
d’hauere 

' 'Brama ognuno et effer primo, e molta gente 
Hauer dietro, e da lato, à cui comandi : » 

Tremai gli par, che tanto gli altri auanTij, i ' 

Che non difegni ancor fedir più inanzj ì 
. E ad altro fine non fi fi talbora pace , che à porfi maggior- 
mente in ordine per la guerra : e le tregue ,ele ceJSationi non-^ 
fono termine delle contefe ì ^ ma, come altri benefPreJfe neU 
t imprefa et nfn arcoTurebefio , che i lato al fuoTurcaJfo di 
freccie pieno in lingua Spagnola così parleu Mi riposo, no, 
ES rLACìyEzzAi/ònoperriacquifio delle for^eg ì e per potere 
dopò con maggior franchezgjt, ed a gufa del ® Orando alla fine 
dell inuerno ringiouaniti,con più a/igore alt intermejfa guerra 
ritornare . Fero in tante difiicolti mer fondo la feliciti pubbli- 
ca, acciò dalt injìdie,e reti, che da nemica mano tefe le fino, non. 
evenga irretita,e prefa-, donerà il no tiro Nobile riputare, che 
alt altre notitie aggiungere t affi, e tifferienz^ militare, e mo 
firarfi non men nella guerra ajolorofi^mo Caualiero , che nel- 
la pace eloquentijfimo Oratore , sij alt eminenza dello flato fico 
bafe altrettanto ferma, che necefiaria : raccordandofi, che, co- 
me con faggio di molta prudenza difie Senofonte , furono gli 
armi, comeinflrumenti della libertà , e felicità pubblica per 
fingolar beneficio et iddio mo firati, e conceffi agli huomini» 
E prima di lui ^Salomone , che lo . » ■. • 
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V E NE T O. 



“ Scettro m Giudea, pacifico Jòfienni : 

^el, che n Unghe •zngilu alto intelletto 
Ottiene à pena, in brieue fonno ottenni ; 

•volendo t 'vfificio di per/ònanatad gouernidefcrimre y atre 
animali la rafiomigltò: alt ArietCiCbe guida il gregge: al Cane^ 
chele cofe domefiichecofiudendoifuga co l latrare le perfone 
efiere : e in particolare à > 

** Fero Leon» che ruggOy e tomo guata : 

6 i •velli xrrh^^ì e le cauerne borrendo 
De la bocca •vorace apre i e dilata: 

Si sferza con la coda» e tira accende . 

• Perche con tarme fi difende la religione, fi prefirua la liber- 
tà» fi refifie d fitperbi sforzi de' audelijfimi nemici , fi reca il 
debito càuto à mancanti amici ,e fi conferua illefa la gloria , eà 
efiimatione degli antenati : quelli, che, per non perderla, per- 
derono •volentieri la mita : e che fatta preminenza dinon 
ejfer (oggetti altrui non la fcriffero con la penna in si* i libri $ 
non t efpreJJ'ero con lo fide ne' marmi ,• mà tra campi delle bat- 
taghe con U punte di acutiffime ffade,co'l (àngue in •vece et in- 
cbiotiro, e con le cicatrici di perdo lofiffime ferite ne' propri loro 
corpi t (colpirono . S'ojferuan finalmente le leggi, s'ajficura la 
bontà ,e fi difendono i fudditi : non diro ,fi dilatano i confini 
dell Imperiai perche quefto, ancorché la forza dell arme Vene- 
te, e la fapienza de' tvofiri Padri fia fiata in tutte t etadi gran- 
de, e formidabile, fù fèmpre fine alieno dalla •vofira Repubbli- 
ca: ejfendo i fuoi configli in ogni tempo diriz^ti al godimento 
et bonorata pace, non àgli euenti di per ràdo fa guerra: àgioua- 
re à tutti, e nuocere à niuno : 

^ Fecondar t arti Greche, eleR ornane 
Son t arti futi Sparger di pace ifemi , 

Ff 2 Ect 
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I L iN O:B I L E 

E i mori fon p*oi pregi Almi 3 e fupremi . 

^Pietàiche mai da ÌDio non sballoni ane , 

E'/ùo coHumeanticoiefono fiéoi modi 
Spegner rancoriifid odi , . - 

E fetaihor A t arme prendete per far 
" Pace UguerrAy e la perfidia fede . 

chenonsàtraritefiinti > 

V 

Gloria» e trionfa fi>l» quando perdona t 
E Tfince alhor» che da fahtte à i 'znnti . 

E^ per dfefa» non per ojfefa » ed kguifa de' Cigni prouoca~ 
ta le prende: de' quali Special qualità è»r accontano i Natura^ 
li»niun ^-uccello mai di non offendere» nè moleSìareìma»perche 
ciòà codardia^ à timore afcritto loro non foffe»bà la natura vo 
luto» chabbia con ejfi continuata dtJcordta»enimiflà perpetua 
t Aquila : la quale nondimeno » per dar loro più gloriofa e in-, 
tiera '■vittoria» hà ciò con due altrettanto importanti » che am- 
mirabili effetti operato : t 'vno» che i Cigni non prouocano »òà 
muouer guerra con l'<tAquila non fono mai i primi : t altro» che 
eJfi nelle contefe non evinti » ma 'vincitori fempre rimangono, 
Cofi proprietà precipua della 'vofira Repubblica è di non reca- 
re altrui già mai offefa»ò nocumento minimo »non che notabile » 
e grande-, ma di tener con ciafcuno pace perpetua»e fruire i frut 
ti d’'vna beneuolenzfi <-uniuerfale : ma delS altra parte s' altri 
talhora à prouocarla»ead offenderla fi muoue»bà iddio prouue- 
duto» ch'ella habbia e cuore » e for%^ di contrafiare» e dt rima- 
ner fempre mai •vincitrice» e /uperiore. Che però Stimo con mag 
gior ragione» e con più adequata propor t ione à Lei» che ad altri 
conuenire quell’ Imprefa dyn Cigno »cbe con t Aquila pugnati 
dodice: Lacessitvs, et vinco. Gtrandofi dunque trà 
quefii termini le cofii e cofi l‘<vtdità pubblica ricercando »Smu- 

lo di 
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h di quel *Trencipe di cui t botior della jjoflra età dijfe : 

* f{or co» Euclide, bor con Vitruuio tratta 
\ . Di Forte, ò di Città la pianta, e' l [ito : 

■ Hor come il muro bojhl s’af agita , e batta 
' : ConVegetio, e Fronti» prende partito ; 

E‘tt ntarie corna , e*n warie fronti apprende 
Partir le fcbiere trincerar le tende ,• 

ConSludio ,e inclmation particolare apprenderà il noUro 
Nobile^ le leggi, gli ordini, i modi, e le firatagemme della di- 
fàplina militare} età è, come elegger, moderare , ed infruire fi 
debbano i faldati : come 

^ Gli ordina, gli incamina, e' n fuon gli regge : b Taflb nd 

come accampare , e con quai ripari s’babbia à trincerar t ejfer- 
ùto : che tempo nel partir s’attenda, qual nelì inuader t inimi- 
co fi riguardi : prouuederà di f aperei danari, e le munitioni, 
che in fvna guerra fi richieggono r fi bene neU ifpeditione Pe- 
lopponefi da confederati dimandato^ tArchidamo de’ danari fPlut.inA-. 
in quella necejfari , e che nelle contributioni determinata quan- 
ùta loro preferiueffe , riffofi , che i di^fendq della guerra fino 
fin?:^ termine, e infiniti -, come i fuoì euenti dubbiofi , e incer- 
ti . 'Procurerà d intendere il modo, come in Tjna battaglia^ 
ordinare, diBribuire, reBringere, allargare , farne falangi , e 
ripartire in fcbiere fi debbano i combattenti . Nnteràcon ^ 
fare, con Catone, ed altri, che fuol nella militia poca riufiitt ^ 
re gente, ò nodrita negli agi, ò dedita al mercantare, o in molli, Annal. Vcg. 
ed effeminati ejfircitij immerfa , o in paefi abbondeuoU ,efe- to in^rind- 
condonata, ' ^ 

' La terra molle , lieta, e diletto fa 
Simili afe gli habitator produce : 

Impeto fà nelle battaglie prime s 
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I L N O B r L’E 

• Ma MUggier poi l4ngue,eji reprime. " ' 

9 Piutar.i’iu E mn altrmeptiy che gli * Sritreì yfono , come dife Temi» 

Apopht. ì Jlocle-,àgutfadt quelpefieyCbetjellafrontehàU (padayenelpet 
eoe feivx^ cuore. Come per t oppojito fa nella guerra ^an prò- 
grejfo huomo nato 4 Cielo aperto , nella campagna , auuezgp 4 
cauar fojjìy 4 pianar luoghi ertiy 4 ficcar paludiy c_» 

^ Che' Ifouerchio delgielù , e degli ardori 
VXgnfentemai. . . . 

Forcior milcs ex confragoft) venie : fegnis cft vr- 
banuSj&verna: nulium rccufantlaborem^abara- 
^hi From^" arma qui transferuntur. ^ Offiruerà con Pirro , 

^raiag- che i buoni i e •valorofi fildati fino alti di flaturayd occhio o/i- 

'i* è 6. ^ ritto, M petto ampio, di fidile piene , di l?r accia lun-^ 

Taci.de Mo ohe, dì ^ventre anruUo , e dizambe, e piedi non men fèdi , che 

tibusGcrm. ^ • n ■ ■ ^ t t • 

nerboruti . j^4»/o a cojtumi imparerà , che la conttneno^ , e 
e Val. Max. non già il lufio loro fi conuenga.Onde ^Annibale^ ch'era prima 
iLa. c.7> fvincitor degli ejferciti 'Romani, re fio poi evinto dìdie de^ 

/Tadt. H.i. Utie Capuane. ^Abomnivirtute degenerar volupta- 
«^7.^ '* ’* rum ailuetudine miles^ difie Tacito. S però éMennone rim 
s. Apo prouerò à quel foldato j ^ Pugnare te conduxi^ non con- 
u i u a r c . Unterà , che la modeflia è illujirijjtmo fregio d ogni 
h Lib. 6 . de guerriero: ladoue ^ Cefare ne' fildati fuoi dejideraua più la mo 
bello Galli- flff^fc7g^,e la contineno^a degli affetti, che' l evalore, e la gran 
iVcg.iib.1. dezg^a delP animo . * WoncPkeLS ( dice Vegetio ) idoneum 
“sdiuft.de militcm reddìt. ^ Saprà in particolare , che debbono dà 
^ciiojugur. fildaùhauer perpetuo bando le difiordie , le rapine , le contu^ 
Vop. in Au- macie , t empietà ,• e che ^vfar con efjì à luoghi ,edà tempi non 
meno i premij, che igaflìghi , è la fiamma delgouerno militare . 
/inOttonc. Ita' cnim primo rdf/Vo J authoritas concilia- 
'' tur, deinde mcliusresmilitaresgcruntur. Conofierà 

fìnaU 
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V E N E T. O. ffi 

JtnAlmente con \ CorbulonOiChe gli ajfafì della mlitiaj lefm~ 
tinelle primieramente con C arme in do^o fi debhon fare: con 
Ificrate , che i fidati non remino preda dett otto s che però fà , 
che le fue legioni bora da <"vn luogho ad *vn altro trasportino i 
padiglione hor/accino nuoui riparii bora Spoglino delle piante 
più nodoropj ed antiche le pine » e che per inpitto calle pieghi^ 
notlcorpdi fumé regale. Con Filippo ^ che Star p dee conti- 
nuamente sù t auuip : che perciò tien pmpre t eJJ'ercito , come 
dpancbi hauejfe t inimico i che' l fì andar con ordìnanT^ per 
molte miglU ì e che insù lameo:^ notte fà talhora dare alle 
Trombe i gridare alt arme , fingere infidie , ed incurfioni . 
Così ^ pofcia per conto di fé medefimo njferà diligenza difape.- 
re le nobtÌt(fime dotitele parti principali ^ che in ^vn Impera* 
tor et e[fercito fi richieggono . Onde auuertendo , 

' Cóme ogni imprefa incominciar dal Cielo 
Soglia guerriergeneropt e finto : 
da Ciro imparerà di ricorrer primieramente à Iddio , fin*. 
Zjtil cui aiuto non filo mal fi comincia ,* ma riefeon fempre mai 
•vane le nofire imprefi.^ Dco auihorc tdifie Ghtfiinianojno 
ftrum gubcrnantc impcrium, & bella fclicitcrper- 
agimiis, & paccm dccoramus, & llaium Rcipubli-* 
ex fuftentamus . € Cicerone attribuì la lode dell Imperio y e 
delle ^vittorie, non al naalore de' Romanii ma alla fiima» che i 
medefimi faceuano della Religione: ondedifie:^ Romani no 
Hifpanos numerojiion roborcGallos, non callidi- 
tate Po;nos, fed religione, ac piccate omnes gentcs, 
ac nationcs fupcrarun t . Di che non ignaro il T ajJ'o»men- 
tre il fio Goffredo evolto bauendo altajjàlto ogni penfierogu 
uaappre/lando bellici iSlrumenti » etrapuraua la Religione, 
fà, eh' à lui ne njenga il plitario Fiero, e in quefia manieragli 
parli /venerabile, e feuero : Tu 
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^4 I L NOBILE 

*Tu muaufj o Capitan, t armi terrene $ . • '• 

Ma di lànon cominci, onde conuiene. 

Sia dal Cielo il principio : inuoca auanti 

Viete preghiere pidfliche, e deuote ! . 

LamthtiadegU Angioli, e de* Santi, !. ‘ 

Che ne impetri 'vittoria ella, che puote . . . . v . ì 

*Vr ecedail Clero in [acre 'vefli, e canti. 

Con pìetofaharmonia fupplUi note: 

Edanfoiducigloriofitemagni .... i. i 

Piotate il 'volgo apprenda, e 'v*accomp4gni , ' ■ . . > 

*1)4 Catone riceuerk documento d' ejfer prefente agli ejfer- 

ùtij militari, e non folo con le parole, ma con gli ejfempi nodrir 

t ardore degjli animi, ed eccitargli feriti de‘ Jòldati ... 

^ Ip/e manu Jùa pila gerens , pracedft MìheU t ^ V. • . 

^ilitis ante pedes,monflrat tollerare labores ,' 

Vioniubet, > 

*Z>4 Pirro ojferuerà di adattare con mae firia gli alloggia^ 

menti: Da Annibaie et internarfi con ogni sformo ne’ più intimi 

fecreti de’ nemici: Da Scipione apprenderà à non effer pertina^ 

ce à pguirgli auuerfarij: Da Smilio ad aflenerfì dalla giorno^ 

ta, fe occajione, ò necefjìtà non lo coflringe : 7)4 Fabio MaJJi- 

mo ad abborrir le battaglie notturne . 

f Taflb nel- ^ Che genero fò cor non molto cura . 
laGicr.can. * ■> • i , /- » 

<j4lan.ji. Vfotturno pregio, che s afeonde, e tace , 

i Tutiffmu Da M et e Ho ^à non crede re à ciafeuno i fuoi penfieri: Da Cin 

7xptditioni- diuider le fue for%e : 7)4 Cefare ad ejier celere, a ff'abi~‘ 

bui f attenda ig clemente, e liberale: Da Enea à conftderare i dubbiofi euen- 
Vcgct.de re tt della guerra . 

* Hic Magnus fedet ^neas,fecum^ue 'volutat 
Suentus belli fvarios . 

£ che 
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nr E N E T o; 6y 

£chtjf 

* Vn Capitan, che (t inclito, e dì faggio , 

; . ' è di Mj^no, e et inuitto il nome merta : 

’ ; : . ; i^co per riccbes^, e per lignaggio . 

- . ~ perche ^ejfo habbia fortuna efperta ì 

. Non fi fml mai fidar sì nel •vantaggio , 

Che la 'Vittoria fi prometta certa s 
.Sta fempre in dubbio, c hauer debbia coja 
' . ' T>a ripar arfi il fito nemico afcofa, 

n^a altri finalmente porrà ftudio et hauer notitia delle fireh 
tagemme 'vfate ne' tempi opportuni da rvalora fi, e prefiantif 
fimi Capitani . Nè curi gli Achei , i quedi cotanto abborriuano 
quefia prudenza militare, che ^ Ncc hoftcs fuos vcllét per 
fraiidcm vincere . Maco Senofonte ^dica: Nihil in bello 
prxltantius^&videcurmagis conuenire viris,quam 
quod rationc , & mente pocius , quàm vi » & roborc 
corporis cfficitur . Onde ilT^ffo di ciò non ignaro , di que- 
fi a lode ornò Kaimondo , mentre dijjè : 

Quegli è T(eùmondo, il quaittmto ti lodo 
D'accorgimento, huom già canuto, e bianco : 

IT^n è, chi tejfer me bellico frodo 
*Di lui fapefj'e, ò fia Latino , ò Franco . 

Così Ciro^ finge la fuga,lafcia ne' padiglioni il fVÌno,e'l mal 
configliato inimico fin ebbrìa, e bee co' l'ovino la morte . Spa- 
minonda •vefie là nelt ^Arcadia con habito di donzelle non poco 
numero di fildatì, i quali mefcolati con quelli , che a’ eti fcHiui 
foleano fuor delle mura •vfeire s con quello inganno >vengono 
dentro alla Città riceuuti, e la notte aprono al refio delt effirci- 
to le porte . ^omitio Calumo conduce fuor degli alloggiamen- 
ti più 'vaitele fchiere armate, doue credendo i Lucani, che 

' i p" 
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I L :N O B I L/E 
fer ejjercitio militare et ciò facejje y furono : 

“ Vinti ne l'apparir priay eh' ajfaliti . ‘ \ 

Mitridate Rè di Ponto co' l dare agli ing&r^ nemici in pre-- 
da la /ita regalfuppeUettileyfcampa dalie loro mkni ., ft^nnihale 
^ultimamente ruajlando tutte le fvilìè 3 cb'ertwo àT^ma a//- 
cinej co' l perdonare à quella di Fabio éMafftmàyCerca in quella 
maniera renderlo fo fletto di proditione alia fua ^Repubblica . 
Sd altre evolte co' ferpi ne' ruafi a/cofit e con le faci ardenti alle 
code 3 e corna de' buoi legate 3 pone in difòrdinegli inimici . E fé 
altri (limajfe mai alia perfona del noHro Nobile nece faria 
l'Floquen^ynonlamtlitiai la lingua non la fjtadaì la toga» 
non l' arme ì oltre à quello 3 che fin qui detto babbiamo» dicagli» 
che armata fi finge Minerua: ri fiondagli con Vegetio : ^ N 1 h il 
ncqùc fìrmiu^, ncque felicius , nequclaudabilius ed 
Rcpublica^ in qua ocuditi milices abundant.^. Con 
Platone Dcoct libcram l^omincna maxime cques 
trifpcritia . 6 nelt orecchie fue rifùonino fempre quelle parole 

di Cefare , 

DicuicondoppiobmortrdHudh eriffe 

Lapenstagueneggiòllafiada/cr^e -y • 

' Difie ferire» ^Difeemori X- ' 



Della Percgrinationc necelTaria al Nobile . . 

..Capitolo Nono. . ■ i 

Omero, \ \ ‘ 

t ^ il cui nat al fu' in Cielo 3 •> 

pii cele fi e l'ingegno» e' l canto fuo s 
e i cui libri ^ per la '■varia eruditione degli ot- 
timi precetti dipruden'K^ Ciuile 3 furono lofii’- 
moloìC' Irviatico del grande AlefiandroiC i quali bauendo»altri 
i non 
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VENETO. ^7 

no» dejìderaua * VUtone\ n)Qkndo nella perjhna dì Vltjfe t tm a Fiat, de fu 

vagine d'un grand' huomo dt Stato rapprefèntare , la prima^ 

ria lode jcheycominciando d cantar di lui, gli a/criuej la ^ pru- b In Odiflc* 

denT^ : quale acquiSlato hama, non per ejfere , come dice Plu~ 

torco j dguifa di lumaca f'vijfuto fempre in cafa ì non per haue~ 

re atte fi d lujJi,firuito a’ piaceri, ò conficratofi alla libidine , ò 

dato fi al giuoco , ed inimico delle lettere , e della pietd detto con 

colui: 



- ■ ^ Pfiix, qui proprìjs ouumtranfigit inagrì^, 
ìpfa domus puerum, quem midet effe fenems 
^i baculo nitens , in qua reptauit arena , 

Vnius nurnerat fiecula longa cape . 

0 con quelt altro : 

^ Per tutto è buona fianT^iOue altri goda i - ’ 

ma per hauer peregrinando ^veduto con gli occhi propri quello, 
che gli altri non haueuano , fi non con quelli degli altri ^viflo ,• 
per hauer egli fi e fio viaggiato indiuerfi paefi, penetrato in di- 
uerfi nationi, ofieruato mari cofiumi,conofiiuto moltipUci htt^ 
mori , trattato con molti Prencipi , e per hauer finalmente ne^- 
loro configli di cofi grandi , importanti , e Hraordinarie più 
molte conferito : e quello tutto il corpo del fuo fapere , e della 
fua prudenT^ animò. ■ 

' ^od domitor T roia multorum prouidus mrbes , 
Etmoreshominuminfiexit. 

Perche, fieome terra niuna così fertile, e feconda fi ritroua, 
che tutte le fòrti di piante, di metalli, e di animali produce ,• ma 
rileggiamo, che qui più felicemente mengon le biade , là più co- 
pwfamente fruttan le migne : 

^Tàal Indoli Gange, e dall Hifian l’ibero 

, manda, e gemme, ^ ori 

I 2 ^lan- 
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Primo Irttptrdtore mlt occupdtione di *Pru^o fhrttx^ddetU 
«ninìoli.i. Fiandra per timperitUi ch'egli hàuea delt amo btfeftile . * Di 
P««/o Emilio raccontano t HiSorie , che* l giorno prima , che 
fupera^e Perfeo Rè de* macedoni ^ preuedendoÌ€ccltfie del 
Sole , e* l futuro terrore de faldati , con tefporui le cagioni del- 
l ScclifeiC Ubero i faldati dal timore^e fi dal pericolo: alt tncon 
tro riputando Perfeo e fer quello prodigio infelice delt eccidio 
del fuo RegnOi caduto d' animo trefiò preda rvtUjfima deltini- 
fc Poli.Hift. mico^ ^ Nicea Capitano degli Mheniejt anch’egUneltimprefa 
lifpiinVi. contro S ir agof a 3 benché haueffe x L.mtla faldati 3 tale Sì upo^ 
cap-i 1- re 3 e terrore glt cagionò l'Cccbjje della Luna , che wenne in po- 

c Plutar. in ter de* nemici con tutto t ejfercito . Pericle pe'l contrario 3 co- 
Pcriclc . fcienxs» così in quefla e[perti[lìmo3 ^vedendo per 

t ofcuratione del Sole auuilito il gouernator della nane 3 co* l co- 
prirgli con la 'veSle gli occhiy e domandargli 3 fe portento alcu- 
no quelt atto dinotajfe , lo confermò fubbito , e depoSlo il timo- 
i Patrit. Ae re 3 profeguì intrepido il fuo rviaggio . In quejìa fatuità non 
^ Ferkle inferiore Giulio Cefare s poiché potè il fuo duro fa- 
to preuederoy fe bene à Iddio non piacque 3 che fzfi prouuedejfe . 
e Vedi Po- BJfendo * dunque non men nella pace , che nella guerra neceJJ'a- 
ria la mathematica 3 porrà penfìero particolare il noflro No- 
“P- J- bile d’aggiungere alt altre notitìe quefta difiplina , ed ornar 

di quell’ habito ancora il fuo animo . Onde con fder andò pri- 
mieramente 3 che e nel Senato , e nel miagiflrato ffejfe molte 
accader fùole3 che 0 della diuifone delt hereditàyò delt entrate yC 
ffefe pubbliche fi trattiye non ejjèr cofa più biafimeuole nelt Ora 
tore 3 chedubbitar ne' numeri 3 e con le dita le parti delt or a- 
/piatoDia- tìone numerare , farà Hudio nelt oArimmetica . ^ Conùc- 
niens Platone) ent mRhuno perfiiaderc illis, 
,,, qui maximis Ciuitatis muncribus fun^luri funr, 

com- 
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VENETO; 5? 

computandi pcritiam;quandoquidcm animum ìn- 
ducit, vtvcritatcm pcrcipiat? * A' que (la aggiungerà la 
Geometria,fenz^cttì fia impojjibile delle mi/ùrei e de' termini 
del reggimento , de' confini » e della dtuifione de' campi retta- 
mente giudicare : ^ molto meno fenx^la Geografia deliberare 
de' fiti più appofiùiper fabbricar fortev^ì de' luoghi più ficur- 
ri, per accampar t efj'ercito; formar la pianta ^ ^vna Città,de~ 
fcriuere 'vn C afelio, nm Mare,'vnfiume njn luogo nm Mon 
te,b <vn promontorio, jì fecondo la diffofitione, che t ‘xwo con 
t altro tiene ì come fecondo la pofitione , che co' l Cielo hanno , 
Ad calura ponenda^ '' (dice il mede fimo Platone ) rcgio- 
nemoccupandam j colligendas turmasj vclctiam 
fpargcndas, & ad otnncm dirigendi exercitus ra<- 
tioncm, qua tùm in ipia diniicacione,tiim in icino* 
re vti folcii t, per multum interdt, Gcomccricus np 
aliquis an non . Saprà finalmente, che, dominando per 

fpecial priuilegio et iddio e la terra , e' l mare la fua Repubbli- 
ca, gli è non men nelt rvna,che nell altro neceffaria t tAflrolo- 
gia . oda le parole dell itleffo Polttic<> nella 'Repubblica ', che 
egli siudiaua di formar perfettiffima: ^ Agronomia po- 
ncnda equidem , nam opportunitatcs menfìum , Se 
annorum cognofcerc, nò minus rei milicari, quàm 
agricultura:» &nauigationiconiienic. Diche confilo 
Homero fa, che quelt 'vtiltffimo effempio di pruden^t^ Zlltfie 
conformi, e regoli fecondo gli inditij degli orti , edeglioccafi 
delle Belle non fola theroiche attioni di terra ì ma am o le di~ 
uerfi , edauuerfi n amgat ioni del mare , e non meno in quel- 
le , che inquefic s 'qà tutti gli accidenti poco fortuneuoli fu- 
periore^ . ... ... 

At clauo ille fidens nauita mira arte regebat ; 

U(um- 
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V^mquàtn corripuit nutantìa lumina fomnus .* 

Verum PleiaJes fpeSlatiprumque Bootem . 
railineirm " £luindi non fen%a lodo di molto giudicio reputo, che, per di- 

prefc trafcd fjotare altri t eminenT^a ,e t futilità di quefla fcienT^ , leuajfe 
K degli Affi ifnprefa njn ^adrante, iflrumento Aflrologico dirimpet- 

to al Sole poftojche dicea: Per svperior a dvcit. € noi po 
iremmo, credo, al noflro Nobile iaf* tal facultk ricco non fuor 
di proposto applicare . 'Perche, Jtcome per opra del ^adran- 
te njà t Alirologo le Belle del Cielo >, le fedie loro , i continuati 
moti, e i loro cattiui infiufft ritrouando, e ritrouati , li fupera : 
così il noflro Nobile, quafi altro Vlifle , nel mar de’ negoitpc^ 
Ciudi nauigando , potrà per mezp^ delie Mathematiche difei^ 
piine ritrouare, e conofeere li fcoglt delle diflicultà pubbliche , e 
fin:^ naufragio isfuggirli. Onde non fenz^ ragione efclà- 
mò colui : < ' • 

b Ouì.Tm. ^ Felices anima, quibus hac cognoflere primis , 

Inquedomos fuperas fcandere cura fuit . 
t Atwd Sto- ^/4 rvìuendo io memore di quanto àT alete auuenntj 1 

b^. crm.78* ^ mentre alla curio fltà troppo concedendo inueSliga gli in- 

flujfl del Cielo, non njedendo i pericoli della terra , njergogno- 
famente cadde in n/na buca ,• auuertirà il Nobile d impiegar 
tanto t animo nello fludio della Mathematica , quanto concer^ 
ne agli intere(ji della '^pubblicai dimettendo ad altri le fitti- 
li, e troppo curiofi inuefligationi-, perche, mentre 
i Statim. Scrutamur penitus fuperos, bine p aliar, ira, 

eDion.l.f j. Hincfielus, infldipque, ^ nullamodeflianjoti. 

Tacit. Hift. -pef /4 qual cofa egli altamente imbiberà il confi gito di Me- 

Mathtmati. cenate ad^uguflo: ' Vatcs in Republica clTc non^ 

agenusìH^ oportet ; multos enitn hi talcs,dum vcraqusdam 
mnummfi- f ‘ -li 

aum^eran- plura falla proFcrunt, ad ICS nouasmipcllunt. 
UbusfaUax. ~ ^ ' OcUj , 
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V E N E T o: 

Della Militìancccffaria al Nobile. Cap.VIII. 

Parta ^Repubblica celebre di molto grido nel a P/mai. in- 
t antiche et odi nonmen pertheroiche imprefe 
terminate da sÀgeJilao , che per t ottime leggi * 

prefcrittegli da Licurgo , 

^ Sotto le cuifecure alte difefi AMarini nei 

Inuittarvi^Ci e •vincitrice in guerra i ' le Lodi. 

affine d infinuare t n>fo ,ela neceffità della Militia negli ani- .. 

mi de* Cittadini 3 ftatuì 3 che armate fi face^ero le Statue de ’ ' 

fmi *T>ei 3 ne in altra gui/à , che armati li porgejfero prieghi 3 e 
*voti igiouani . ' Platone altresì tjuelgran rtformator del Vi- t Piatone 7. 
uer Ubero , e tenuto in sì gran conto da ** Cicerone , che brama- j c^cof.'dc 
ua più toflo errar con lui , che ben Jentìre con altri -3 fimo nella Nat.Dcor. ^ 
ffia T^pubblica tanto neceffarta la Militiayche ineuitabilmen- ' 

te ivolìe 3 che non folo gli huomini neUt Studi militari s’effierci- 
tacerò s ma che ancor le donzelle impar affiero à ^vibrar la l<m- 
ciaiàmaneggiarla /pada ià/àltare tedà/chermiredarme^ • *■ 
nre fitte i e che le più mature s* auuezgaffero ad apprendere il mo 
do d ordinar le ffiuadrCi di condurre in campagna 30 di ridurre 
ne*. padiglioni ifoldati : accio nelle neceffità coraggiofiied inuit- 
U ne andafiero , oue il bifogno più le chiamaua non folamente à 
refifiere tmaa ributtare , e feonfigeregU inimici della patria ,• 
come infinite njolte fecero t tAmazpni, e tra molte altre t zAr- 
giue 3 che con la [corta di T eie fila 3 e malorofamente guerreg- 
giarono 3 e congloriofo nome •vinfero Cleomene ’Rè di S parta . 

La qual cofa s* era di tanto rilieuo , e di tanto pefò riputata^ 3 
quando 0 non fi prendean le guerre 3 ò prendendofi , era per de- 
ffiderio di rifiuere in pace 3 non per brama di propagare Slmpe- 
fio i che far dobbiamo ne nofiri tempi 3 quando à fimiglian^ 

: ■ hC del 



Digìtizfcd by Google 




*t>.Virgìm 
Orftno portò 
ftr Imprtfa 
il Camello, 
ibe intorbi' 
da t acqua, 
per bere '.con 
queflo breuei 
Il ME PLA- 
ICT LATRO 
UBLE.Il. Ca- 
paccio li. 2. 
iVir.i.Gcot 
gic.in fine. 
(Arioftonel 
Furiofo nel 
J.dc'cinque 
Canti, ft.i. 



à Simon Bt- 
Talli ncirim 
prefe del Pie 
toni . 



eArìA.Ii. I. 
Anini.c.17. 
& Plin. li.p. 
c. io. dicono, 
elx’l Grondo 
alla fine del- 
l'inuerno rin 
gioMonifee. 



/SaIom.Pro 

ucrb.30. 



58 I L N O B I l;e 

del * Camello j che non ptà bere^fe non inturbida C acquai iSU- 
mandó non poter <viuere,fe non fan guerra , 

' ^ Hinc mouet Suphrates, illinc Germania beìlum : 

Vtctnf ruptis inter fe legibus 'vrbes 
tArma ferunt : feuit toto ^ars impius orbe ? 

^ando con ejfecr abile Auaritia t e ingorda, e infatiabil fame 
dhauere 

' "Brama ognuno d effer primo, e molta gente 
' Hauer dietro, e da lato, à cui comandi : . , 

Clamai gli par, che tanto gli altri auan7;i, : ' 

Che non dtjègni ancor falir più inan^j ? 

. E ad altro fine non fi fa talhora pace , che à porfi maggior- 
mente in ordine per la guerra : e le tregue ,ele cefiationi noruo 
fono termine delie contefe ì ^ ma, come alari benefprejfe nelr 
timprefa et am arco Turebefio , che à lato al fuoTurcaJfo di 
freccie pieno in lingua Spagnola così parla: Mi riposo, NO, 
ES ^'LKQiV'z.zzh'. fono per riacquiflo delle forT^ ì e per potere 
dopo con maggior francherà, ed àguifa del * Orando alla fme 
deli inuerno ringiouaniti,con più n/igore alt intermefia guerra 
ritornare . Però in tante di^coltk ^ver fondo la felicità pubbli- 
ca, acciò dali infidie,e reti, che da nemica mano tefè le fino, non. 
•venga irretita,e prefiì douerà il noflro Nobile riputare, che 
ali altre notitie aggiungere t cvfi, e t i(perienz^ militare, e mo 
ftrarfi non men nella guerra <vtdorofìffimo Caualiero , che nel- 
la pace eloquentijfimo Oratore , sij ali eminen?^ dello flato fùo 
bafe altrettanto ferma, che necefiaria : raccordandofi, che, co- 
me con faggio di molta prudono:^ dìf e Senofonte , furono gli 
armi, come in flrumenti della libertà , e feltcità pubblica per 
fingolar beneficio d Iddio mo firati, e conceffi agli huomini, 
£ prima di Im ^Salomone , che lo ' /. . • 
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V E N E T O. 5P 

* Scettro in Giudea pacifico fhfienm : a Marini 

^el) cbdn lunghe nngdie alto intelletto Rurac- 

Ottiene à pena, in brieue fonno ottenni ; 

•volendo t fvfiicio di perfonanataà gomrnidefcriuere t atre 
animali la rafiomiglw: alt Ariete»cbe guida il gregge: al Cane^ 
chele co/è domefliche cofiudendo , fuga col latrare le per fono ■ 
efiere: e in particolare a 

^ Fero Leon, che ruggOy e toruo guata: 4TafTonei- 

€ i •velli arrizsit, e lecauerne borrendo ' i* 

De la bocca •vorace apre, e dilata : 

Si sferT^ con la coda, e tira accende . 

' Perchecontarmefi difende lareligione, fi pre/èrua la libeT’ ^ 

tà , fi refifie a' fuperbi sforzi de audelijfimi nemici , fi reca il 
debito aiuto à mancanti amici ,e fi conferua illefa la gloria , ed 
efiimatione degli antenati : quelli, che, per non perderla, per-, 
derono •volentieri la •vita : e che jì fatta preminenti^ di non 
^er /oggetti altrui non la firijfero conia pennain sui libri ì 
non t e/prejjèro con lo fide ne marmi i ma tra campi delle bat~. 
tagùe con U punte di acutijfime //ade,cdl /àngue in •vece et in- 
chiofiro, e con le cicatrici di pericolofi/fime ferite ne’ propri loro 
corpi t ifcolpirono . S'ojferuan finalmente le leggi, s’a/ficura la 
bontà ,e fi d fendono i /ùdditi : non dirò ,fi dilatano i confini 
delt Imperio s perche quefio, ancorché la fori^delt arme Vene- 
te, e la fapien\a de’ •vofiri Padri fia fiata in tutte t etadi gran- 
de, e fio rmidabile,fù /èmpre fine alieno dalla •vofira Repubbli- 
ca: ejfendo i fitoi configli in ogni tempo dirh^ti al godimento 
d honorata pace, non àgli euenti di pernìciofa guerra: àgioua- 
re à tutti, e nuocere à niuno : 

^ Fecondar tarli Greche, e le Romane 
Son t arti /uc} Sparger di pace i/èmi , 

hC 2 
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60 IL iNO'B I LE 

E (tamari fin fioi pregi almi i e fupremi. 

^PietàiChe mai da T^io non s' adontane > j . 

fio coHumeantkoìefiono fmimodi 
Spegner rancorist^ odi, . 

E fi talbora tarme prende, è per far 
* Pace la guerra, e la perfidia fede . 

che non sàtrar (t etlinti ♦ 

Gloria, e trionfa fil, quando perdona i 
E evince alhor, che da falute k i •znnti , 

E^ per dfefa, non per offe fi ,• ed a gufa de Cigni prouoca- 
ta le prende: de' quali ipecitd qualità è, raccontano i ^ Natura^ 
li,niun 'vccello mai di non offendere, nè moleflaresma,perche 
ciò à codardia,ò à timore aferitto loro non foffe,hà la natura yo 
luto, chabbia con ejfi continuata dijcordta, enimiflà perpetua 
t Aquila: la quale nondimeno ,per dar loro più gloriofa e in~ 
tiera 'vittoria, hà ciò con. due altrettanto importanti , che am- 
mirabili effetti operato : t rvno, che i Cigni non prouocano ,òà 
muouer guerra con tuAquila non fono mai i primi : t altro, che 
effi nelle conte fi non evinti , ma rvincitori fiempre rimangono . 
Co fi proprietà precipua della njoflra Repubblica è di non reca- 
re altrui già mai offefa,ò nocumento minimo, non che notabile , 
t grande-, ma di tener con ciafeuno pace perpetua,e fruire i frut 
ti d’^vna beneuolenzji <-uniuerfale : ma dell' altra parte s' altri 
talhora à prouocarla,e ad offenderla fi muoue,hà Iddio prouue- 
duto, ch'ella habbta e cuore , e for%e di contrafiare, e di rima- 
ner fimpre mai 'vincitrice, e fiperiore. Che però Shmo con mag 
gior ragione, e con più adequata proportione àLei, che ad altri 
conuenire quell Imprefi ^d’yn Cigno, che con t Aquila pugnan 
do dice: Lacessitvs, et vinco. Girandofi dunque trà 
quejii termini le cofis e cofi l'rvtilità pubblica ricercando, Srnu- 
> lodi 
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:* v: E N F T o. 

Io quel *T>rencife dì cui tbomr della noflr A età dijfe: 

^ idòr co» Euclide^ bor con Vttruuio tratta 
Di Forte, ò di Città la pianta, e' Ijìto : 

Hor come il muro bojhls’ a^aglia , e batta 
. : Con Vegetio, e Fronti» prende partito s 

E’n a/arie corna , e* n avarie fronti apprende 
V artir le fibiere trincerar le tende i 
Con Studio , e inclmation particolare apprenderà il noStro 
Nobifcj le leggi, gli or (Uni, i modi, e le firatagemme della di- 
fiiplina militare} ctò è, come elegger, moderare , edinfruire fi 
debbano i faldati : come 

^ Gli ordina, gli incamina, e' n fuon gli regge : b Taflb nei 

come accampare , e con quai ripari s'babbia à trincerar t ejfer- 
cito ; che tempo nel partir s* attenda, qual nelt inuader t inimi- 
co fi riguardi ; prouuederà di f aperei danari, e le munitioni, 
che in •una guerra fi richieggono ^ fi bene nelt iffeditione Fe- 
lopponefi da confederati dimandato'^ tArchidamo de‘ danari cPIut.inA» 
in quella necejfari , e che nelle contributioni determinata quan^ 
tità loro prefiriuejfe , rìfpofi , che i diSpendij della guerra fino 
finT^ termine, e infiniti -, come i fuoi euenti dubbio fi , e incer- 
ti . ‘Trocurerà et intendere il modo, come in <una battaglia^ 
ordinare, distribuire, restringere, allargare , farne falangi , e 
ripartire in fibiere fi debbano i combattenti. Noterà con ^ Qe^ dCxC. i.de 
fare, con Catone, ed altri, cbefiuol nella militia poca riuficita fu TadtS& ^ 
re geni e, ò nodrita negli agi, ò dedita al mercantare, o in molli, Annai. Vcg. 

edefeminati effercitq immerfa,bin paefe abbondeuole ,efe~ loìn^riS-' 
condonata. ' • • > piodcRe^ 

* L a terra molle , lieta, e diletto/à e Taifo nd- 

Similiàfigli h abitato}' produce : 

Impeto fa nelle battaglie prime } 

Ma 
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Cf2 I L N O B I L’E 

Md dì leggier poi Ungue ytji reprime . 

« Piutar.lju E non dltrmepti, che gli * Sritreì jfino , come di^e Temi- 

Apopht. i Jìocle-yàguifddtquelpeJcetchemlldfrotttehàU/pdddyenelpet 
eoe fm%^ cuore. Come per toppojìtofànelld guerra gran pro- 
grejfo huomo nato à Cielo aperto , nella campagna 3 auueT:^ 4 
cauArfojJt^ à pianar luoghi erti, d fèccar pdudi, c_» 

^ Che'lfouerchiodelgieb ,edegUardori 
O^nfentemai. • " 

^ Forcior milcs ex confragofo venie : fegnis eft vr- 
banusj& verna: nuUum recufantlaborem, abara- 
*htFront*^"' arma qui transferuntur. ^ Ojferuerà con Pirro , 

ltratag."ó u cbe i buom, e fvaloroji fildati fono alti di fhtura,(T occhio ofi- 
i* & di ritto, di petto ampio, di JfaUe piene , di braccia lun- 

Taci.de Mo ghe, di fventre angufto , e di gambe, e piedi non men fodt , che 
tibus Gcrm. ^ ^^nto a’ cojlumi imparerà , che la continenza , e 

e Val. Max. non già il luJJ'o loro fi conuenga.Onde vAnnibalef dj era prima 
Ili. C.7- rvincitor degli ejferciti '^pmani,refiò poi evinto dalle de- 

/Tadt. H.i. litie Capuane, ^Abomni virtute degenerar volupta- 
'* * tum afluerudine miles, di^e Tacito.Sperò éMennone rim 
Apo prouero à quel foldato ,• ^ Pugnare te conduxi> non con- 
' uiuarc . luterà , che la modeftU è illufiriffimo fregio et ogni 
h Lib. 6 . de guerriero; ladoue ** Cefare ne* faldati fùoi defderaua più la mo 
bello Galli- derat ezg^,e la continenza degli affètti ,che*l rvalore, e la graie 
iVeg.iib.1. dei^a delt animo . ' Honeftas idoneum 

xsdluft.de milieem reddit. ^ Saprà in particolare , che debbono da 
^ilo lugur. fòld^ti hauer perpetuo bando le kifeordu , le rapine , le contu. 
Vop. in Au- macie , i empietà s e che nffar con efjt a luoghi , ed a tempi non 
meno i premtj, che igaflighi ,èla fomma del gouer no milita re . 
/inOttonc. Ita' cnim ipnmò ( dice Tacito ) oiuiìionidis concilia- 
'* tur , deinde melius res militaresgeruntur. Conofeerà 
. ' , fnal- 
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V E N E T. O. 9$ 

fimlmentt con \ Corbulonetche gli affAti de Un militiate lef.n~ 
tintile primieramente con tarme in dojfo fi debbonfare: con 
Ificrate , che i foldattnon retlino preda delt olio ,• che però fà j 
che le fite legioni bora da <vn luogbo ad fvn altro trasportino i 
padiglioniì hor faccino moui riparii bora Spoglim delle piante 
più nodorofii ed antiche le felue j e che per infohto calle pieghi- 
no tlcorfo di fiume regale. Con Filippo ^ cheflar fi dee contì- 
nuamente sù t auuifo : che perciò tien fempret eJJ eretto , come 
affianchi hauejfe t inimico » chel fa andar con ordànanT^ per 
molte migliai e che insù lameT^ notte fà talhora dare alle 
Trombe') gridare alt arme ) fingere infidie , ed incurfioni . 
Cosi ^ pofeia per conto difémedefimo njferà diligenza difape- 
re le nobiliffime doti )Cle parti princip/di , che in njn Impera^ 
tor dt effercito fi richieggono . Onde auuertendo , 

Come ogni imprefa incominciar dd Cielo 
S ogliaguerrìer generojo) e fanto : 
da Ciro imparerà di ricorrer primieramente à Iddio > fen- 
ati cui aiuto non filo mal fi comincia ; ma riefeon fempre mai 
yanelenofireimprefi.^Dco aiichorefdifie Giufiinianojno 
ftrutn gubcrnantc imperium, & bella fclicitcrpcr- 
agimus, & paccm dccoramus, & Ilatum Rcipubli* 
ex fuftentamus . 6 Cicerone attribuì la lode delt Imperio ) e 
delle rvittorit) non al roalore de' Romani i ma alla fiima) che i 
medefimi faceuano delia Religione: onde difie:^ Romani no 
Hifpanos numero, non roborc Gallos , non callidi- 
tate Pccnos, fed religione, acpiccatcomnesgentes, 
ac nationes fuperarun c . Di che non ignaro il T afihymen- 
tre il fuo Goffredo evolto bauendo alt aJJ'alto ogni penfierogu 
ua approdando bellici iflrumenti ) etrafeuraua la Religione) 
fà) eh' à lui ne ^enga il filitario Piero ) e in quefia manieragli 
parli fvetterabile, e fiuero : T u 
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i‘ 4 I L NOBILE 

‘ Tu muouii 0 Cdpitafjf t Armi terrene s 
Ma dHÀ non cominci, one/e conuiene. 

Sìa eUl Cielo il principio : inuocAAuanti 

le preghiere publiche, e deuott > ■ . ! . 

LAmtlitiAdegU Angioli, e de‘SAntì, 

Che ne impetri 'vittoria ella, che puote .... ^ • 

' Preceda il Clero in /òcre rvefii, e canti. 

Con pieto/à harmonia fupplicinote : 

E da'votducigloriofiiemagni . .. 

Pietateil 'volgo apprenda, e fv* accompagni, ■ 

*2)4 Catone rtceuerà documento d‘ ejfer pre/ènte agli ejfer~ 
àtij militari, e non folo con le parole, ma con gli ejfempi nodrir 
(ardore degjlt animi, ed eccitar gli Jpmtide\/òldati, 

^ Ipfemanu fkapila gerens fpracetbtanbeli v ^ l. • , 
à^iilitis ante pedes, monBrat tollerare labores > ' 
IT^niuhet. 

*7) a Pirro ojferuerà di adattare con mae firia gli alloggia- 
menti: Da Annibaie et internar ji con ogni sforzp ne' più intimi 
pereti de' nemici: Da Scipione apprenderà à non effer pertina» 
ce à feguir gli auuerfarij: Da Smilio ad aflenerji dalla gioma- 
ta, fe occafione, 0 necefjità non lo cofiringe : *Z>4 Fabio MaJJi- 
mo ad abborrir le battaglie notturne . 

^ Che genero fo cor non molto cura , 

Vfpt turno pregio, che s'afcon de, e tace . 

Da Metello^ à non credtre à ciafeuno i fuoi penjieruDa Cin 
na à non diuider le fue forze : 7)4 Cefare ad efer celere, ajfabu^ 
le, clemente, e liberale: Da Cnea à considerare i dubbioji euen- 
ti della guerra , ' ' 

* Hic Magnus fedet ^neas,pcumque njolutat 
Suentus belli tvarios . 

E che 
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E N- E T O. 6 ^ 

EchtJ ' ' \ • 

“ yh Capitan, che tt incito, e di faggio , 

: . ' vA è di Magno, e dH inuitto il nome metta : 

’ ; i •« Dion i&co per ricche^, e per lignaggio ,* 

- 1 ... éMa perche fpejfo habbia fortuna everta ,• 

■ No« fi fwlmatfidar sìnel'TJontag^o , 

Che la rvittoria fi prometta certa ; 

. Sta fimpre in dubbio, c batter debbia cofà 
' ^ ' Da ripar arfi il fitto nemico aficofia, 

‘I><< altri finalmente porrà flttdio et batter notitia delle fira^ 
tagemme rvfiate ne' tempi opportuni da'<valorafi, e prefiantifi- 
fimt Capitani . Nè curi gli Achei , i quali cotanto abborrtuano 
quefla prudenza militare, che Ncc hoftes fuos vcliét per 
fraiidcm vincere . Ma co Senofonte '"dica: Nihil in bello 
praeiUntius^&videcurmagis conuenire viris,c]uàm 
< 5 uod rationc , & mente pocius , quàm vi , & robore 
corpor is effici tur . Onde il T ififio di ciò non ignaro , di que- 
fta lode ornò Raimondo , mentre dijjè: 

** Quegli è7(aimottdo, il qual tanto iti lodo 
D' accorgimento, huom già canuto, e bianco : 

^^(on è, chi tejfier me’ bellico frodo 
*Dt lui fiapefjè, ò fia Latino , ò Franco . 

Così Ciro^ finge la fuga,laficia ne’ padiglioni il fvino,e’l mal 
configliato inimico fie n’ebbria, e bee co’ l avino la morte . €pa- 
minonda 'vefie là nelt tArcadia con habito di don'tglle non poco 
numero dt fioldati, i quali mefiolati con quelli , che a’ dì fiefliui 
fioleano fuor delle mura njficire ,• con queHo inganno ^vengono 
dentro alla Città riceuuti, e la notte aprono al refto deli efferci- 
to le porte . rDomitio Calumo conduce fuor degli alloggiamen- 
ti più evoltele fichiere armate, doue credendo i, Lucani, che 

' ■ i f" 
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per ejfercitio mtlìtAre ei dò facejje 3 furono ? 

* Finti nei’ Apparir prUi eh’ ajfAliti. '' 1 

Mitridate Rè di Ponto co’ l dare agli ingorfR nmid ìnpre- 
da la fuA regai JùppeUettilcyfcampA dalle loro mmi , «Annibaie 
njltimamente njaflando tutte le evillè 3 cb’eitmo ^T^ma <vi^ 
etnei co’ l perdonare à quella di Fabio éMaJJtmòì txrca in quella 
Maniera renderlo fojpettodi proditiom alla fua ^pubblica . 
€d altre evolte co’ ferpi ne *vafi a/cojiy e con le fitei ardenti alle 
code 3 e corna de’ buoi legate 3 pone in dijordinegli inimici . E fi 
altri flimajfe mai odia perfona del noHro Nobile necefiaria 
t €loquen^ 3 non la mtlitia 3 la lingua non la fiada ì la toga > 
non l’arme, oltre à quello, che fin qui detto babbiamo, dicagli, 
che armata fi finge Minerua: ri fiondagli con Vegetio : Ni H il 
Jiccjticfìrniius') nccjuefclicius , ncc^uelaudabilius eli 
Rcpoblica, inqua ccudiii militcs abundant^. Con 
Platone.^. jDcccciiberam i^omincna maxime cqncs 
trifp critia . 6 rnU’ oruchiefue rifuonim fempre quelle pmle 

di Cefare 3 •’,.••• 

^ Di cui ùon doppio bmor tr^ fludi, e riffe f 

La penna guerreggiò], la fiada firifiè-, '■ 

' Difee ferire, Tìifiemm W • 

Della Percgrinationc nccelTaiia al Nobile . . 

Capitolo Nono. . , ■ , 



/Marini nt* 
Ritratti. 

g Plnt.de au 
dicn.Poctis, 
ScinApoph* 



Omero, ‘ " 

(Vi - — ^ il cui nat al fu in Cielo 3 ' • 

Fu celefle l'ingegno, e’ l canto fuo , 
c ì cui libri ® per la ruaria eruditione degli oU 
timi precetti di prudenza Ciuile, furono lofh~- 
molo,e’l ruiatico del grande Alèfandroyei quali baue'ndojaltri 
1 non 
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mn dejtderaua * Platone^ •volendo nella perjhnd di VHjfe t im a Plat. de fu 
maginedm grand’ huonto di Staio rapprefèntare ^ la prima-^ rorcPoeti. 
ria lode jcheiCominciando d cantar di luij gli afcriue,è la ^ pru- b In Odiflc» 
denz^ : quale acquiPlato hauea, non per ejfere , come dice Plu- 
tarcOi dguifa di lumacay^vijfuto fempre in cafa } non per haue- 
re attefo a lujji^pruito d piaceri 3 0 conficratofi alla libidine , ò 
datoji al giuoco , ed inimico delle lettere j e della pietd detto con 
colui : 

* ■ Fglix, qui proprtjs auum tranfegit in agri^, c Claud. in 

Ipfa domus puerum, quem •videt effe fenem; Sene™ ' 

^i baculo nitens, in qua reptauit arena , 

Vnius numerai fecula longa cape . 

0 con quelt altro : 

^ Per tutto è buona SÌan%^3 otte altri goda 3 - à Gucr. nei 

ma per hauer peregrinando •veduto con gli occhi propri quello 3 
che gli altri non haueuano 3 fe non con quelli degli altri rviflo s 
per hauer egli flefo •viaggiato indiuerp paep, penetrato in di- 
uerfe nation^ oferuato <vari coHumÌ3Conofciuto moltiplici hu^ 
mori 3 trattato con molti Principi , e per hauer finalmente ne- 
loro configli di cofi grandi 3 importanti 3 e Hr aordinarie più 
•volte conferito : e queflo tutto il corpo del fico fapere , e della 
fua prudeno^ animò. 

' ^od domitor T roia multorum prouidus •vrbes 3 e Horat. li.i. 

Et mores hominum infpexit . 

• Perche 3 fieome terra ninna così fertile) e feconda fi ritrouaj 
che tutte le forti di piante 3 di metalli 3 e di ammali produce ,• ma 
•veggiamO) che qui più felicemente •vengon le biade , là più co- 
piofimente fruttan le <vigne : 

^T)al Indo il Gange) e da C Hi/pan l’ibero /Marininci 

manda) e gemme, ori Tempio na. 

I 2 iSÌIan- 
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^landAUmilFeniceyefeteilSero, 

Bi[Ji EgittOi OHri T irò 3 tA rabU Odori s 
4 Vir. Gcor. * Hìc fègeteSy illic nfcniunt felicius nfua : 

***’■’’ India mittit Ebur, moUes ft*a thura Sabm . 

Così luogo niuno è così fertile , e così ferace niuna regione 
così felice 3 che tutti i fimi della fàpienz ^ , e delt eruditioae nel 
fuo fino raccbiudas ma fono in diuerfi partii come fi elle nel Cie- 
hStia. li. IO. lo difiinti 3 e ffarfi . ^ Onde in Cretai e in Sgitto fi trasferirono 
piiK. 1 Solo, ^ e^olone , per arricchir d'ottime leggi le fue Repub- 

e Hero. I.4. bltche . mezss> delia Scitia 'venne in Athene tAnachar- 
fi 3 ptr ifpogUar de' barbari coHumi la fua Patria 3 e 'veBirla 
^Laert.ii.i. di filuteuoli iedhumoniffimimflituti . ^ "Platone anch' egli , 
tonis.'* auuenga che hauuto hauejfe per Patria Athene 3 e per maeflro 
Socrate, •volle peregrinare in Sgitto 3 per fintir la fapienT^ de' 

Alagli e >venir nel! Italia, per rveder la fiuola di Pitagora-» . 
eLaert.Ii.i. 6d^ <iAlejfandro ^ agno benché la difciplina di Ariflotile, e 
ScS! tefSempio del padre ef irgli potefieficura norma , e chiariffìmo 

lume nebt imprefe : per apprender nondimeno meglio do, che ad 
yn ottima, e regale inflitutiones'appartenea,peregrinò la mag 
f Nell’ Efo- parte del hAondo M. a chi piu S auio , e piu prudente di 
‘ ^loisi dalli flejfo Iddio eletto Capitano, e Legislatore del Po- 

polo Hebreo > quello tuttauia ,per amminiflrar con piu ficu- 
re?^ la Repubblica, e non fallar ne giudici, non filamenti^ 
rvdì 3 ma con frutto riceui , ed approuògli auuertimenti di le- 
thro fuo fuocero , huomo quantunque alieno , e peregrino. Ed 
ancorché , come co fa gioueuolein tutti fi defideri laperegrina- 
tione : à niun però dell' huomo Politico e piu <vtile , e piu necef 
faria . Perche non filo •viene egli con la conofienT^ de' coHu- 
mi altrui ad emendare , e render migliori i fuoi , come ad Ana- 
carfi auuenne : non filo impara à conformar fi all'altrui ^vo- 

glie, 
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glie, e riguArdarfi d offender color della cui opera conofce ba- 
uer talhora di bt/ògno^come Alcibiade ^e T emiSioclefecero:non 
fola alle jpefe altrui ^ come “ Democrito auuertt, apprender 
e t ifjferien%a delle co/èj e diuien moderato 3 ed humano, 
come Didone : onet appo Virgilio dtJSe : 

^ Non ignara mali, miferis fuccurrere difco : 
ma quel 3 che più rilieua , è , corni infegna ^ tArìfiotile , cbcj 
con la notitia delle leggi , e fiatuti di molte nationi , con la co- 
gnitione de" configli , de' co fiumi , e ingegni di avarie genti , e, 
regioni , co' Ifaper qual forma di Repubblica fia migliore , ed à 
chi huomini il gouerno Democratico ià chi t zAriHocratico fi 
conuengas con più attitudine ^latuifce le Uggì à fuoi Cittadi- 
ni , e con maggior felicità gouerna la fila Repubblica. Diche 
confilo Platoneajfolutamentediffe , che le Repubbliche ignare 
degli infiituti, e co fiumi e fieri non pojfono nè humane, nè per- 
fette ejfere mai ; e molto meno co' fiuoi co fiumi filamento le fue 
leggi confiruare ,fi con la notitia dell altrui leggi più prudenti 
mndiuengono. ^ Ciuitas f due egli ) cxtcrnacconfuctu- 
diniscxpers nunquam fatis humana, nccpcrreólat 
efl'epordt: ncclcges fcruarcmoribus , nifìnoticia. 
percgrinarum Icgum prudentior fiat. Onde Batuì,che 
per dieci anni continui, e per terra , e per mare peregrinajjèro i 
fuoi Cittadini: ' accio l’altrui co fiumi , e Piatati conofiendo , 
potejfero ritornando con firmar nella patria le Uggì migliori , e 
riformare ,oantiquar le cattiue. Nè mi di [piace à maggior chia- 
certezg^ recar le parole di lui: V t patria profcdus 
terra, mariquc Tcquctur , vt tandem rcucrfus Icgum 
patriae alias probct, alias, fi qua in re deficiun t, cor- 
ri gat .T utto ciò è cagione , ond" io flimi molto conueneuoU , e 
con la necejfità congiunto, che'lnoflro Nobile doppo che fino 

aiteti 
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diteti di n/ent* ami (perche non fino più que’ tempii nèqueU 
1 ‘ età di Platone, il qual njoleua , che nè prima dt quaratit' an^ 
ni j nè men di dieci peregrinajfero i fuot Cittadini ) fi far a in 
quegli /ludi e/fercitato, chedimofirati hahbiamo eJJ'ere alla fita 
perfina neceJJ 'ari j che per la medefima cagione fino all'età di 
rventicinque anni 3 ( eh' è d tempo prefifio et andare i Gonfia 
glio ) per li paefi altrui peregrinafie . Perche ^verrebbe in que~ 
ila maniera ad aggiungere alla cagni t ione dett intelletto yt'p fi 
della pratticai e confirmaxebbe , ed illuminar abbe con gli occhi 
quel 3 che apprefi ha da' libri , ò 'vero •vdito da altri : '^Co- 
gli i rio, con tem pia tioq uc ( dice Cicerone) man ca cB, fi 
nulla adlio rcrum confcquatur. ttAcquiPlarebbe lanotir 
tia degli itttere/fi de’ Prencipi} degli Stati , de' Regni, de' co- 
Slumi, de' modi del 'viuere altrui : le quali cofi,per poter/i an- 
co nelle fue pr attiche agli humori dì tutti gli huomini confort 
mare, e guadagnar fi fauellando il confinfi degli animi , fimo 
fimmamente utili, e nece/Sarie . Oltre i ciò farebbe p articolar 
acquisto di quelle uirtù morali, delle quali fiam per ragionar- 
rei e che co' l peregrinare per l'altrui Città, non co' l dimorare 
neUa fila patria s' acqwfiano.il Corallo, racconta ^ T heofraflo, 
nafte nel mare, e in modo di tenero uirgulto ere fendo, quella 
mollitie, e flejj'uofità fempre firba, che in tutte le piante fi ue- 
• dei finche egli coito, e fuor dell' acque tratto non è alt aere mo. 
Sirato i perche allhora diuien duro , ed à quell ufi idoneo , ed 
atto, à cui è deflinato. Onde Perfeo difie : 

' Nunc quoque Coradijs eadem natura remanfit , 
n^uriorem taclo capiant,ut ab aerei quodque 
Vimen in aquore erat fìat fiuper athera ftxum , 
a' fìrmgltanzjt del Corallo , ( f /imo non dir male,)} il nofiro 
Nobile: ilqualem Venetia tcb'è nelmare ,nafiendo , crefie 

firn- 
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■ \fimpve delkktc, e molle nelle fìte delibtvÀiìùmdi^hìo ^ 'e per- 
plejj'o nellA patria dimorando ì finche ’vfcendo dal! acque, ciò è 
partendofi da Venetia, non <vede l'aere dell' altrui paefi, indù- 
ra, (per così dire ) l' animai conferma meglio Ugiuditio : onde fi ' 
renda poi maggiormente atta al feruigto pubblico , per cui egli 
sa d'ejfere nato. Di que (la proprietà confiso quel dottijpmo Jpi- 
rito pur in Venetia nato, e risedendo à fe nella patria émoran- 
do, il medefimo,ch' al Corallo a^mrei fi partì,ed ottenuto del 
le fue peregrinationi il defiderio , lieuò poi ritornando per im- 
prefa njn ramo di Corallo , chedalmare nsfiendo dice ; V T 
PRiMVM GONtiGiT Onde altri conmoltogmdttio 

pai dfi orrendo dijfe : ' . 

^ Fra (opre di natura 

*2)/ peregrino ingegno ", ' . • 

Il Corallo effir.pm figura, efignoj. • . 1 '. . v. . «,1 
^uel come pria fi fura': s .. •«.; ■ 

Agli agi, e' Imonck. corre , , ' ' ' 

Virtute abbraccia, ed ogntnjil •voglia abborre . 
^uefiaàperfittAalhoYi che tolto à t onde ■ 

Scuopre il fuo Flelo à l'aura,e non s'afionde . a. .. 
l\on recarà.malifiia Ima contento dunque al nofiro No- 
bile , òli età di fipra.accennata peruenuto , negletti gli agl , e 
non temendo i difagì', paxùrfi dalla patria s ( la che, per pote^ 
re con piuattitudinealia patria firmre,fi parte)^ e mentre gli 
altri otiofifiggono «elle fue paterne fiano^, e nel fino delle mo- 
gli dormono intieri, efiiuri.moltt fimni,ei nuda gii otti loro ih- 
uidtandoj goder d'andar peregrino 

Con. dubbio pie fitttser cangiando fiejfo , . dcUa^Cafa' 

\ i' Per piano calle jò per alpefira,^ erto « •; 

i Terra cercando, e mar lungi, ed apprejfo : 

i.m. acciò ^ 
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- 4CCÌÒ non priui U Patria di tanto gmamento^nè ft di così gran 
deacquiJio.Sfeben 

* V errar lontan da U/ùa patria gire 

i Peregrinando per le terre e/lerne . . x 

Mille dijàgi fecoj e mille rifehi ' ; 

Suole ogn bora apportar : pur cotanto 
S ‘l piacer di fveder co/è muelle , 

Paeji, abiti 3 ntfan^agt e genti /Irane , 

Che del peregrinar non fi pareggia 
Co' l diletto l'affanno. ' - 

' Seco C tArioBOi come in per fona del juo Ruggiero cbiariffi- 

mo confeJJ'a , che'l gufo , e'I defio di perigrinare ogn altro 

auanz^ . 

^ "Renche di^RuggierfoJfe ogni defire . \- 

Dt ritornar àBradamantepre fio: 

Pur gufato il piacer 3 c'hauea di gire 
Cercando il Mondoy non reBò perquefio , 

Che a li Polacchi 3 agli Vngheri menire . . 

l^Cgn <voleJfe , anco a li Germani , e alrefio ' 
n^iquellaRoreaUorridaterray . 

• € fvenne al fin ne t <~Lf lima Inghilterra. 

- V/èrà pero diligenza di. non peregrinar tanto co' l corpo i 
quanto d ojferuar con t animo i cofiumÌ3di conojeer le leggi deU 
le genti 3 e difaperegli interejfi de' Prencipii di ^vedere t T em- 
piii i T beatiti i MagiBratiygli.iAr/ènaliile Ribliotechei i luo- 
ghi pubblici 3 e de' priuati i più notabUi: e non habbia in quefio 
per fine il nuagare, e'I feeder folamente i perche anco le Grui , 
le Cicogne 3 e le Rondini in quefia maniera peregrinano : nè cu~ 
viofo di cofe leggierii trafeurt le cofegraui , e riguardeùoli ; co- 
me Efihine Atbeniefe fece ; iljqual doppo lunga peregrihatione 
t alla 
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àlU pdtrU ntornandoy di quanto <x>eduto hau(4, altro mn no- 
tò, nè riferì d Cittadini, fe nonché Filippo ^iacedone nella 
beller^ , nel bere , e nel [altare di gran lunga tutti precorrea . 
^ queUi taliò come ben fi conuerrebbe t attiene di Rodolfo 
Prencipe de’ Camerini, il quale, effendogli da 'vngiouane, an- 
zi di ^vagare, che di peregrinare cupido , chieduta licenT^a, che 
fotefie per alcun tempo ^vedere il Mondo , che gliele conce dea , 
le riffofè ma fino alla ^vicina terra di Camerata , e non più . 
Il che hauendo il giouane finza intermijfione efieguito, ritor- 
nando poi gli diffe Rodolfo , ecco come hat in breue tempo , e in 
breue giro tutto tl Mondo feorfo ,• perche, fi ben foffi fino àgli 
evitimi termini del Cangeito , e njeduto hauejfi 

* maris extremos tArabos ditantis, Indos, 

non altro, che éMonti, Selue, Fiumi,e Città hauereSh *vedu- 
to. 6 quegli fin quelli, di cui Horatiodifie: 

Calum, non animum mutant, qui trans mare currunt. 

Mat effempio ditali huomini abbominandoil No- 

bile , non le nude figure , e i fimplici fiti de’ luoghi confideri ; 
tua le medefime con più recondito, e maturo gù^itio, e con più 
circonfpetta, e canuta prudenT^a ofierui , penfi, e pefi: affinché 
poi con colui dolendofi di non hauergli recato giouamento alcu- 
no le peregrinationi} da Socrate non oda Non i m m cri tò 
tibi iltud cucnitj tccuin cnim peregrinabaris. Sijpoi 
forte ne’ 'viaggi, acciò non tema i pencoli, nè fugga i trauagli: 
sij temperato, acciò nonfirua a’ piaceri ,nèfi faceta fieruo della 
libidine : sij prudente, acciò parcamente parli, celi i fimi lon fi- 
gli, nè dia à ciafeuno la ihiaue de’ fimi chiufi penfiem ma dili- 
gente, e cauto nelle cofe proprie à quelt Adagio fi conformi: Pi- 
ci us omnibus, fidar nemini . 6 di piùnonfi moSìri molto 
auido , nè curtofo de’ fatti altrui . Peregrini officili m ett 

K nihil 
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nihilpr.tccrncgotiiim fuum Cicerone. Sii- 

.Mignon fprcì^iiCommendiinon <^iltpendA gU statuti, e le cofi 
delle regioni i per cui peregr inando ruÀ . Vn Romano j raccon- 
taT)Ì3doro Siculo , nel tempo , che Tolomeo era co Romani 
confederato) come per hauere à cafò 'vccijò ama gatta) fu dal 
Topato trucidato . Gli tAthenieJì giudicarono degno dt morte 
^tarU) perche priuato hauea di ojita njna pajferaad Bfcula- 
pio loro nume confecrata . “ Alcibiade alt incontro fi guadagno 
il fentimentO)e la beneuolen\a di tutti) perche con ama ammi- 
rabtl de tirerà d'ingegno 3 feppe agli altrui inflituti ) e co fi ti- 
mi conformarfi: onde amò la caccia appoi Perji: la parfimo- 
nia del ojittO) e del colto appo li Spartani cefi dilettò de’ giuo~ 
chi) e de’ fati in Athene, PeròSenecaauuertì ; Nc nos ho- 
minum confueiudini cxcerpamus . 6 S.Agofiino difie; 
Rctincnda conluctudo corum , intcr quos verfa- 
mur,Iì fcandalo cflcalijs nolumus^modò ncque con 
tra fidem , ncque centra bonos morcs id fin. Viuerà 
dunque memore di quel detto di Arifiofane: Regionis mo 
ribus viucnduni : e di quei adagi: Scena: infcruirc . Vii 
foro : ; quali ci auuer ti/cono non meno ad aobbidire alle leggi) 
che accommodarci a luoghi , doue dimoriamo . Finite le pere^ 
grinationi , riguarderà^ di non portar ritornando tali coHu- 
mifiranieri) che poffino corromper t infiitutioni patrie: sq ape) 
non ragno : colga ne' fuoi aiiaggi il mele) no’ lojeleno : raccor- 
dandofi) che quefia era la cagione , come nota Plutarco , onde 
'vietaua Licurgo ) che non njfijfero da’ confini di S parta ifuoi 
Cittadini-) e per cui grauemente cafiigarono fvngiouane)il qual 
fapeala dirada per cui in *Pilea s’andaua . Stf colloquij fa- 
miliari non altra lingua) che la propria njferài bafiandogli in- 
tender la tlranier a. * Ncca:quum zHQSiàittwt (due Plu- 
tarco) 
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tarcojvtlinguzmim qua nati fumuSiContcmnamur, Vcggafipia. 
ornemus alicnam. Di più muti i <ve fomenti j che ha- 

-, • T- • r V Dlis.t^lC.Urt. 

nera altroue •vfatt ,• perche prejtan materia di rtprenjione > hb. i. 

fino lontani dall' inuicUa s fine da Nobile, che noi inten^ 

diamo di formare, in tutto alieno . Se pero non fiimajfe egli con 
quel "Toeta riguardeuole : “ digito moniirari, &dicier «PerfiusSa 
Hic cft . ònon fvolejfe con Xantippe da Socrate <zidircj : 

Hanc vcftem non fpcdlandi caufla , fed vt fpeile- b iCiìan. de 
risjhabcs; ciocche porta quei <veflimentì non per efiere ffet- 
tatare, ma per far fi (fett acolo degli altri . 'Pugga finalmente^ 
nel raccontar le cefi udite, ò uedute , ò fatte l' o fi entatione , e 
la iattan?^: accw,mentre con fimili narrationi uuole mofirar- 
fi un Cembalo del éMondo , non diuenga un T amburo delle 
piazs^fs eridiculo gliuengaquel prouerbio sìtrito rimproue- 

Hic Rhodus,hic Saltus . e In Acfjg. 

ChiI.j.Ccc. 

Delle Virili Morali ncccflaric al Nobile. Gap. X. ' 



Ocrate, ^ che chiufi 



^ difforme affetto 

lumino fi, e nobile intelletto , 
che fino da tApoUo fu preconitt^to per lo più fag 
già del éA tondo , e tra Etnici ammirato per raro efj'empio di co- 
fiumii affine d'infignare agli amici la neceffità di quelf alta Fi- 
lofofia, ch'egli prima d'ogn altro hauea dal Cielo richiamato in 
terrai difie, Affando per bere con la Cicuta la mortes che t huo^ 
mo , qual 

^ ^efier mortale par, che fi fdegni , 

era à un carro falcato fimigliante : di cut per carrozs^tero fir- 
uiua la Ragione , e per caualli la ConcupifienT^ ,e lo Sdegno : 

K 2 iquali 
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, iquAÌìfenz^ il tenacijjimo freno delle Vertu Morali ^ ò perche il . 

carro'!:^ero per la negligenza s' addormentii ò perche egli f^on 
tane amente trafcuri il freno del naturale imperio , che fipragU 
affetti hebbe ; inuer tendo (pefe fvolte tl carro ^ e trahendolo per 
firade non men lubriche, che formidabili imtfir amente precipi-^ 
ta,e rimane 'viliffma preda , di cui era prima libero Signore . 
a Aul. Geli. * Quindi Spitteto celebre tra gli Stoici, che con heroico dàfprez^ 
iti Adiòiji\ ^ delle cofe mondane neltifiefio corrotto fèculo di T^omitiano 
' fiorì chiarijfimo, affegno a fudetti caualli que' due ficurijfimi,e 
tenaciffimi freni, Subftine, & Abftinc, dalle Vertù Morali 
compre fi . Ma noi della fimilitudine folamente ^valendoci, ed 
à fin più degno il fuo fignificato applicando , diremo la 'voSlra 
T^epubblica efier quefio Carro , il Nobile»4ft> al gouerno di 
lei il CarrozpcjerOiC la Prudenza, la Giufiitia,e t altre <-virtù i 
Defirieri , che la guidano . Che però non curando ella i morfi 
deli edace tempo, nè men il liuore , egli incontri di nemica ma- 
no i ha le più antiche , e floride T^epubblicbe precorfo : 
fcMarini nel Onde con volo eterno àgioria fiale . 

Ritratto . ali incontro gli altri Imperi i dali Ambìtione , e dal- 

i iAuaritia folamente tratti, caualli di natura firabboccheuoli, 
e ritrofi, fono cor fi al precipitio della T irannide,e finalmente al 
ioccafò della gloria loro: onde giacciono bora nelle proprie ruine 
fepolti , ed ofeurati dalle denfijfime tenebre del fìlentio , e del- 
t obbliuìone non 'viuono più alla memoria , non che agli occhi . 

Il chefù loro , come Fabbri delle miferie proprie con quelle pa- 
role rimprouerato : 

c Plaiit. ir^ Virtute, dixit, mos mi Flores miuere, 

Pro^*og(j . t?(on Ambitione, neque Perfidia . 

d Paul.S.lct. ** Omnis enim fitb inSìabtlibus 'via fitbqcitur auris , 

Huc, (si illue frequenter ex agitata : 

Virtus 
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Virtus autem firmii qmd,et immutabile, qua fila fietus 
Undas audaSier trahfias huius njita , 

* La qual cofa con alta ^ver amente , egenerofi intentione fu a II BìralU 
da altri e/frejj'a con t imprefa degli fioglt tn mez^ al turbato "rat'.dafGio 
mare, che co /’ onde pr ocello fi percuotendoli dice: C o n s t a n- 
TiA FRANGERE vRAìsiGVìiT: Ciò è,che gUfiogli dellefildifi 
fime Virtù Morali ributtano, e ribattono indietro gli infortuni 
in gufa , che fi fitccino gli /cogli t onde del mare, che nel svoler 
rompere altrui,ejfi rotte tengono. Nè, per comprobarlo,fia ne 
cejfario in fudar molto nel cercare efiepi et Imperij, e di Repub- 
bitche, le quali fiubito che di quefie ruirtù mancarono, ed in uè 
ce (Ceffi t Arnbttione, e t Auaritia hebbero, recarono in mez^ 
aitonde delle difior die ciuili agitate, ed ajfirte .^^Douee quel- ^ ^ 

la famofiffima Athene,quelC appoggio di tutta la Grecia, quella gloria Ath. 
Madre delle Af cipline, e delt arte, quel duplicato T rofio di Sa- 
pien7:^,e et Imperio ? t^Ambitione, e la Superbia rouinò il tut- 
to : e doue per lo pajfato con sì celebre ribombo di fama , con /» 
memorando grido di marauiglia,e di gloria 

^ riIplendeanTheatri,e Scene dr^fon^io^ 

D’Argento, e et oroi la doue trionfar o 
Famofi Heroi, mone il Bifolco auaro 
L’aratro, egregia ingorda à pafcer uiene . 

*T>oue è Carthagine di tanto grido , e di tanta altererà , e 
fafio nell antiche etadi,e gareggiatrice, ed emula dà Roma ì 

Giace t alta Cartago : à penai fegni fa Gier. di: 

n^e t alte fue ruine il lido /èrba , i;- ftan. ao. 

Copre i fatti, e le pompe arena, tifi herba : 
tAnT^i doue e’I Capo del Mondo, la fide delt Imperiosi com 
pendio delt uniuer fi , e il Moiza 

' L’alma Città, che fiura i fette colti 

, iceliepar. 1. 

Seder 
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Seder fìleua glorìojk dtera, 

' T)i Curiji e Decij madre aitai e feueraì 

^Que è dico Romaiche Ji rendè tributario tutto il Mondos 
che Jotto altere it chiare norme rejje il freno d ogni gente? ì 

a Claudia- * nihd in terris compleShtur altius lether, 

' Cuius nec ffacium f-uifuSinec corda decor em , 

5\Vc laudem <voìt ylia capiti luce metalli 
JEmula njicinis fafligia confèrit afiris , 

Armorumi legumque parenSi qu£ fundit in omnes i 

Imperiunti primaque dedit cunabula iuris ? 

Qadde fatto il pefo della propria mole : an^j precipitò per 
C AmbitionCie Superbia de' fuoi Cittadini nella mor aggine del 
l' intento i e della perdutone } e fòt 

^ l’herbofi e mi fere ruine 

H)el Campidoglio , oue'l T iranno amore 
Superbo trionfò di piu d core , 

Rendere i fòlchii ^ ingombrar le ffine , 

Però iContenendofì tràquefii fìnilecofèi flimiamo pregio 
dell’opera j e fopra modo neceffario j che’ l noHro Nobile 
po la cognitione di quegli habiti , che nelt Intelletto Speculati- 
uo s’attrouano s fi prouegga della notitia , ed rvfò di quei^ che 
al Prattico f conuengonoje quali Virtù -SMoraltf chiamano^ 
è nteri deSlrieri della fua Repubblica fono : acicò con felici fuc- 
ce[f maneggiandoli , e ne’ glorio f njefligi de’ fuoi gran Padri 
infflendoi alla cui chiarijfma prudenTt^ 
e P.Fido nd Nè anco quando annottagli Sol tramontai 

Prologo . del fio Imperio al bramato fine della felicità ciui~ 

d Arift. Ii‘. j. le felicemente condurre. Vertù dunque Sfiorale è njn’habi- 
Eihic. ca. 6. elettiuo della <^olontà, che confiflein fgtiire il me^^go nelle 
humane anioni fecondo la feorta della diritta ragione, e’igiu- 

duio 



oMar.neile 
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dicio delthuomo prudente . T)efimfcef hdùitOi Co'l cui 
quando i e come contitenfi 3 operiamo i perche tejSenT^dt lei è 
nelf ri^fo pofia : nè baila in ejfa il 'volere, ne'l poter operare s 
ma richiedejt, che Ì<-uno, e t altro al deilinato fegno deli attio^ 
ne rvnìtamente peruengano • Onde ^Achille, Aiace , i due fi- Lacrt. in_, 
gliuoli dt Leda , egli altri Heroi , come amanti della ’vertu da sto^b^.fcn^ 
Ari Hot ile annoueratij non co' l 'volere , ò con la poffanT^ fola- ‘ virtutc. 
mente 3 0 coni eilate della contemplatione, ma coi fiudorì del- 
i opere fi refèro glorio fi 3 ed immortali . guanto alle parti di 
lei 3 benché ^ 'Platone reputi ejfere ejfattec^ga fuperflua tl diui~ b Plato itu 
der le Vertìt Morali, douenko tutte, comenHcfianc,,IUftr- 
fetta integrità et t-vna fòla concorrere . ' E Crtfippo per Ì oppo- c Pimar. lib. 
fèto itimi in infinito diuiderfì : nondimeno lafciandonoi ,che 
altri 3 à cui più tocca ,fi •vadi in queflo difcorfo elaborando , e 
che' l numero delie rvertù particolari da coloro s'habbia, che con 
dottiffirna methodo lo c infegnarono j con la /olita breuità /o 
quattro principali folamente defcriueremo : le quali , come più ‘ 
nccejfarie per Ì acquiilo della felicità ciuile della fua Repubbli- 
ca dee il nofiro Nobile pratticare. Lo che facciamo tanto 
più fi curi di non douer perciò nè ad ifltri merauiglia , nè à noi 
biafimo recare ,quanto che, come Cicerone dijfe, in tutte l'ar- d C-cer. de 
ti, quando ^vengono le cofe più difficili infognate, dell altre più 
facili, ò à quelle fomiglianti 3 non è necejfità , che à darne regola 
ci co Siringa. UfgMaeflro alcuno s'attroua, che tutte quelle 
opere raccolga, le quali per quelt arte fare fi pojfano j ma quei, 
che hanno le cofe principali apparato , pofiono poi ageuolmente 
le cofe particolari da per loro intendere: in quella gutfa, che yeg 
giamo nella Pittura auuenire, che colui,il quale hà appre/o à ri 
trarre t buomo,può anco ficur amente huomini di diuerfi affet- 
ti dipingere} benché egli queSia diuerfità apparata non haueffe. 

Sic 



Digitized by Google 




9o I L N O B I L E 

SicStatuo^f’^wr^//^ cutn tradita funteuiuf^jucartiis 
difHcillima , & primarum rerum genera, rcliqua, 
quia aut facilia,auc iimilia nnt,tradi no neceiTc effe. 

\ 

Della Prudenza ncccflaria al Nobile. Cap. X I . 



4 loft- Hift. 
li. X. Crinit. 
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Mari, oc’ 
luaui. 



Li Egittii * *Tadri non mtn delle gen- 
ti, che inuentori delle lettere , e i qimli con la 
fecondità del Nilo, che 

Al mare rvfùrpò il letto, ilfertil limo , 

€ rafodato al atltiuar fu buono $ 
fortirono la fecondità degli ingegniì per denotare, che a Pren- 
dpi , ed 4’ nati d gouerni , ed d 'T{egni fi dee la Pmden^ in 
particolare, concuiinuigilandoda lungi preueggano, e prò- 
ueggano a‘ pericoli della Repubblica j ef^rejfero , come raccon- 
ta^ Plutarco, trd fuoiGieroglifìci boggi di tanta ilima ap- 
preso liner ati , e documento à gli huomini $ Zfn* occhio nello 
Scettro; da i cui fvefligi ( che t occhio fa tipo della Prudence^) 
non dilungandoli^ Bione, quello, che con le prudentiffme fue 
rifj>ojle freno la curiofità del Rè Antigono ,• * paragonando al 
raggw del Sole la PrudenT^, che nell tihifo tempo illumina^ 
t intelletto , e coltiua l’animo ,• foggtunf, che quanto t occhio è 
di maggior pregio degli altri fìnfì, tanto la Prudenza era più 
nobile deli altre ruertù : alla qual fmilitudme attenendofì an- 
co ^ Giamblico dijfe , che, come degli altri fenfì è guida la o»/- 
fa,cosi deli altre nrertù è la Prudenza . Perche fecondo quel 
lume degli ingegni Ariflotile, e che 
5 Soura tutti fu rimo ,* 

in quella gufa, che 0 furati gli occhi, non rveggono Ì altre par^ 
ti, nè rettamente effer citar pojjhno le fue funtioni gli altn fen^ 

fi: nel' 
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fi: nella medefima ejfer non può , che ben n/tuano i /additi fi 
imprudenti fono imagifirati. Onde é/J'olutamente dtjje: *Pru <*Arift.Pof. 
dentia propria eli & vnicavirtusprzfìdcntisj dui- 
Icnique hominem ncccHarium c(Tc prudcnccm . 6 
con molta ragione : imperoebe è ella^ 'vnhabito attiuo fheon^ b Ethic. \u6. 
do la ragion fveraj che m quelle cofe nuerfate s‘ impiegai ebe al- 
t huomo pojfono ò danno , ògiouamento partorire : bà la fua fe- 
de giudttiaria nelt intelletto y è 

' lUupre, e chiara , (Marini nel 

Vtualuce de Calmate fido Jpeglio, Ric.rtP4* 

D'ogni bella attion fonte , e radice . 
òfempre n/nita con la bontà t non fòggiace alt obbUuìonCi edbà 
il gotter no delC altre n/irtu , alle quali prefiriue Cordine , ajfe~ 
gna il modo te dimoflra C occafioni di rettamente operare, l^in 
di bebbe molta occafione ** S. Gregorio tC :/]eriret che C altre pe- din Ezcdi. 
rò nome di 'virtù meritano , perche C operationi loro non fono 
dalla Prudenz£> di/giunte . * E Platone e Piato iiu 

^T>iofra mortalit edbuomoinfira icelefii, /Marinine* 

con maggiori Sneomij celebrandola , la chiamò auriga della no- Ritratti . 
fira fvitat e peritijfima feorta , che alla poppa della nauigatione 
deli attieni bùmane rifedendo , ci prejerua da naufragi ficph 
rijfimi : e foggiun/è , che tutte C altre njirtù alla Pruden'ta fi 
riuocanOtfenT^ i cui prefidij fimo ombre •vaniffimej ed àguifa 
delle patue di DedaloinflabiUt e fugaci. Onde e/fendo ditanta • 
eminenz^t eneceffitàlaPrudent^ttiè potendo fenT^ilpofiejfo 
di lei à fvero , e lodeuol fine C altre njvrtù dirtTcgjrfi j donerà 
Cacqmfto di lei non con teggier mano trattare s ma porre tttefi ■ : n 

fi non «volgare Cludio il noClro^ohAt . C he fi nelle bocche , 
e nelle lodi di tutti 'verfi tAntonino Caracalla , per hauer con 
la prudente fùa refa così dimeflica la ferocità <C «vn Leone jc^e 

. ' L finzé 
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fiasca noìUMento <Ufe itti d'altri al letto , ed aJU menfa tavì^ 

• mettea xfi come raro , e fìngoUr fi nota fra l’operationi di Pi- 
t agorai f di Heracltde P antico , che quello rvti Or fv» queflo 'im 
Drago in jua compagnia ficur amente tenejfe j effitto di gran 
lunga fuperiore , e di molta maggior lode degno ( cornee he ta- 
lento dt maggior prudenza richiede ) s’ hi à riputare , reggere, 
e contenere in fvjfm gli huomini . ‘Perche non è animale più 
aromatico, ne più ritrofo di lui : eccitandolo t ifiefagrandeoijc^ 
deir animo, la fòlertia della ragione , il concefo dominio, e t in- 
nata libertà ad ejfere impatiente del giogo della feruitù,ed à no 
d^Ci Li ' Vdite Seneca ; * Et fi csctcra ani- 

pHusPoiùic. malia domari fine tra<5ì;arionec}uadam , &artc non 
polTunc: multo minus homo fincPrudcntiacra^^a- 
ri potcricj quia nullum animai morofius maio, 
remqueartem requitit , quàm homo . ^ Eia •■uiolen- 
%a,e U t irannide , che altri talhora adopra ,fono tirumenù 
^ ridurli nel giro deltniùbidienz^a, e deli’offequio t 
zonaras m anii^meT^T^i attirimi , e dall' ifferien%a approuati , che condu^ 
^Gcóff u. tono alt ittterito , non che fermino nel T{egno : Malus Cu- 
ftos diuturnicacis m^cus , dife quel faggio , e ne' gouerni 
Politici <"iferfatiffmo . € quei Comico pr attico anch’egli in Ro- 
ma, doue sù la bilancia della propria mita Jilibraua , e face tu» 
giornalmente ifferienT^ de’ piùf€curidominìj,fcriffe : 

^ errat lougè mea qmdem fententia , 
imperium credat grauius ejfe, aut tiahllius , 
Viquodfit. ■ ' • 

' Di che non ignaro Filippo Rè de’ Macedoni, perfùadendo- 
lo gli amici à tenere à freno , e fermare co’ l morjò de' prefidif 
l’inflabdità de’ Greci , rifJ>ofe : Malo d lù bonus , quàm 
b.rcui tempore dominus appellari.. Infommaènmo 

quel. 
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quel, che difie Plutarco . Miraculum cfl: Tyrannum fc- 
ncm vidcrc. E‘ l'veraci/pmatj^empio de F aldeidi, de‘ Pe- 
roni, de’ Commodi, e et altri T ir anni ne pretla così chiara fede, 
che reputo ant^ fuperfluo , che neceJJ'ario altra aut foriti arre^ 
care. Lericchezj^, e i doni, come il corpo bà 1‘ ombra, cofi han- 
no tinuidia,e le conj^irationi per compagne. ^ 6 T ito (per pre- 
terir gli altri) quello , che per l’humanità fua fu l'amore , e le 
delitie del Mondo chiamato, ne rende irrefragabil teflimonio:. 
poiché, auuenga che nelguadagnarji la beneuolenT^a de’ Citta- 
dini ogni dlligewe^'vfaf e-, ladoue io grauiffìmi affari occu- 
pato , per hauerc t/» fol giorno pretermeJSo et njfar gli effetti 
della beneficente^ folita, la fera con 'volto mefio àgli amici dif- 
fi: Amici pcrdidimus dicm ; >vi furono nulla dimeno 
due, che contro la yita di lui confiirarono. La Prudente^ dun- 
que fila è quella, la quale i perniciofi accidenti fitper andò, che ci 
figliano nel reggimento di noi tie(fi, delle co fi familiari, e della 
Repubblica incontrare, à bramato, e lodeuol fine felicemente ci 
conduce. Vdite Prudétia (bla pr^ic>& ducicad 

rcdèfaciendum . Squelt altro: Nullum numcn ab- 
c(t,fi (ìt L'Imperatore, dice Filone, regge tef- 

fircito ì il Nocchier la naue ; l'animo la mente} Iddio il Mon 
do, e la Prudent^a regge, e modera la prefinte <vita . Onde con 
lei, come auuertì ' Plutarco, non filamente s’acquifiano ,fi di- 
fendono, s' accr e fono i beni} ma nelC •vna,e nell' altra fortuna 
•vtilmente s' 'vfano. Con lei, come parte, ò firumento delt ani- 
ma non filamente s'apprendono, fi fermano, fi confiruanle co- 
fi ftttfiibtli, e correnti; ma e' l pafiato riflltttendo, acciò co’l pre-. 
finte s’ •vnifica,fie ne forma 'vn perfittijfimo circolo da fruire 
alt attiom future altrettanto ptit grani, quanto più dubbie al- 
la noHra notitia . Così faceua quel faggio : onde difie : 

... L 2 ^al 
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* pda/oj e qHAlfinOi t co' IpàjSato 

Il prefiate mifUro à tute t bore y 
la di guardo il futuro . ; 

€ quefio è l'efier rverameate tArgo , e aoa coaueaire eoa la 
geate 'volgare') e eoa la fiiocca moltitudiae j 
- ^ Che aoa mira più luagi) aè compreade 
* 7 )/ quel eh' iaanT^ à gli occhi fi ritroua ì 
ed 2 quelle filo prouuede. ZJdite il Comico : - 

iHuc e fi faperCy aoa qmd ante pedes modo e(i. 

ZJidere ,• fid etiam illay qua futura fuat , 

T^rofpicere^ . 

Onde il Petrarca à quel Rè di Sicilia edtra lode , che quella 
aoaafirifie. 

Il buoa Rè Siciliantch'in alto iatefi , 

E lungi 'vidcy e fu 'veramente Argo . 

Con quefla in fomma è l'huomo in ogni luogo t ifieffoye nel- 
la 'varietà de' tempi punto non rvariandoinon altramente yche 
la mano , come ' dice Seneca j la quale è la medefìma diliefa io 
palma , che contratta in pugno } ad ogni eueato cC eleuataje de-- 
prejfa fortuna s' accommoday e s'adatta . Perche 
f Così bene ilfutur mifuray e forge , 

Che figli è da Fortuna apprefintato , 
tAl fuo crine la man 'veloce porge : 

Nè da nijfun'error folle adombrato 3 
Lafiiando il peggio 3 del miglior s'accorge . 
fon quella finalmente 3 come firmiffimo Habilimento aL 
linliabilità humanaye giuHiffìmo contrapefi alle difficoltà ci- 
tùli fi fermate raffrenai' incoflanTC^ de'fvari euentùnè lafìian- 
dafi dall aura dt ^vana ambitione (finger fuori de' confini della 
Pìodejiiay e dell' bone fio yfifà ficunffimo il 'viaggio delgouerno 

Politi- 
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Poetico: non altramente ^che le Grueje quali da Prudenza na 
turale duttCtOf arcando il Mare con fvnjafoi che dentro t vn~ 
ghie de’piedi tengono , à mez^aria ^volando , fermano la leg- 
gterez^ de' corpi lorOirefHono d contrari adenti, e tenendofi 
in equilibrio ìji che non troppo alto •volinole meglio al bafo mi- 
rino 3 doue dirizp^no il loro cammino , ficur amente peruengo- 
no. * La qual co fa da altrioferuatay edà fe applicata fu con «SimouBi- 
fàggio proponimento in Imprefàridottayco’l Motto: Iter tv- prlJfc"*wfo! 
TissiMVM. ^ Con quella per a/ltimo nelle confulte^e nella di- dal Rufcel. 
fcujfone delle cofepiù grani , fenz* lafiiarfi doli arti feto fe ra- h^'lfafde- 
gioni degli interejfati aggirare, fi confideran le circofianze de' 
negozi, fi (pecula la natura delle cofe, s'ojjeruan le dijferenzs difeemit . 
delle perfine ,s' inHeHiga,s' oppugna,fi giudica fi coelude, e co' l ^ 

fupremo imperio della ragione dipintamente s’ordinano, e fe- 
licemente s’ ejfeguifcono gli affari pubblici. Nel tempo della pa- 
ce fi promitlgan le leggi $ e ne' trauagli , e fiipendìj della guerra . . 

fi confiderano prima le ragioni , fi ponderan le forzp »fi libra 
C erario, fi <z:ede ^ Arfinale fi conofie di che luogo, di quat età, 
di qual <vita elegger fi conuenga i fildati: db che peritia , di chi 
'Valore, di che auttorità, di che felicità crear bifignigli Impe- 
ratori deli’ efiercito : in qual (ito, in qual maniera confiituire,o 
munir fi debba il campo : e quando con in(idie, quando à Mar- 
te aperto configgere con l’inimico , per riportarne non dubbia 
'vittoria. T utti effetti cagionati dalla Prudenza, tutti euenti 
partoriti dal Confi glio. Che però Suripide diJJ'e: ' Vn i cus co n c P-M- Apo- 
(ìliiim rc<51:um magnum militum numcrum vince- EojjjjdSi 
re pocell . E quel gran Politico, e dì tanta Pima ne’gouerni '• 

di Stato Cornelio Tacito : Plura confilijs,quàm tclis,^ j Tac S. Ari 
manibus in Bello ecriintiir. Ladoue di ciò ben confilo "^i-L'prP'i 

m e n j • j ; • lit C.l.lib.J. 

Agejtlao nella pugna Ut fantine a diede per precipuo auuer- e Piw. m u 
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timentó 4 L4Cfdem9nh cke, ma curati gH 4Ìtri,m $pamnon- 
da foto U fùrr^ dett arme hro intendejfenì perche, figgluugeu 
do, gli huomini prudenti foUmente fino della vittoria auttori . 
Lo fecero,e vinfero. Dicalo ylip,il quale, oltre ilgloriarfi,cbe 
conglt effetti delia Prudenza fra , non con la fonemi delP arme 
Greche frperati /afferò i Troiani, coti talhora ad tAiace dtfie: 

— * Tihi dextera hello 

Vtilisi ingenlum e fi, quod eget moder amine noHro : 

T u rvires fine niente geris , ^ihi cura futuri e fi : 

T u pugnare poteri pugnandi tempora mecum 
€ltgit *Atrides : tu tantum torpore prodes , 

animo : quanto fre ratem qmtemperat, anteit 
Remigis off cium : quanto eB dux milite maior, 

T antum ego te fiépero . 

* 2 )/ Filippo Padre di quelt Aleffandro, dhebhe 

^ la fama eguale 

A! quel rvalor, che fin%^ eguale il rende} 
riferi fee T)iodoro Siculo, che più con la fagadtà, e Pmdenzji 
militare, che co' l ^valore de fioldati, e ififfdij degli aufilij efier 
ni s' acquisii la heneuolenx^, e l'Imperio degli huomini. La- 
fiioda parte il d f correre con diffufi racconto de' TemiHocli, 
de’ Perieli, delli Scipioni, de’ Fahq, de’ PP^iarceUi ,ede’ Cefà- 
ri , i quali non tanto con la poffan^ degli efferciti , quanto con 
la wirtù della Pruderne^ riportarono grand ff me, ed immor~ 
tali rvittorie,econf aitarono a' pericoli eminentiff mi della loro 
Patria } ma rvengo , come effetto di maggiore ammiratione , e 
fiupore, a' gran Padri di quefia uera Repubblica: iquali con 
la Prudenza non filo fi fino refi In frper abili a' nemici; ma han 
no fermato , e fi abilito t eternità dell’ Imperio loro nell infiabi' 
lità, e mobilità dell ifieffe acque. Onde dalgloriofi,e cbiarifii- 



\ 
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mo 'grido delU fama portàtì njoUno per le bocche delle più b^rr 
bxre geniti e delle più rimote nattom con quel nome: I n CQ m- 
siLiis Senatvs Venetvs. <SMà perche poco giouamento 
recarebbe hauer dimo/irato U neceJSttà della Prudenz^te tnuli 
le immensi che da lei fi ricette} Je s'ignorajfe il modo di conqiti- 
fiarla : Saprà il noiira Nobile , che " tre fono i finti , onde a l. Lipft. in 
la ^ritdeno^a deritta : la ^(^urai la ^Dottrina , e t Vfì : la^ nit'pòii.^? 
D^ura può molto : la doue molti con lei fila > ^ altri leggieri *'*>•*• 
aiuti hanno fatto non meno <vtili , che honorath e riguardeuo- 
li pro^efii . ^efio effetto di naturai Prudenza pojfi con ^ve- 
racijftmo teflimonto confifiarey eh' e in ^voi Signore Giouannit 
e Vtttorio i da' cui animi di modefiia , e di ottimi co fiumi ripie- 
ni t dappoi) che io wi conobbi ( il che fu ne' primi anni delt età ■ 
rvoflra ) njiddi 'venir fuori lo iflendore di quelt auuedute%- 
) ed intendimento , il quale , come lume da lume s'accende ì 
bere ditato da' 'vofiri Antenati ^ed in particolare dalt Illufirifl 
fimi Signori tAluigi 'vofiro ^adre , ed oAntomo mofiro Zio, 

Senatori di tanto fenno, e di tanta matureicgit) e configlio, ogni 
di più manififiandofi agli occhi di ciafctmo, donerà in breue con 
ntofira eterna lode, e confolatione infinita , di chi •v'ama , nel 
gouerno della •voHra Kepubblicd riff Under chUriJftmo: doue 
hò da fierare per fine de' miei defiderij di rvederui tofio à que- 
gli honori,* gradi fublimati,che appena molti rvecchiffimi perr 
uengono : tanto maggiormente, che à quanto hauete, e dalla^ 
natura ,eda' •va£lrt maggiori riceuuto , aggiungete e l'ZJfò, 
per cui la naturas' efiolU} e la Dottrina , per cui ne' configli fi 
riefie infiperabile} non pretermettendo •voi mai lo fiudio del- 
la Filofofia,nèglteffercitijdelt eloquenza. 'Perche, doue •vna 
diquefie filamente regna ,s’hà fpejfe <voUe la pertinacia, e 
t errore per compagno . Ma di effe però qual fia nel gouerno 

della 
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diOa Repubblica il migliore ^ e quali fi debba agli altri preferì* 
rei benché con molta Jàuieo^ lo dicejje Teognide : 

Sfi mala opinios at efl homini longe optimus wfus . 

* 6 P iero Mattbei con t ifitffo contenendo tenga non ejfer co* 
fa piu noiofà nelle quifiioni de* gran negocc^, che 'vnhuomo 
dotto finT^ efperien^a : e l Duca di Aluatch'ì morto con fama 
(t rvno de' più ^an C onfiglieri del firn Rè, chiama f e la fcteno^t 
che dà libri s’impara, acqua di Cifierna : quella , che daltiffe* 
fienosa s'attinge, acqua <x/lua, e dt Fontana : non è però l' Vfo 
affatto perfetto , come nè anco la fola Dottrina molto bafieuo- 
Icì ^perche il primo ha l animo cieco: e t altra nella contempla- 
tione delle cagioni mniuer fiali fermando fi, è cieca negli effetti 
particolari. Onde fa di rneHiere, che quanto nelt njniuerfiale 
delinea la ragione, tanto nel particolare giudichi l’ e (per ienot ^ . 
Ha dunque l’ rvno dell altro hifògno . Però alla Dottrina ag- 
giungerà il mflro No bile r Vfò, edalt Vfio la Dottrina,e del- 
t Hifioria in particolare ì la quat altro non è, fi ben s'attende , 
che rvn’Vfii perche quelle cofi,che'n quefio fi fveggono,e trat 
tano,in quella fi leggono, imparano : e tanto più, quanto mag- 
giore è la copia delle cagioni , e degli euenti , che et ogni età con- 
tiene . éMa dell futilità deltHiSìorie habbiamo dinanotj ra- 
gionato. ^Aggiungo fiolamente queltanto dt^ Lucio Lucullo 
fi legge , che egli fvinfi Mitridate, e T igrane Rè potentiffimi, 
non con altra peritia militare , che quella, che dall' Hifiorie ap- 
prefia haueua. Alt hi/loria aggiungerà la Geografia,la Geome- 
tria, eia Filo fifa (pecialmente, come altroue habbiamo più difi- 
fiufiamente dimo firato: laficiateperò quelle troppo argutie,e fiot- 
tigliezge delle quifiiom, che hoggi molti yanamente profiefj'ano, 
' ** IHgn per fiaper, ma per contender chiarii 

‘ Facendo contrai a/ero arme i Sofifmi . 

Onde 
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Onde appena incontrate^ in <vn amico j fono conia materia 
prima fubito in boccas e quel» eh’ è peggio, come dijje U Lipfto : 

* Inftrumentum vitx maxime fcrium vertunt in lu- rf i LìpCde 
cium nugarum. Douendo la Filofofìa conforme ali auuer- àd 

timento dt Plutarco Ad fadla tendere, non inutilis Io- 
cjuacicatis caulTa \^\iipo.iì Se ben queFÌi,come pur CiHef phyioroph.^ 
y 5 " Lipfio dice,riceuono al merito pare il premio iper che, Dum 
hgrent in verbis,& captiunculis,dum artatem in adi citai, 
tu Philofophiae verfantur ady ta Philofophix : nun- 
qiiam vident. E con Crifippo fi muoiono finalmente della fa- 
me. Doppo la Filofòfia la Peregrinatione non meno alF 'vfo della 
^Prudenza , che alla notitia dello (ìatofuo fommamente confa- 
rifee : della quale hauendo noi poco prima dfeorfo , per non ite~ ' 

rar le co fi dette, ree aremo folamentegli effimpi , finza cui, co- 
me dice Platone, nè perfuadere, nè dimoflrar fi pojfono le co- ^Plato dc-> 
fi granfi ,* hauendo * ejfi quelt auttorità nelle comprobationi , ^ cic. ì orar. 
chebàneltetadilafinettù. ^ S olone Atheniefe, per acquiflo 
fare di quella Prudenza , di cui habbiam fin bora parlato ,fù 
non filamento ajfiduo nel gouerno della Repubblica , ma anco 
bramofi delle peregrinationi . Onde widde t Sgitto , andò in 
Cipro , e ficorfie C Afia . Il defiderio , ebe •vijfe in lui ardentiffi- 
mo di fapere, gli firitti, e injerfi, cb’ei lafciò, lo dmofirano s e 
quello in particolare , in cui gloriando fi, dice : Quo 1 1 d i e a I i- 
quid difeens, fencxfio. Ma perche ogni giorno , fi anco 
nelf iflefia morte ? poiché giunto alt occafi de' fuoi giorni, egid 
languente , dtfeorrendo fra di loro gli amici , che quiui s'attro- 
uauano} folleup il capo : da' quali domandato, a che fine, e per- 
che frutto ciò fatto hautjfe ì mandò fuori quella sì nobil >voce» 

€ degna da r ac cor fi , e ritener da ogni buon Cittadino per idea, 

: ^ Vt cum iilud l'cicro, doòtior moriar . 
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0 dejì derio : e cbe/kr doueu* nel fior dell' età ^fe fece (puf 9 
nel fine della <~uita? Potrei aggiunger tefiempio diEparni~ 
nondaThebanodi tanto grido in quella’^pubblica y che per 
fortez^ i e per maefro altro non hebbe , che la Prudenza ac^ 
quiHat af nan nten con l ^Jo de' negoT^i gratti 3 e con lontane 
peregrinationi > che con lo fudio della Filojòfia : Sinc molli- 
tic j aut dcddia > per jèrttutmt delle parole di Tucididtj * 
Potrei addurre Filippo difcepolo di tanto maellro }. poiché fù 
tre anni in cafa fuay onde peregrinò , atidde apprefe3 e fece . JP 
' Fdtppo figgiungere zAlefiandro degno figliuolo di tanto Pa- 
dre 3 che e per l’ejfempio dt Lui, e per la peregrinatione di <ta#- 
rie Cittài e per la dottrina di Ar iFlotile , e per t rvfo della mili- 
tta fi refi quafi tributario , e figgetto 
a Seneca in “ ^^qitid Sol Oriens 3 quidquid g/' Occidens 

Troadc. Nouit C pruleis Oceonus fietis : 

Mafìcuroi che nell' animo del no^lrO‘'Hoh\\t fiera di mag- 
gior forT^aUpropenfione delU propria ruolontà 3 cbe'l numero 
di molti efempii àpmptoficuo^ e nece fario effetto dtrÌTi^ando 
la penna , l' amtertitme j ch'egli in ciafiuna operatione quelle 
fitte circoflanTte oJfirtÙ3 e confideri prima , di cui la Pruden^ 
fi firue : cioè , qual fia la natura della co fa 3 che fi faccia s per 
cui» quanto 3 come 3 quando 3 e doue 3 e perche fi faccia . * 1 )/ più 
cohofia» e ponderi 3 che nelle confuke l‘n)fficio della P ruderi^ 
ci tùie non confi fle nello fi are su l’ rvniuer file 30 su la neutrali- 
tày e le digrejjloni» e fittiglie'scge inutili yC 'vanei ma nella conr 
' fideratione degli effetti particolari > neU' incentrar fi nelle cau- 

fiy nel penetrare la rnateriaydi cui fi tratta» e in particolare nel 
ritrouare con ceherità',e/alertia la 'verità» e i mcT^iyonde fi pof 
fi al deféinato fine felicemente peruenire . Vdite le parole di 
t, CicOffic. Qcerone : Qui maxime per/picit, ^uid in re quoque 

vcrif- 
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vcriffimum fcìt : quicjue&acutiflìmc,&: celerrime 
poteft, & viderej& cxplicarc racioncmjs prudentif- 
lim US haberi (olct . Così* Agelìpohde Lacedemone figlia 
nolo di PanfaiU neìi ajfedio di ,SMa»tinea , rz/edendo^ che Icj 
mura, le quali oflauanoil prenderla, erano di mattoni crudi 
tHrutie,con piegar ntetfi quelle il fiume Ofi, ^enne m'I mez^ 
^0 deir aìluuidne a tifoluerli , e ad impadronirfene . ^ Cofi Got- 
tifreddonon potendo per C alte\ 7 ^ delle mura infignorirfidi 
Gierufalemme, fabbricò 

^ >lMirabil torre , 

■ Ch'entro di pini tejfuta era, e d’abeti i 
S ne le cuoia aUuolta ha quel difuore ,• 

*Per ifchernirfi dal lanciato ardore . 

Per lefacil nuie deftra, e corrente 
S uora ben cento fue njolubil ruote 
Grauida di arme, e grauida di gente 
S entt^a molta fatica ella gir puote . 

Onde co lme%gcp di quefia mole,la quale anco oltre i confini 
de’ più alti edifici^ in aria ere ficea, fermò il ponte su le mura, fij 
s impadronì della Città, ** CofitAndrea Gritti finalmente,^ 
t anno r r o 9. ridufie alt 'vbbidieno^ della rvoflra Repubbli-- 
ca *Tadoua co l cdnfiglio di fermare 4 buon bora dinanzi alla 
porta molti carri dt frumento, fiotto colore dejjere da amici mef 
fi : onde mentre, calato il ponte, fino quelli trafmejfi, eglifig- 
giunge 'veloci fimo co t efercito , ed occupa fubito la porta , e 
simpadronifee della Città ^efla dunque farà la tirada,per 
cui camminerà il no flro Noh\\c:quefiofaràilcorfi,chefegui- 
rete, dico, <"V0Ì Clarifi, Signori Giouanni, e 'Vittorio, memori 
fimpre di quelle parole, che Senofonte dijfe à Ciro: “Nul- 
li quicuncjuc hi fucrint ciucs, proculà Prudentia 
' * 2 pof- 
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pofTunr, ncqucpublicis,ncqucpriuatisin rebus bo- 
ni viri ofHcium prillare. 

Della Giuflicia nccelTaria al Nobile. Gap. X 1 1. 

T o u s Rèdi Aragona idi cui fu proprio 

Seminar d'aurea pace eterni fimi ^ 
Nodrirgli ingegni, e far l' arti feconde , 
Giufta lancia librar, che non confonde 
Nel dubbio 'variar le pene, e i premi i 
dicea, che gli huomini grandi di Giuflitia priui, erano à quei , 
che del morbo Comitiale cadono, non punto diffimili . ‘Terche , 
e fendo materia dell' anima, per cui fi <viue,la Giuflitia,niuna 
co fa può, tolta qucfla , per cibo, e nodrimento della <vita rima- 
nere dPrencipt . ' Però T raiano , di cui tra Etnici non 'vìdde 
il Mondo Imperator più giu fio, ripuiandofi indegno di 'vita,ò 
di nonrviuere ,mancheuoldi Giufiitiai ofieruò, porgendo al 
^Pretore perinfigna dell' auttorit afta la Ihadainuiolabilmen- 
tedire: Accipcgladium 5 fi iullèimpcrauero , prò 

me: Sin minus, centra me diftihigito. Ed Homero , 
del cui diurno ingegno de fi derare, ma non già confeguir fi pof 
fono gli huomini i dif 'e , che per bafe de' Regni , e per jo fieni- 
mento non men della Maefià, che della njita haueuano da Gio 
ue riceuuto i Rè , non le macchine effugnatrici delle Citta, non 
le natii <vctrici dtll'oroì ma la cufiodia,e difefa della Giufiitia, 
Di che confilo altresì Vergitio, quello, che fiotto <vnperfonag- 
gio fiolo perfettamente ritraffe ciò , che in am’HeroeperJettift- 
mo fidi filler ai dopò hebbe à 'vari popoli i lor propri ornamenti 
difinùuiti, a' Romani Monarchi, e domator degli altri per pre- 
cipua mirtù il TLelo della Giufiitia diede: la quale la confirua- 

non 



Digìtizad by Google 



aVirg.iCm 

6t 



b Man*, nel 
Ritr.ft. ijp. 



VENETO. pj 

tioa deìU pace, U rkonofcen'x^ de buoni iti caligo de* matuag- 
gì fitto di fi contiene . 

* Tu regere Imperio poputos Romane memento : 

Ha tibi erant artes , pacifque imponete morem , 

, Parcere fubieSlist ^ debellare fuperbos'. 

Cerche quefta è il ^vigore ,ela robufiez^ degli Imperi^ il 
prejidio delli Stati^ la fipe delle Repubbliche y l^honor de* Ma- 
gi flratiy la confiruation delle fortune , il ricouero depoueri . 

La Ipaday che* l rigor terge y ^ affina , 

Spauento td misfattory pena al delitto s 
Al ferir y chi non erray non s* inchina » 

. Ma la punta a le Slelle erge per dritto . 

Il Reo fi calcay il buon s e fialtay e loda y 
Nulla lice a /’ Inuidia, ^ ala Froda . 

^efia è queìlayin cui imprejfi gli altijfimi <ziefligi d'iddio 
rajfìgurandofì y 

’i La lance y che t arbitrio hanno del Mondo > 

T otte non fin da paffioni inique : 

Nè pergraueT^d" oro piombano al fondo : 

Nè per falfio parer girano oblique . 

Doue appendono il rnaly pefano il bene , 

Libratici de* premiy e de le pene . 

^uefla in fimma è norma delTattioni y freno della licenza y 
fifone de* <Tjirtuofiy ficranza de* buoni ytegola delf operationis 
e finalmente dell' ifie fio Iddio inuent ione ; i cui mirabili effètti ^ 
non altrimenti nell* inflitutioni bumane fimpre riluconoy cbe*l 
Sole per la <yertu de’ fuoi raggi in terra la luce diffonde: anzi rf Vedi il 
maggioredelt iHeJfoSoles perche ilSoletantoci concedeilfuo 
lume, quanto gira il notlro Hemisfero : doue la GiuHitla e di l-ar. Degm. 
giorno ,e di notte co’ raggi fuoi tutto il Mondo illumina, ^in- ' 
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Mgli Antichi j éffint d injtnuàrd il pregio , e t eminenTjt fiaj 
in fembianT^ d altiera Vergine ci ejprejfer e: in cui la maefl^ 
e la ruagheicga congiuntele luJingàuanOied empiuano in "vn me 
de fimo tempo di fiamma riueren'X^ i riguardanti: haatua il capo 
fiopra le nuùiiteneua da wn canto le fiaficida bilancia dall'altro, 
egenerofio Leone era il cufiode del fino gran Solio €' Vergine la 
CiufUtiaj perche fià di me filerò, che incorrotta fimpreficon- 
fierui : fiche nè lufingheuoli prieghi , nè nfil guadagno , nè •vi- 
tto fie perturbationi , nè amico rifletto t habbino dal diritto i 
fiar piegare . S' maeHeuole, e •ijtneranda per gli infiniti meri- 
ti, ch'ella pojfiedei t per i grani portamenti, di cui è ornata. Hà 
/òpra le nubi il capo s acciò fiappiamo , che dal Cielo trahe la fiua 
origine :on de laficiò ficritto^ Platone de IT altre dificiphnerecar- 
fi all' ingegnojò Prometeo /’ inuentront , (t indufiria , e proui- 
denTc^ del noLlro humano intelletto intendendo ) fido la Ciu~ 
Plitia ejfitr dono di Gioue, e douerfi da luifiolo riconoficere . Tie- 
ne dalla finiClraifiafici, imperciòche non dee nel cafiigarei no- 
centi correr precipiteude, e temer ariai ma con douuta maturi- 
tà, fienzji fidegno fienT^ furore, con l'inuefiigar le caufie,cdl pon 
•derar le circonfianTg , con l' afioltar le difiefiè , con t aff 'egnare i 
filiti termini , 

cecidit fiub crimine quifiquam, 

n^elator quibus inditijs, quo tefieprobauit , 
dee contro loro procedere : che queHo appunto ci moHra fa di- 
mora , che nel dtficiogliere i fiafci ,fi trappone s e l'ejfier dal lato 
finidro meno ifiedito del defiro nell' operare , Le bilanae fin 
le ragioni , con cui tutti gli aff'ari , i meriti, i demeriti delle no- 
stre htimane attioni fi librano : fi come co' l Leone , ci è addir et- 
to P ardire, e t intrepide^^, che dee maifiimpre quafi in guar- 
dia della Giufiitia dimorare.^ ^indi,per ejfiere ella di sì efire- 
' ■ ma 
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md tteceffìtà dgli huofftìm, fèrro U Prottidenz^ diuha consìga 
gliardi ripari di lume di naturdy di rimorfò di con/cien%dì(t ap^ 
prouate confuetudmiyd obbligo db leggi» di flimolo di caflighi , 
di fperanzd di premi y ogni fìrada , ogni diuerticolo y onit ella , 
comedi Jè indegna abbandonata la terra y àgwfa^ un altra 
tAfiredy non fe ne gtjfe'in Cielo . Hor quejla ’ Ciu(ìitia in uni 
uerfale confiderata , è unhabito y onde la uolontà fi piega à 
coUantemeute y e perpetuamente dare à ciafiuno il fuo ; come à 
n)io la Religione y la pietà alla 'Patriay C ubbidienza à pareti-' 
tiy l'ofièruanzji a' m^^giori , la concordia agli uguali ycU di- 
fiipltna a‘ minori. ^ Ouero diremo la Giufhtia altro non effe- 
re , che una uirtù dal lume della legge naturale , e dall ufi 
della maral dtfiipUna nell animo dtfie fa : la quale y offendo poi 
per bifàgno degli huomim poHa in fritto y legge fritta fu chid' 
mata . Onde l huomo y mentre per l'ofjèruanzp di Lei nel ben 
generale del Prencipe s e fiercrta y generale , e legai Giufiitia fi 
dice': Sffetto di Ciuiìitia legale fu quello di'^ Furio Camillo » 
quando infiantcmente ricercato da fidati Romani y che y prefi 
d ejfi teffuntOy e la curdy andafie à reprimer t impetOy e tinfi- 
lenzp Francefiy nonuolle prima acconfint'rre , che da gli AfJ'e- 
diati nel Campidoglio legitimamente y e fecondo gli ordini filiti 
in taC eUttione confermato non fife. ^ tArgomentodelf ifleffo 
habito fu (ptello di C aronda Legislatore de' T hurtjyquando per 
hauere alla fatta legge contrauenuto di non entrar ne' ragiona- 
menti pubbhiicon armiyfi priuoconle proprie mani di uita , 
benché pot effe dell errore gtufiificarfi. Ma que fio atto ' A' fine 
aliquis laudet (perufarle parole del Li p fio ) à fadlo non 
pi obct . Cbiamafi la medefima GiuflitiaT)iflrtbutiuaymen- 
tre alle perfine particolari intendendo t occhio y con quei due^ 
Demoni di Tltemocrito , premi , e pene y fecondo la proportione 
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Geometrica fludiactaggìu^iar le qualità delle cofè con la di- 
gnttà delle perfine ^ conforme ejji intorno al ben communeo ma 
le iO bene fi diportarono . " La doue nel diuider le fioglie ^ele 
prede nemiche non dauanoi Capii ani'^omani quel mede fimo 
alpriuato , chea quello t ch’era m dignità confittuito : nè su la 
medefima bilancta il T rtbuno , e' l Centurione Itbrauano . Così 
anco negli bonari haueuan le Corone di Gramegnat ed OjfeMo- 
naliy per cui hauejfe da’ nemici liberatogli /tjfidiati : Le Ciui- 
che j per cui hauejfe nelle pugne conferuato <vn Cittadino : Le 
Murali) per chi fujfe primo su le nemiche mura falito : Le Na- 
uali) per chine’ conflitti Nauali fi foffe fortemente diportato: 
E le Quali perle 'vittorie fin^ fpargimento di fangue otte- 
nute . Il mede fimo nelt honorarei Confili ojferuaua il Sena- 
to) con ergegli Statue , à dargli T rofei , e concedergli T rion- 
fi ^fecondo che piu)0 men notabili riportate haueuano le 'vitto- 
rie . Lo Beffo riguardo nel gaftigo haueuano ) nè conforme alla 
fiuerità'" Stoica facendo pari tutti i delitti) nè fvgualmente 
tuttipunendo : màconfeij) che , come fatui ^Platone , Deli- 
(Sla non pena squali puniri debent, fed ratio homi- 
num in criminibus habenda : e che ; ' 

^ Vario è riBeJfo error ne’ gradi 'vari , 

E fil l’egualità giu f a è co’ pari i 
rimirando al cafo , al confi gito , al feJJ'o ) all età , ed alla condi- 
tionC) e qualità di chifallauaì in altra gufa le colpe et 'vn Ple- 
beo ) che et 'vn flfobile s di <vn fanciullo , che et 'vn giouanes 
d’fvn forte , che d’'vn codardo } d’ huomini di 'virile età , che 
canuti puniuano . Onde Giulio Cefarequefa 'vfando) diuer- 
fi fùpplicij diede à T olomeo ^ d’ Egitto , che àfuoi Confìglie- 
ri : foggtungendo di ciò la ragio?!^ s perche era gioitane il Rèi 
•vecchi i Confl^lieri. ' Sdarco S cauto acctifato d’haucr della 

fua 
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fuA intmimfirathne refi md conto , mancando di ragione, on^ 
de fi poteJJ'e giufiificare, fu per l'antica nobiltà fua , e per la rr- 
cente memoria de' menti del T*adre liberato . D. Sederò , ed 
tAntonio condennarono 'vngiouane Sacrilego, ma chiarijjimo 
per la V^biltà , alt efjilio } che in perfine nfili farebbe fiata il 
fuffendiofòlebefltela pena. E'I T afo dì quefto non ignaro,che 

non dee, chi regna • «TafTonei- 

castigo con tutti ejfer eguale s 

fàyxhe Rinaldo, ilquale per l’ homicidio di Gernando fatto gra- 
ne, e pe'l luogo, oue figuito crai che fu il Campo , e per la perfi- 
na, eh’ f-vccifahaueuaidi gran merito, era reo di morte iottenga 
per la forteT^a fua perdono da Goffredo. Onde appo Lui il 
buon Guelfo cosi 

Dijfe à Goffredo: ò T*rencipe Clemente, ' b TaflTo nci- 

Perdono à chieder ne njegnio, che' n mero 
E per don di peccato anco recente} 

Ma penfando, che chieSio (d pio Goffredo 
Per lo forte R inaldo è tal perdono : 

Ageuolmente et impetrar mi credo > 

^eflo, eh' à tutti fìagioueuol dono . 

L adoue Goffredo perdo al rigore cedendo , egli condonò il 
misfatto, e gli concede anco il ritorno, dicendo : 

T orni 'Rintddo, e da qui inanzj affrene r\z.i6. 

Più moderato l'impeto deC ire . , 

^ Per effercitio di quefia Giufiitiai che Difìributiua fi chia- 
ma; Slatuiuano anco le leggi, che nelle prigioni non fidoueffe ° 
con la medefima SlretteT^ , e fiuerità mn nobilmente nato , 
che mn et infima conditione ritenere : ma imitare i ** Medici , d Wio.lib.S. 
i quali con maggior dolcezza , e dilicateo^a i liberi , cb'i fierui 
trattano} benché da mna medefima a(fre7^dinfermità,e da 

njn'ifief 
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runifleffo rigor di mdUaggrauAti , od afflitti fiono Effleado 
dmqut di tanto rilituo la mtitia , t l'njfo della Giufiitia > nè 
fotendojifenz^ efia direttamente gouernare, nè perpetuamen- 
te confentarele T^ephUHche, dellamaniera medeftma.chefen- 
^ la 'vita non puojèruirji delle membra il corpo inè JènT^ t in- 
telletto preflar con debito modo l' attioni della nf itaì farktenu- 
toilnoUro'Hokì'Ac fommamente riuerirla ^e per rneT^o della 

frequentatione degli atti 3 con ogni Sludìo procurare d" ac- 
qtùjìarla^ . 

* Iu(ìum3 (gd teuacem propojiti rvirum 
ì^onemumardorprauaiubentium 3 ' »• 

. . Non rvultus inflantis Tyranni 
Mente quatit Jòlida . Neque Aujler 
Dux inquieti turbidus Adria 3 . 

Nec fulminantis magna louis manus , 

Si VraSlus iìlabatur orbis 
Impauidum ferient ruma . 

Onde poi nelf amminiflratione della Giufiitia p articolarti 
altro non ejfendo il giudice 3 ^ come dice zAri fiottiti che anima- 
ta Giufiitias confidererk3 chea lui nonèia podtfià fidamente 3 
ma anco la Fede conferita. Kaccorder affli di quei tre auuerti- 
menti d Agathont3 Che giudica huomtni 3 Che fecondo le leg- 
gi i E che non dee fimpre quel Magifirato efflercitare. E però 
fà di meUierti chabbia nell’ animo e la T{eligione3 e la legge 3 e 
i equità imprefia : le quali cofìi come fuojcopo rimirando, e da 
quefie , come da centro, tirando alla circonferenT^ della Giu- 
fiitia <vniuerfale le linee degli atti particolari , 

Giudice à quel, che per ragion fi nega 3 . . 

' Ferrar fflà mai non rvioUntaàfor\a 3 
' alletta guadagno, amor non piega , 

Gratia 
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Grdtia non per/kadci odio non sforr^ . 
fiongli occhi torni acce/à fiamma alluma , 

Non amofoforxjentno enfia le Ubbiay 
Non /radenti battuti ejce la (puma , 

Non nel feruido cor freme la rabbia , 

Non fu Involto terribile i e crudele 
KoJJeggia il /àngue mai i 'verdeggia il fiele ì 
M a fempre inuiolabile , e /incera 
Nel co fini tribunal Giuflitia impera . 

Manca ilgiudiciotcome fi porge orecchio à tali affetti : fi dà 
nelì iniquo i come fi macchia t animo di quefii interejfi: fi gua-^ 
dagna il biafmojcome non fi yuol perder l'amico. * C^a: cn i m 
cum aliquapcrturbationc fiunt,(V/^iP Cicerone)c2. nc- 
que coftan ter fieri poflTun t , ncque ab ijs qui adfunt 
«*pprobari. ^Le co/è, due Ari fiottio, maggiorisi minori paio~ 
no, come è l'animo propen/ò, e ò molto, à men dalle pajfioni pre* 
dominatole quefie non altrimenti t animo de' giudici perturba-' 
noyche/ògliano i deliqui^ della Luna , egli empiti de' eventi, lo 
Bato degli infermi alterare : ma 

' Non denno i reggìj cori efier foggetti 
A le tempeBe de i cruccìofi affetti . 

‘ ^indi il fopremo T rtbunale di «Athene , tAreopago chia- 
mato , acciò ne' jfitoi giudicq non ev haueJJ'ero parte gli affetti , 
di notte promulganan le fenten-it^ . B i Lacedemoni per lame- 
d efi ma cagione à quei , che riputauan per loro colpe indegni di 
yit a, di notte, Batuirom,/! defie U morte. PoBo dunque que- 
B Oycome ba/i,à cui s'appoggia la rettitudine de' giudictj,e lal» 
/òrnmadelt eBimatione ,e conferuation pubblicai fuggirà nel 
giudicaretl noBi'o Nobile il lume, e lo fplendor d' Amarci , 
'Perche, come dice * 'Plutarco : Hallucinatur quifquis 
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amar in co,quod amat. " Onde perturbata 'veri configli, 
fratti igeneroji ìf ir iti, e corrotti i perfetti, e giu fii giulbcij , ne 
naftonot empie, ed inique fìnten%t. ^ Etmalum iudicium 
omnis mali caufTa ed , dijfr lamblico . Di che confapeuole 
Valentiano ^ Imperatore fatui, chiù fe ftefo niuno giudice /of- 
frì ^perche, e fendo à mortali ìnfìto e naturale piu le cofr pro- 
prie, che t altrui amare, non è dubbio, che ifuoi interefjì giudi- 
cando più benigno à fe,ch'al Reo fi dimofirarebbe. Però fruen- 
dole for à nfiolentar la Qiu fitta i parenti , risponda loro con 
Agide: ' Si vedrà ed voIuutas,vc optima faciamiòp- 
tima fuDCjqux'iuda -, dn turpia^ magis ccneor ludi- 
tia:lcgibus,quàni vobis,obedire: ò gli diala riSpofa^, 
che ad Olimpia fùa Madre diede Alejfandro, mentre in ricorn- 
penfa A hauerlo noue mefi portato nelt fvtero ,le chiedeua la 
morte et 'vn huomo innocente: ^Aliam mater mercedem 
pofceahominisfalusnullobeneficio pcnfacur.OVtf//^ 
parole di Sopatro al fratello Hemetrio «valendofi, le dica : Che 
le grafie fono frrelle del giufo , e debbonfi in quella medtfima 
maniera accommodare con lui, che faceuano la regola del piom- 
bò con la figura delle pietre gli, edificatori delle cafre di Lesbo: 
e che appo noi far frgliono i maefiri di legname t archipendolo 
co‘l piombo al filo attaccato, che in rendere •vguali t opere loro 
adoperano i ® Il quale Slr amento altri in dignità con fit aito 
con fider andò, leuò con lodeuol fine per frua imprefa , co l mot- 
to: JHopfK DiGNOSCiT. Se gli amici fracendofi <velo del- 
tamicitia, e delt affetto , le dimanderanno cofra, qual men , 
chehonefaegiufafiaì raccordifi, che^ Marco Ruttilo ne- 
gando cofra illecita ad <vn amico, mentre qtufligli dice: A' che 
mi fierue la tua amicitia , s’io non poffo ne' miei bifigni <valer- 
mene? rijpofr, anzjiche ^voglio far to della tua,fre far mi con- 
- uiene 
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uieae quelyche non è diceuoUtnè honeHoi e pale/ar ne gufii tuoi 
le njergogne mie? ò con * Pericle, dicagli : Ti fin amico jì^fcd 
vfquc ad aras. E nel medepmo tempo occorragli, che fì, co- 
me racconti^ Plutarco, grauemente notato T emiHocle, perche 
nego di 'volere ejfercitar Magi firato, in cui non hauejfero qual 
che prerogatiua gli amici . 6 fi farà tentato àprocurarfi nome 
di compa^oneuole, ed humano , dicagli con ÌAgefìlao : Non 
poflum mifcrcri,& fapcre. Pinalmente terrà dal fuo trir 
bunale lontano lo /degno, e l' ira s perche 
** Furor, iraque mentem prtecipitant . 

' Hà per danneuoli, e perniciofi compagni U crudeltà, il fu- 
ror e, e la fiuerìtàì ^ ed e cagione, onde non s'ofierui quella me- 
diocrità, eli è nel poco, e nel molto , oue la 'vertù confi fle . La 
natte da’ 'venti agitata , facilmente fi fimmerge : ne’ tumulti 
ciò, che fi dice, difficilmente s’odeiilfumo offende gli occhi,e non 
ci lafiia le cofi >vedere , che dinanT^ d piedi habbiamo . ^ Pero 
bifigna, che i giudici fecondo t auuertimento di Plutarco ne’ 
loro giudicij fiano , come i Medici , i quali nel dar la medicina 
all'infermo non s’adirano. 

T>ijs proximus die e fi, 

^j*em ratio, non ira mouet . 

Si riguarderà dal Timore j ' perche perturbali animo , lo 
/foglia del giudicio, e piegando a prieghi, rompe la potenza , e 
corrompe la Giufiitia: ^ e come ififientacoli pofii in alto all'im- 
peto de’ 'venti non refi fono: così il giudice timido fifiener non 
può la forT^ di chi fi gli oppone ,• * ma in gufa del Camaleonte , 
il quale, ejfendo animai timidi/fimo , ad ogni debile e lieueaura 
muta il colerei egli ad ogni tenue alteratone di 'volto incofi an- 
te ne’fuoi propofiti, 'varia le fientenz ^ . Fuggirà /òpra tutto 

t doni, douendo il giudice effer e àcafla,e pudica Vergine fimi- 

gliante. 
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gitante 3 da etti infogna , che lungi Flieno le corruttele , e U lar» 
è In D<mc, gitioni ; le quali» come dijje Ciilefo * ‘Dw; Excacan t ocu- 
EccUo.^^' losfapiemuni, Se mutantvcrbaiuOLonitn.^ Perche jt 
b Demorth. lumino fo» e sì graue è il pc/ò dell'oro » e delf argento » eh' alluci» 
Paca ■ nando la potenTt^ della fuiftaffì precipitare la bilancia del giu» 
c Horat. i. diaoì ' }Ad\l(diJseOratio)yzT\im exanimat omnis cor- 
d Arn'cib! li. fuptus ìudcx. ** Ctefceilnumetode' ruit'ij» douefono mena^ 
Jifs oentèfc //, e meretrici legratie, ' ^indigli Sgittifyci Thehani con ot~ 
e Uiod. Si- timOfe fano documento formarono ftnT^ mani le (iatue de giu- 
Rhod.1^1 }! •verità dal collo pendente gli aggtunfero » 

c. I S.Piutar. e che molti libri di intorno» e alquanto chiufi glt occhi teneua . 

■ * ZI olendo inferire » che» come da' libri s'hanno à riconofeer /o 
leggi del giudicare ; così nel dar le fenten%e la •verità fòla- 
mente fi dee rimirar e» ne permetter , che dal *volto degli Imo» 
mini piegati»}) dalla forz^ de' doni prefi» fi moflrino al Diafpro 
/Cica 1. de fimili» che far non può effetto »fe non è in argento legato . ^ lu- 
legibus. jjjjpgjjp prasmij , nihii preti] , difie Cicero» 

X Lamprid. nc . ^ Ladouc Alefiandro Seuero » per non fòggiacere à sì graue 
incms uta. I amccbiua prima i giudi- 

b Hcrod. li. ci . ’’ Cambi fi altresì cotanto gelofo ne •viffe » che ifcorticò Si- 
hb^6!ctp!i. fanne ì perche» chiufi gli occhi alla rettitudine del giudicio » ed 
aperte le mani alla quantità de danari » fi lafcio nel dar le fin» 
iTacit.li.4* ten^ corrompere . 'Tiberio per la cagionmedefima» racconta 
T acito »c he relegò P. Scilla: e che Giulio Ce far e coSlumò priuar- 
X ii.de leg. li fubbito del Magiflrato, ch'ejfercitauano. S^Ia Platone ^ più 
con Cambi fi» che con quelli conuenendo»li riputò degni di mor 
te neda fina Repubblica : i cui •vefligi preme quella legge nelle 
/inftini.c.4. dodeci tauole defiritta : * ludcx, c]ui obrem diceudam , 
9.Tft.i7.'**' pecuniam acccpiflc conuivilus cd, capitepuniatur. 

iAiiucrtirà per •vltimo di non dar fientenT^ ,fie non. hauerà 

entram- 
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entrambi lè ffdrti 4/coitate prima ; perche everrà in qtiefia ma- 
niera, come, infègna Seneca, che 

■ — - " iUlcaminprefiritto 

A t human fàner njarcando i figni, 

Pofi la meta a più njeloci inagrii ì 

per ^ mez^ della contrarietà più chiaramente la nterità à co- b Seneca li. 

nofeere : la qual cofa con molto rigore ojJeruandoiT{omani, era 

nelle dodecitauole fcritto : Antemcridiem caufEas con- cAul.Gel.li. 

• ijcito, cum pcrorarinc ambo pra^fcntcs. £ chi ai- 
trimenti opera , non pub isfuggir e il nome et ingiuflo , benché 
il giuflo giudichi . Son parole di quelt altro Seneca : 

^i (latuit aliquid, parte inaudita altera , rfSen.in Me 

AEquum licet flatuerit, haud eequus efl . 7! 

tumore nondimeno del detto di Catone : * Ncc prò iu« e Piut. in A- 
ftisorandum,nccproiniuftis cxoraiidum ; cosìilpo- **°P^^'* « 

nero, come il ricco} così il buono, come' l cattino njdirà . Il So* 
le ritratto de' Prencipi , e di chi gouerna , à tutti egualmente 
il lume communica '. ZI aglio inferire, non haueranno forr^ nel 
giudicare dittarlo fuori della linea del mettgp più t ampie fa- 
coltà del ricco, che l'angufte fortune delpouero ; più lo jplendor 
del l^iobile, che t ofeurità del plebeo : ( delie cofi pertinenti al- 
la Ctufiitia Commutatiua intendo , ^ per cui neUe eendtte , e /Arift.iib.;. 
nelle compre , e fìmili atti fecondo la proportione iArimmetica 
fi rende à ciafeuno il fuo j perche della Tàiilribuitua habbiamo 
poco dmani^i parlato ) più le commodità del Cittadino, che i di- 
fagi del fiore fiiere : più le lufinghe di runa femmina , che le ra- 
gioni d" 'vn huomo . * luftiiiafuum cuique tnbuit; Ciato de 
^uefia è la natura di lei ìnnano^al giudicio fìa celato l'animo, e i,c,l!c"p.8 
Porga più di timor, che di fferama . 

Le parole poche , e dubbie fen%a fegno d'amore, e fenz^ fio- la cicr. Cic. 

jfetto 



Digitized by Google 




4 Mari, nel 
Ritrarto.ft. 
71 ’ 



104. I L N O B I L E 

(petto d" odio più aff o'»4j che alt altri parte . idei gmdiào far 
rd meo^ trk lietàt e turbila la faccia jùa 
<TjilÌa humanat e rigida fcintilìi 
^uel non so che, che sbigotti/cCi e piace j 
Soflenga il ciglio infrd corte fi j egraue , 
dMaefl à dolce iacerbitàfoaue. 

Cerche la molta meftitia reca /òjpetto et ejfer corrotto: la 
, . molta allegre%^ lo fa tener per crudele . Non nfenga il giudi- 

do ijè non tardo ^efe tardo , confi derato, e fi con fiderato ,fia 
bene intefiì 

b Mari, nel ^ 6 quel, ch‘ à sfrenata ira fi ^ieta , 

Ritratto, ft. Spejfo ejfeguifia autorità difereta . 

tPiut.dcSe- ' Ad p^niccndum propcrat, qui citò iudicat , di- 
ce Fiutar co. Didle co fi chiare il giudicio non farà difrtcileì ma 
d Lamprid. nelle difficili emulando Alejfandro Seuero Imperatore , non 
nella vita di gfjg dalgiudicio de più Saui,e de’ più sec- 

chi prima comprobata non fia . Doppo la fèntenz^ fia t animo 
rifiuto, non perpleffo ,• fermo non mutabile } chiaro, non dub- 
bio i ardito, non timido: le quali cofe non fiolo nelle caufe ciuili s 
ma anco nelle criminali ofièruar fi debbono i fi ben in queUe ^ 
quanto più Irritile, e’ l danno importa , tanto maggiore fiudio , 
e diligenza fvferà . Perche è la anta di tutti gli altri beni il più 
^ caro, e’ l più defider abile. E douendo pendere più toflo fia in be- 
neficio della pietà,che in accrefiimento del fopplicio. ^efio au- 
uertì primieramente quel Sauio ad Hunorio nelfuo Confòlato: 

' Sis pius inprimisj nameum njincamur in omni 
Munere,fola Deos aquat C lementia nobis . 

E quell altro di quefla lode ornando il fuo Prencipe , dijje : 

^ Sà, che ficome quando altra il deuere 
Vien da le furie fue sferzato, e domo , 

Àie 
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X le nocentifC difpietAtefere 
Nel mofifArfi crudel s‘ agguaglia C buemo s 
' Così Cejfer benigno , e t ejferpio 

Fài che quaggiù fi rafiomigU à Dio . 

Gouernerà dunque il fuo tribunale più toSlo con la remijfio- 
ne della pena non douuta per ragion et equità, che co‘l cafiigo 
conueneuole per rigore di Giufiitia : richiedendo anco la quiete, 
e tranquillità pubblica , come dice * ^Arifiotile, che fi condoni * Rher.i.& 
ialhoranmdanno ,enjna colpa priuata. **/ Gothi bebbero Ibia.Mag. 
per fimboto del giudice t t/i pe: *volendo figmficare, che nel l 
giudicar debbono i giudici con t aculeo della Giufiitia hauer 
commiHdil mele deUaClemenTC^ . , 

cÙ4n7^ 

' ' ^ chenafiefèns^agoilRèdelt Apii 

Sfiempioà mi, che fiimolo pungente 
*J)ifionuien di fierezp^a àfommi Capi. 

> E prima di lui lo dilfe Seneca : ** In apibus Rcx ipfc fi- ^Sen. ». de 
nc aculeo cft. Excmplar hoc magnis RcgiDus in- 

gcns.* Summumius,furamainiultiria,</ì^i/rfl««'- eTct.HciJt. 
co . Se'l Sole non 'vfcijje mai dal (ègno di Libra , romnarebbe 
tutto il Mondo . Il Cielo bà più tuoni per iffiauentare , che fol- 
gori per punir glibuomini . 

^ Si quoties peccane homines,/ùa fulmina mittat ** 

luppiter, exiguo tempore inermis erit . 

5*/ Poeta de nofiri tempi di quelt altrettanto njdorofè, 
che clemente 'Prencipe, cantando, dijfe: 

s per reprimere dtrtù, fouente moue fur"; 

Il fiagel fenT^oprarlo, e mofira t arco : 

Accorto imitator del fommo Gioue, 

Che de lo tir atto human pietefo, e parco, 

0 IFol- 
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I Folgori ne moHri^ e ne le beine , ^ , . , . .. 

Spender/mltràgUfcogli^etrklefiluf i ru,’ 

D^nx cojk , credetemi , e di perfim hitmanA indegna , 

firSs^leni- giudice crudele... Perée nAcque thuotno , eoptinfi- 

tatis, & mi- ^o^emòcrito ^ pergioUnre ^ mn per offèndere, . Qnde la na- 
quaterne nà- crebftn^A Armi da ferire sfin^ rveieno da *vecidere , e 

rmfpa demtarci ì (bètbuma^ 

fkr^ tòtd èptipria degli hneminit cmeU erudii èMUefere , alle 

Murena .*" * ^ comàì t 'zingkie^ € dentice cadAi e ueUne date furono . 

' €pet^maggiormentein ^fo propefito fi abilirfi.il Giudice^-, 
Tlati homi- eonfidererà quelle parole: Noa Labi effe AngcIofunv> 
^&Utfmt. peccare hominum . ErifieHendoil penfimSufi^Ud^ 

Tucididcs . propria) darà il giudicio delle colpe altrui . In omnibu5^(rij(5rr 
^ ce S. Girolamo ) h*c eli peffcillio ; impcrfe< 5 lionis co- 
giiitio . Siraccorderà in particolare , cbes’è ejfetto biafime^ 
noie in <-vn Giudice femprire ifemi deff auaritia, giudicando le 
>’ • /òflatt^deglialtri s majnoltopiu dtmoHrarfi crudele nei pu- 

nire U <vitade' notènti t pectore fi^iut ti è co'icoUello dell^ 
GiuHuÌAptd?blicanjmdiearfideltojfefepriuAte i - ■ 

4 Mari, nel j ^ E la legge diT)io.y ch'egli MuminìFlr Ai 
R1cr.ft.14e. ^ Fardeìe/ùe>vtudeUeàfimitùHra. 

Perche egli è fiato à quel magiHrato promojfo^non per a>en 
• ' ! •' > die arl'cfiefi: proprie ',)nacomecufiode del tetto , e nùnifiro j e 
interprete della GmUitia , per cu fiodire i Cittadini deH’ ingiu- 
rie altrui . Odalo da chi dottamente t infègno ì 
fcClaud.Pa- ^Tu ChieM)patremque geraS) tu confulecnn&is t • 

rr moueantjfid pubblica fvota . 

c Piut.in Ari C>i ^he non ignaro zArifiidej fèndo da 'vntdeUe parti am- 
monito ) che l'altra gli hauea molte ingiurie fatte , rifiofe : Dì 
pure queliti che bà fatte àtei perch’io fino qui, per far ragione 

alla 
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4IU tud perJòfUf non per n/enelidar l'ùffefe tonferite nella mia. 
j^anàa 'XMiirà P aecufe (P^vn reo , auuertìfca di non preSìar- 
gltcosì ageuol'fede, che 'venga à ferrare alla ragione tal- 
tra orecchùus . » 

* Vtmprejjton della primiera accu/L’ " 

ma sìj in maniera , 

** Che s'ogn'vn troua in lui ben grata 'vdienZiC, 

Non fvi troni però facilcreden^a. 

' Onde con t auuertimento d’Aleffandro *vna fola orecchia 
preftarà d quefio fuono, ri/ir bando alt altroy 

^ finche pre/ènte^ 

Sua caufa dica, t olirà orecchia chiufa . 

• • . Certo y che niun altra cofa hi fattOy e mantiene quefi' Impe- 
rio così ampio} quefia Repubblica così ferma , e quefta Patria 
così quieta , e ficura, che la GiuSìitia yet integrità de‘ 'vollri 
Antecefiori ; e di quelliy che tutta 'via à loro imitatione lago~ 
uernauo . Ne' quali non fi 'v 'uide maigiudicio fènzjt pietà , nè 
pietà fernet rigide ?^ . T anta fèppero i •vofiri primi Padri te- 
ner quefia mediocrità difficile in tutte le cofe ad ojferuare^ . 

• Crudclia cnim Imperia , acerba magis, quàm diu- 

turna effe folent . ^Onde ejfi (limarono cofa più humana, ed 
alla noSira natura più conforme, ebeydouendo t fj/nò contrario 
alt altro cedere s la fiuerità alla clemenza cedefie j le minaccie 
alle preghiere} il fieppiicio alt auuertimento'"} la pena pubblica 
alt am'monitioni priuate} e condendo digratiofa affabilità /<t-» 
feuerità del 'volto, effer ' 

“ Ritenuto al cafiigo, e pronto al dono , • 

' Owroalo fdegno, e facile alperdono. > 

Crudele} colui , else potendo <-vn errore occultamente cor- 
reggere, lafciandolo commettere, rvien fubbito alla pena . In- 

0 2 git*fio i 
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giu fio i che i difetti delle genti litwt con f redattemi GiuflitU , 
e dproprij errori Ugge niuna preferiue. Saggio te pio alt incon- 
tro, chi con humaniù, e matureTcgc^, non con femrità, e furore 
nel cafligar fi diporta. Vditelo da chi dminamente lo diffe : 

* Fero conuiendirfi colui ^ 

Che delia ferità gode, egioifee . 

E faggio quei, che i graui falli altrui 
J^n con furori tna con ragion punifie . 

Pericle alt njltima linea della rvita fua peruenuto, mentre 
gli amici ,ei parenti più intimi fuggerendo materia al proprio 
dolore, efiolleuano la di lui poten7c^,i trofei, e le nfittorie glorio- 
famente riportate i egli alquanto foUeuatofi dijfe, che per niuna 
di quelle attieni degno di lode fi riputaua ì ma hen perche s era 
egli con tale humanità diportato nelt amminifirationi pubbli- 
che, che niuno degli Atheniefi hauea per cagion fua mai njefie 
lugubre portato . ^uefle fon le parole dt lui .* Ho c m ihi gra- 
tulofj c]uod nullus Athcniéfìum mei caulTa nigram 
vcltcm indù cric. Alihora dunque fia uera equità nei Oìuh 
dice, ch’egli prima, che alcun nocente condanni, bauerà , come 
habbiam detto, non filo impoBo agli occhi fuoi , che non inten- 
dano nelle lafciuie i agli orecchi , che non odano adulatori i alla 
lingua, che non dica bugie } aUe mani, che non prendano doni$ 
al cuore, che non defideri inhonefiàì ma ^ alla propria confeiea- 
Z^,che non rimorda dell’iBeJfo errore il Giudice, eh’ ei intende 
cafUgare nel delinquente . Onde giudicando altri , condanni fè 
me de fimo . "Perche non è co fa peggiore nell’ attioni humane , e 
ne’ gtudicijin particolare , che poterfidire: Mcdicc cura 

tcipfuni • Gli occhi priui della propria fvertù, dice ' Plato- 
ne , malamente 'veggono: il Giudice mancheuole di bontà non 
può rettamente operare . 

Sic 
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j ^ SicAgiturcenfiérAiOJ ficexempUpardntur , 

Cum iudeXi altos qiéod momt,.i^fe ficit . 

^ia perche nella materia delt equità , e della clemenza hà 
poHo afai alte radici t opinion wolgare : e 
** Cade ogniregno, e rouinofa e fènz^ 

" La bafe del timor ogni clemenza j • . . 
donerà egli njltìmamente ponderare} che nell'atrocità de'mif- 
fatti non conuiene fuggire il nome di feuero , per acqui farf 
quello di compeffoneuole ,• perche la/èuerità è jempre njirtU} e 
la comp affane per lo più è rvitio:eJfendo più tofo effetto i ani^ 
mo debole} che argomento di cuor rvigorofo . L’impunità è, co~ 
me dtfe ' S. Bernardo, madre delC ingiurie, nodrice delC injò- 
lenze , e radice delle trafzreffoni ; auuenendo in quello queU 
lo , che nelle fi ragi auuenir fùole : oue niun cade , che degli al- 
tri à fe non tragga : i primi fono la rouina de’ f guanti : e C er- 
ror d funo impunito è cagion di molti njitij etiandio non pen- 
fati : il fofferir lentamente i peccati primi ,fù fempre , amter- 
tì ** Plutarco,'vnprouocare i fecondi. Sono ® i Medici lodati , 
dice Cicerone, quando bruciano, ofecano quel membro, che può 
tutto il corpo corrompere. ^ Gli Agricoltori fueUono t herbe no- 
ceuoli-, aceto meglio crefcanot'vtili,^ Ncque inhumani- 
tas hoc j come dtfe Giufliniano Imperatore ) fed potius 
fummahiimanicas cum paucorutn animaduerfìo- 
ncmultifaluantur. Peròvien^^ Lucio Graffo molto loda- 
to, che per la feuerità nella grauez^ de’ delitti <-vfata,fù chia- 
mato foglio, in cui li f eierati naufragauano . Cd ' Ottone Ma- 
gno ,eF rider ico Imperatore parimente per la mede f ma cagione 
il co fumé degli antichi Romani ritenendo , fi face arto la /cure 
doro portar dinanzi, . ' 

^ Si rendean 'venerabili ai fo2ietti. 

Varrafft 
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Varraffl duucfue il mflr& Nobile t wffim d4 Giudice ef- 
fer citando neinmfofitum defk pene deli e^mts> e deUdtiemen" 
età con quella mifkra^ econ quegli occhi i cbetfvtilitàpthhUca 
rimirano : con la quale è tenuto àaftmo dìngoUr t 'àrbifJm i 
che dell ammimlirationi pubbliche gli ìmmeduto : o^etuando 
gli effetti della natura : i fìUmim cadono còn danno di pochi , 
ma con timore di tutti . Onde Seneca diffe . * V num oppri- 
ma tjC^tcros mcim.Sperconchmt^ffndmenteipeBweak- 
pitolo, nel quale (così la materia mercandojfim^té dell ot^ 
dinario y e del mio propojitopiù proli ffoi imprimerà tlnoSìro 
Nobile w// animo fuo la riffofia j che Archidàmida diedeà 
colui» che di molta benignità lodaua C boriilo Rèdi Sporta' i 
Ch'egli non poteaeffer buono in fi medefimo , mentre era trop- 
po indulgente con gli fielerati ; Perche i come di fie ^Pitagora : 
^Qmdcfumrriismalis poEiias non fumunt» bonos 
affici yoìuntinìuvijs.On^ a Macedonio firiffe ^SanlJgo- 
fiino» Che fi ritruoua Crudeltà» che perdona > e lAffericordia » 
chepunifet^. . , ■ < . 

Della Fortezza neceffiaria al Nobile. Gap. XII I. 

'.a 

Gesilao Rèdè Lacedemoni » che in fi c^refi 
I* Nulla di bel^fi non l opre» e irveUigi » 
che (ingegno immortai (lA. formo» e fiampo 
maggior dei grido , ed e fio maggiori loro ,• difi 
fi» come fra le memorie»che de dettijuoi fi confiruano» fà chia- 
rtffima fide Plutarco » ^ Che qumdo gli huomini erano giufii » 
non eranueffario di Cittadini forti. ‘Perche » inttrclufi le rvie 
allpffefi» rvictato (adito all ingiurie » non bijognaua muigila- 
re d communi commodi'»nondijfinder le pubbliche fortune»non 
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rìgUArdarfi doB altrui infitte, nè fiuuentre aIU filute de Cit~ 
tAdinii mafriut (t ogoipernidpjà cótUefififittmA rvnAftUàf- 
fimaqmete , tfigodtétnmA jkkrAyrttanqmllij]ìmApA(^ » 
Ma a no fhltempi non peruemé la feliciti di quei ficaio ^ che < 

'^pmrgAtOtenettù , \ ' 

D' ogni mahiAgio it per fido penjfieroi^K\^ 
.'VnptocedtrUAlìkùrdyefchìeito 
■ '^.\'^£eruAndo ogn\Hf»^jÌA fè.^dif ondo il 'vero t 
.\’Kx\éi^e^AÌUto Ancor A il fèrro duro y,^\' 

T irato al fuoco in formA^eh'óffendeffi ; , 

IfifigttAua A t ^mo:metABo, ò muro , 

. ’ . U'. CèedA /* idtrm perfidie fi difese fie s - - - 
A -Tràmba non era Ancori corm^itimlntro'^-, . . ^'i 

-^^ :,'ChdfierdMArtegU'AmmÌACcendefifì ' „• 

^la fitto fvn fagio C httomoy o fitto <vn certo., „> 

£ da l'buomoficjtro eray e dal ferro :\ , •>, • ' 

ma runa sfrenata cupàdigfi fiUmentetegnA.» OntU della Jua 
fortuna non contenti gl* h uomini yt.dd neceffita nintta talbora 
addotti y fuor che da^ ' , . u > 

^ P^nciecoy e rvano amor et honoriyeregniy 
fi fanno preda de' furti , edeltinfidie , infudando ad fvfurpar 
U fifianzprdtmi e<e non peten^fi tri confini dall honefti con- 
tenere y rompono con non minore ingiuHitÌAy che. precipitio alla 
perditionCye romnadi chiunque fi fia. Iquali effètti , mentre^ 
nè per legitimo giudicio y nè perequiti s ma con gli armi fila~ 
mente fi pojfono impedire i e con l’opporfòns^ à fitìCfi 

V<vn contro t altro y impetuofìy e feri ,* r 

quanto necejfarta fiahoggt la Fortezza , oltre d csò » che detto 
habbiamoy ttfferienz^ mede finta delia 'virtù maeUra con fin- 
fitijfimi Jfettacoli di lagrimeuolii e crudeliffime tragedie ogni 
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« TacidW. giorno piu cé lo injègna , ^ SlumdiTucìdidei de* cui jiiuri do • 
digouerno Politico , e fxni giudici delt attioni militm 
reflh ulmente prejò Carlo V, che , tradotto in idioma Frante- 
fi, flancaua in legger t opere dt Lui altrettanto gli occhi tche in 
fozgiogar le Prouincie defaticaua il hraccios di^ii che fèn^a, U 
rvertù della Portezgji è impoffibUe à confèruarji la tranquilli- 
tà della T^epubblica ì e tanto più , quanto maggiormente emi- 
nenti e floride fono . Perche^ come dijfe Herodoto, le cofè gran- 
di à pericoli grandi fòggiacciono: quanto più alti fono i Monti t 
tanto più effloHi fono a i fulmini . 
é Quid, de ^ perftantaltiiflmawenti, 

Remed.A- — feriuntque fummos fulmiuamontes . 

mons. ,/,.!< n V» 

eminenttfflma e la Kepubbltca del noftro Nobile, non 

tanto 3 perche fel luogo fi confiderà 3'oue ella è pofia 3 fon t ac- 
que 3 in cui 

e Grillo nel- U ^lar fàdife lirade 3 e pìaTgf» e mura , 

leRimeSo* j E con miracol it ÀrtC3 e dt Natura 

La rende agli occhi altrui marauigliojk : 

onde àgui/à di portento con felicijfima diuturnità fi confèrua 

immobile 3 tra refluffi3 fi abile in mezgp ali onde 3 fìcuraheUe^ 

. grandi tempere 3 e fereniffima trà più/ofehi nembi : non tanto, 

perche ftl gouerno fi riguarda , è Artfiocrutico , in cui papera 

C antiche , e nuoue Repubbliche : 

dGrilioneU — ^dnde rimbomba 

le Rime mo * 2 )' immortai fama si finora tromba 

taliCaz.li. f I J I • 

P^ltheatro dt gloria : 

quanto , perche 

e Grillo nel- * ^iui è la grande Idea et Eroi n/eract : 

leRimeioc. ^mui del bel regnar le faggie forme: 

^iui del guerreggiar le n/ere norme : 

^iui 
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^tui t arte di care ^ e i»nghe paci : 

J^/W la bella >zfia di gire al Cielo . 

Che però , come di cofa rara , frprema , t dimna fìt chi di 
Lei dtft^ : 

* Ve N ETi A, heltky Fenice , e Fiore , 

De l’arte de i Mortali immortai figlia > 

Occhio de le Città^ct Europa honore. 

Pompa de l’ <x/nmerfoi e merauiglia, 

Paradtjò del ^ar, doue hauerfile 

Più d" rv» Gioue il fuo nido, e più it >vn Sole . 

Onde con ragione , mentre 

Viderat Hadriacis Venetam S^ptunus in •vndis 
Stare njrbem, ^ toio ponete tura Mari: 

IH^nc mihi T arpeias quantumuis luppiter arceis 
Obijce, ^ illa tm maenia Martis, ait: 

Si pelago Tybrim prafers, tvrbem aipice nttramque, 
lUam homines dices, hanc po/ùijfe Deos . 

«^4 perche , come detto habbiamo, quanto più Jùblime è il 
luogo , tanto più agli accidenti humani è aperto ì e quanto più 
alto è il lume, tanto maggiormente ò all empito de’ <vtnti, e 
degli infortuni e/poBo , donerà il noBro Nobile trà le njirtù 
più neceff arie alla felicità ciuile della fua'P^epubblica quella^ 
della Forteo^a annouerare . Conciofiache effendo due i luo- 
ghi , oue la Forte^^a fi richiede : nella Città à dir liberamente 
la fua fentenT^ ; e nel campo ad inuader ftr temente t inimico : 
di poco giouamento farebbe egli ejfer di fòlertia dotato nell in- 
uefiigar le *ztere ragioni, e di pruden^ nel preueder le cofe fu- 
ture i fi’ l timor dell odio, e dell ojfeffe oftajfe , onde con libertà 



a Gioreppe 
Salom. ad 
Proteo. 



b lacSànna 
zanu$.llb.i. 
Epigratn. 



non diceffe quel tanto fvtilmente conofee, esà.^ In Ci ui tace r P.M-Apo- 
libcra (dijfe Cefare , menrque libera;) effe de- 

bcut. 
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bent . £'l timore , come affermo * Tacito ^ excrcitam quo- 
que cloqucntiam dcbilitat. Ifocrate fu eloquentijpmo i 
ma per la ùmidex^ fua inutile alt orare . Onde fu fottio fra gli 
amici dire: Se quidem docerc dcccm minisj caetc- 

rùmqui ipfum docuifTcc audactam» mcrcedisioco 
daturum deccm millia. Liberi tedintrepub alt incontro 
nel proporre la loro opinione furono gli Appij , i Catoni, i Cice- 
roni, ed altrii e pero di non minor rotile aUaT^epubbtica , che 
di lode à fe medefimi. Che diremo nelt incontrare i pericoli , e 
neltopporfi anemici? ‘^Timidi, ac ignaui ad dcfpcra- 
tionem propcrant.C/^/tfi/’ animo abietto, e rvile,tntc offa- 
rio, che pauenti t ombra propria,eglt paian Giganti i Pimmei . 

^ il timor a ifenfifìnge ' 

Piaggiar prodigi di chimera, ò sfinge . 

Leforxe nemiche, come con la ruertù de' Cittadini fi reprimo- 
no, e fi comprimono, ed opprimono gt sforai : così co’ l timore, 
che fi dimofira della guerra ,fi confirmano, s' e fi oliano , ed alla 
•vioUnx^ X ed alt mgmrie maggiormente s'eccitano . Dicalo 
Sparta,la quale, ancor che di mura fofie ignuda, per bausr non- 
dimeno Agefìlao "vabrofiffimo, t ifiejfo * E pamiaonda ir^ T ha 
bani peritifiìma nella rmlitia ,fortiffimo di mani , ed altiffmo 
et animo , non hebbe ar dinunto mai et inuadere . ^T>oue Ba^ 
bilouia di Cittadini forti mamheuole ,fu più fvolte de' nemici 
ageuolijfima preda. Onde horaèprefa da Ciro : bora fottopo- 
fiadaT^mani: bora fòggiogata da’ Tartari , auuenga che di 
triplicate , ed eleuate mura cinta fbffe . Pero ^ rDiogine dijfe 
a' Magarenfi, che dediti à munir difortexgtg la Città, curauan 
poco la fortexgA de' Cittadini: Ch’era mana la fortexgt,a,e t al- 
texga delle mura,fe non eran d’animo forte, ed alto quei, eh' al- 
la loro difefa deflmauam . tMa perche fino certe maniere 

et ejforfi. 
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d’e^orjt» 0 di non temere i pericoli , che quantunque per la ra- 
gion della materia fi raJSomiglino alia •vertù della Forte^^ , 
in riguardo pero delt altre circonflanze co’ l 'vitio delt Audacia 
conuengono ; per non ingannar/! j e riputar/i quely ch’egli non 
èi il nofìro No bile ; auuertirà , che non di quella /hrtezjcjt io 
parlo, che ò per Fiupore eC animo, ò per immanità, e fierez^ di 
natura, ò per mifera, e dura legge di nece/Jità nelt incontrare i 
pericoli , e nel /offerire i dolori s’effercita : * qual fu quella di 
quel fiero gladiator nello Spettacolo di Ce fare , che, mentre 
gli erano da' SI ledici fecale le ferite , egli fi foppiaua delle ri- 
fa:^ 0 quella de’ Celti hahitatori dell’Oceano , i quali , recan- 
do/ à biafimo fuggir dinanzi al cader delle mura , ed all’ onde 
del mare, armati incontro gli andauano, e le fòfientauano fin- 
che morti , ò fommerfi n)i reHafiero : douendofi quefìa , come 
dice zAriftotile più lofio furore , e monfiruofità , che fortez^ 
appellare ìt\idin\is cfl:,qui ncc terremotus, nccinun- 
dadoncs timet^quod C^ltas fkcci'edicunc.Nr^r^M^/- 
la io intendo , per cui gli huomini da troppo confidenza accieca- 
ti,le proprie forze non confider andò, eccedono il modo nelC ope- 
rare: qual fu quella di^T erentio Varrone,e di Gaio Flaminio: 
quello nel lago T rafimeno, quello à Canne . I quali mentre non 
curano t afiutiedi tAnnibalci mentre fi fiejfiaion conofiono ; e 
finalmente mentre più, che non debbono, alle proprie forze con 
cedono, quafi da’ fondamenti rouinarono, e nelle proprie mine 
fipellirono la Repubblica Romana . Perche^ pericolofàfi, come 
altri dtfie, l’audacia, fi mancan le forze: e bifigna, come al fi- 
gliuolo auuertì ^ Archidamo, che con temerità, edardor gioua- 
nile Spefio combattea con gli tAtheniefi , aii t viribus adde- 
rc, z\.\itm\mhAf:mcx\::hauere'òmaggior forze ,omanco 
/piriti . Sfg di quella per yltimo io dico , per cui altri più dal- 

T 2 l'Ira, 
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tira 3 e dalia comupifcenT^ , che dalla ragione j ò dalla difefi, 
perfuafo viene intrepido alla conte fa-, ’ perche quefia è delle fie- 
re ^mn degli huomini propria: e mancandofi del freno delfhone 
fià, ritegno più necejfarioy per durar nelle battaglie, non fi fon- 
te ripugnanT^ ad abbandonarla, quando 1‘ horribilità del peri- 
colo fùpera t empito della paffione» Ma di quella fortez^ io af- 
fermo, che bauendo, come dijfe ^ Arifiotile, dal diritto dettame 
della ragione pr e fritta la regola, la norma, e la mifura , ne per 
codardia fugge le cofe [fauentcuoli , nè per temerità incontra i 
pericoli not abili : ma 

' armato il cor et alta Fortet:^ 

Si Babilifce à qual più fera fofia : 

E del turbato del fhernifee, e fpreT^ 

Tur, come foglio a t aura, ogni percojfa . 

E de* graui accidenti al duro auuif 
Nè cangia cor, nè difolora 'vifi . 

Onde intrepido incontro i timori della morte, coti ante ne 
mali, ed animofì, e stirile negli accidenti fiatuifee nelt animo 
fuo morir più tofio con honeflà,che ofiuer con biafìmo.^ Haud 
virile cft terga fortunx darc,dijf di quefia parlando Se- 
neca . Pero con tanto ardore animaua 0 ratio dicendo : 

' fviuite fortes , 

Vortiaque aduerfis apponite peSlora rebus . 

6 queSia è quella forte%g^, ch'ai noflro Nobile fi conuie- 
ne, e che coll Gieroglifico della ^ Palma cèfignificata : la qual 
non fi contenta flamente di refiSlere al pefì,e non Ufiarfi pie- 
gare i ma da magnanimo fdegno concitata contro il naturale^ 
tfiinto delle co f graui, eh’ è al centro tenderei in aere t efiolle, e 
lo fofpinge . Il quat effetto confìderando quelt altrettanto fag- 
gio, che ualorof ^ Prencipe, e proponencLifi et emularla, portò 

per 
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per fuA ìmprejk fvna Palma da pefo grane oppreJfaiCo' I motto: 
Indignata resvrgit. Onde fu pot da altri detto: 

* Signor ben può t arder t el gelo interno 
Strugger le membrat e la terrena /alma ; 

Ma qual da pefo ingiurio oppreJSa "Palma 
S'alz^'l tuo ff irtOi ed hà la morte à fcherno . 

^eHa è quella di cui efer dee il noHro Nobile ornato , 
e che col fìmbolo dello Scoglio ci eviene additata i ilquatin 
me%^ al mare 3 e dall’ onde jC da' nienti combattuto non fi croi- 
la^nè frange s w4ffSEMPER idem. Perche in tutte le cofe ho- 
noreuoli , e difiruigio della Repubblica non dee eJJ'er mai uio- 
lenz^ alcuna di qualunque fortunUi ò turbolenza , che dalla-» 
•vera fermezp:^,efaldtffìmadijpofitione di firuireie morir per 
la Patria lo rimuoua . gelila è quellay che dinanzi proporre fi 
dee il noflro Nobile ‘,eche proponendofi Marc Antonio Co- 
lonna Prencipe di fiupremo rvalore 3 'e di generofaintentione 3 
per moHrar la fortez^ yt t altez^ delt animo fuo , ^vso per 
imprefa >vna guercia dal furor de' •venti •vanamente contra- 
flataj epercoJJ'a: che però gli aggiunfi il motto: Semper im- 
mota . di cui parlando difie il Rinieri : 

^ ^alfoura à t Appenin erta , ^ anno fa 
Che percuota ^Aquiloni guercia di Gioue 3 
Pocoilcrin folo al fiero empito muotte ì 
M a flaffi ella nel tronco 3 e’n piè fi pofa . 

^ ^J*t(laè quella 3 che altri coni’ imprefa et <vnT>adorap- 
prefintò 3 che ha cofictinternofiritto: Semper erectvs. 
e cbe'l noflro No \>^zdeeàfe mede fimo rapprefintare. Perche 
quantunque fi troui dagrauiffirni accidenti 3 e da dtfguHi ciuili 
•variamente agitato: tutta >via egli et animo cofianteynon dee^ 
per variar dàfortunatVariar volontàì maj àguifà di Dado, 

dimo- 
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^moSirarJt in ogni qualità eli contrario anuenimento egual~ 
Piente S abile , e fermo rverfo il ben pubblico ; e con Socrate^ 
rve/ire: * j£qualisfuit in tanta inacqualitatcfbriunx. 
£ da queW altro : 

^ Piantata in rìua à l' acque , ò quercia> ò torre , . 

Da fieff colpi ancudine battuta , 

Mar^ cbCi per ipander fiumii ò per raccòrrò , 
ìdon feema, ò crefoy e flato njnqua non muta » 

Sembra t animo /ito 3 ch'à fe flmile 
Serba fempre un tenori nè uarla flile . . 

foncioflache in non fi perder et animo, e in non ceder ine mu 
far penflero ne' cafl grani , e in riputar tutti gli euenti Immani 
inferiori alla uertù confi fle l' ufficio dell'huomo animo fOiC fhr 
te : il quale riguardando non qmltche egli dee patire; ma quel, 
che nella peruer/djed àuuerfa fortuna per la fua Patria gli con- 
uien fare; * con la grandcT^ della uertit fua non altramente 
gli infortunij, e t ojfefe fupera, e fojfrifce , che con la chiarez^ 
fua fà il Sole i minori lumi jparire, e le nubi , che cercan y ciar- 
lo, dilegua, c con fuma . T ale fu, per tacer gli altri , Catone in 
particolare ( per fruirmi delle parole di Seneca ) 

nemo , totics murata Rcpublica, mutatum viditL, , 
cumdem fein ornili Ratu prsftitit. In pretura, in 
rcpulfaj in accufationc -, in Prouincia, in concionc, 
in cxcrcitu, dcnicjucin monz. 6' IT affo della medeflma 
lode ornando il Rè cf Sgitto, dijfe : ’■ 

^ Fi* perdente, e uincente, e net auuerfe . 

Fortune fu maggior, che quando uinf . 

^Mtla è quella finalmente , che ci ejforta à fuperar le cofe 
ardue, e difficili, e di là prometterci maggiore fplendore,doue è 
maggior fatica. ' TPerche la fortcn^ahà pii* deli’ altre uirtù 

la diffi- 
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Udificahà per oggetto. * Dìtheconfcij gli tAntithidiertfLa «Vedi C». 
Orfina rvftrono per imprefa 'vn 6rcole,cbe l'Idra wcàdey to' l ncli’imprc- 
wotto: QvjD DIFFICILIVS, EO PRAECLARIVS. Onde il 
Camilli conuentndo in queflo dtjfe : 

: ^ Fra mille malia guifa d'idra ingorda ‘ • éNel loco 

Crefieute albor, che piùrvincergli crede s . 

Dura ilcor generofoyenonfi fcorda 
Di fi y nè il pie tir are in dietro chiede : • 

Suda, ardificy contraiia, e fi ricorda > ' 

(Conquelrvalofyàtcuirimafihertde), 
Cherimanditaisforz^dmaLdifin^o y . ■> 

Edi fomma>-vertu la gloria èd frutta. ' i 

Perche filo il difiicdeyche dal bello non fifiompagnayftimar 
fi dee degno et applaufiy e d'acclamatione, di lodcj e dà riueren- . . • ! 

Maior laus en,aliquid indiiBciiiórc materia cEp-;i. 
d^ccidc ydijfo Seneca. Eie dijfieoltàfMoripariy che i pigri .. , 
i negbittofii e i codardi arretrano : Onde d magnanimi y a' for^ 
liyegenerofi fino trombe [onore , e Flimoli fvrgenttffimi y ch'à 
fitperarle maggiormente l' accendono . Tendit in ardua dOuìd. ii. 

virtus foaie diffed Comico: ' Non fi t fine pcriculo faci^ ^ jerenUn 
nusmagnum,& memorabde. ^ia quantunque nel fi^ Hcaut.Att. 
perar le cofi laboriofi e malageuóli confifìalaFortezfjiiauuer 
tira nondimeno d noflro 'HohiXcdifìeggir t ejfimpio di ^ Co- /Suet. PIj» 
nolano y e di Ce fare : perche quefiiy co» tuttoché nella batta- 
glia Farfahca •vinafj'e "Pompeo: fu perèy perfiggiogar la Pa- 
tria y non per opporfi a' nemici ; e quegli benché fi dtpórtaJJ'c^ 
firenuamente in fauor de'^Volfci : fu nondimeno d danni de* 

"Pomani . E la Fortezgjty e la grandezza d’ anima ycbe ne’ tret- 
uagliy e ne’ pericoli fi mofira,fi non èj come Cicerone dtffiy ac- 
compagnata con la Giufiitia , e per interfife particolare j e non 

per 
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per ben pubblico intraprende l’imprefi , esefpone k ri/chi) non 
è 'vertù, ma fìereT^ et ogni humanitk nemica . ^e§Ìe fon le 
parole diluì : * Sed ea animi elatio, quxcerniturinpc 
riculis fi luftitia vacat, pugnat«^uc non prò faiute 
communi , fed prò fuis commodis , non modo vir- 
tus non efij fed potius immanicas omnem fiumani- 
tatem rcpcllcns. Molto meno imiterà ’’ CatoneVticenfè ^ 
ilquale j per non rvenire in mano di Ce fare jfì priuò con le pro- 
prie mani di ofita : douendofi riputar codardo , e fvile , non-» 
d animo forte , e grande , chi, per nonfffèrire qualche calami- 
tà, dona à fe mede^mo la mo rte . Forcium viror um ( dif 
fe Curtio, ) magis cft mortem contcmncrc, qiiàm 
odiflcvitam.£</.^r//7<?n7^: ** Moriautem, vtmolcfti 
quippiam fu giamus, timidi cft. * ^indi Plutarco gran 
demente celebra Cleomene, che dopò la mtfira , e crudele firage 
nella battaglia contro tAntigono riceuuta i mentre difperato 
della faiute, e di tutte le cofe fue perdute le jperano^, è da T eri- 
clone perfuafo adrucciderfì , gli rifpofè , che* l priuarfi di nfita 
era argomento et animo inconfiderato , è 'vile , non et huomo 
prudente e forte . Seco le parole di lui: Sibi vicamadimcre> 
ignaui fiominis, & inconfulti maximum argumcn- 
rum cit . € Martiale tiflejfo effetto improbando dt/e : 

* !7^lo 'virum facili redimit, qui fanguine famam : 

■ Rune njolo laudari , qui fine morte potefi . 

• Rebus incertis facile e fi contemnere <vitam , 

Fortius tUefacit, qui mifer ejfe potefi , 

Fd altroue chiamando furiojò, e fiolto Fannìo, chefe Beffo 
tvccife ,/criffe : 

Hofies cum fugeret,fe Fannius ipfiperemit : 

Die mihi, num furor efi, ne moriare, mori ì 

ece- 



Digitized by Google 



VENETO. Ili 

€ Cefkre* altresì lo Himo debole^^ ^ animo, wn effetto M 
fortez^. J^flefin le parole di Im: Animi cftmollitics, 
inopiam paulifpcrfcrrenoii poflc j qui fc morti vi- 
tro ofFcrant , faciliusrcpcriuniur,quàm qui dolo- 
rem paticntcr fcrant . Conttenendofi agli huomini generoff 
come dice Herodiano , desiderarle cofe ottime, ma /offerirle, 
^téolunque auuengano . 

*’ Q)e ti rvd,fel tuo fermo ogn* altro fvirfè f 
Che C ingegno, e l n>alor,fe t evitimi bora 
Con la njita la gloria injteme e/iinfè f* 

— — tfvfcirdifora. 

Come tu fai, non è permeffo alt alma } ' 

^far fi dee, jel del non nsuole ancora : \ 

Che' l dispregiar de la terrena falma 
A queiconpiunjergognafidifdice ì - . . ’ - c,-' 

Cbepiubramantdhonorhauerlapalma. 

Fuggirà dunque t effempio di cofloro il no/lro Nobile } e 
nell” i/iefo tempo proporr affi di calcar l'orme , ed occorrendo 
<t emulare il fatto del fortiffimo ^ Sceuola, che, per liberar dal 
pericolofo affedio la T^atria , non dubbitò et andar fn^ aiuto 
altrui contro Porfenna . Delt animofo Horatio Coelite, 

— ** chefolo \ 

Centra tutta T ofehana tenne il ponte , ' 

n^elt tnuitto Spaminonda , de* Clarilfimi Curtq, Camilli, 
Curiatij, ed Atri njalorofi, e preflantiSSimi Cittadini $ iquali , 
mentre diedero la njita alla Patria, la confegr arano altim^ 
mortalità. 

* T)ulce, tgf decorum e/l prò Patria mori : • 

fbMors, ^ fugacem perfequitur njiruvn^ • ; 

« t 
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Anto Agostiuo ìche/èppe in fvno /piegare 
1 • ^ vi a e ^ ejj'empio e cantOy e piume, 

dtfe della T emperano;^ parlando ì ch'era deliri 
TortcT^ compagna indiutfiùile . 'Perche , fi- 
come quefia corregge la parte irafcibile dell'animo , così quella 
più doga altra la concupifcibile modera, e raffrena: e ficome 
quella mfeacciare il timore, così quefia in contenere i piaceri, in 
alleggierire i dolori, e in temperare i diletti del tatto s'impiega . 
Terodouendo ilnoftro Nobile di quegli habiti rvefiito com- 
parire, che all' eminenza dello (lato fuo, come neceffari,fi richieg 
gonoi edeffendofràlorosìoìnìtequefle^ertùi babbi am de- 
terminato doppo la Forte^ della TemperanTc^ ragionare. 
Perche ** quefia gU preferiuerà quel tanto dee in tutte t attieni 
fugare . ' Onde li firuirà per moderatrice de' pen fieri , per fre- 
no delle pafiimn e per cuflode della beneitolen%^: gli impedirà 
le cofibtafimtuolh li ’promuouerà le lodeuoU : lo configlierà ne* 
pericolijofofienerà negli infortuni : quefia ne ‘viaggi lo gui. 
der à ficur amente, e inego^ gli ter minerà felicemente: ' que- 
fia in fomma farà, eh’ egli nel di quelle due difficili f ime 
mete del molto ,edel poter camminando , ficurtjfimo giunga à 
quell» della mediocrità , oue fòl k 'vertù , la gloria , e la fama 
confine . ^ ìlche con molta Prudenza altri àfeprefijfe , e prò- 
pofe neltlmprefa del Carro di Fetonte, che fiotto fcritto haueua: 
In medio t.vtissimvS ibis . Pero quel grande Oracolo, 
(che cof di chiamar mi gioua ‘Vemofìbene) honor cFsAthe- 
ne, e fiupor degli huomini, che 

Ctin- 
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* GtìnUÌktùrdfMt fouraU Beile i 
diffe» che nìun mdle p»teud à colui auuenirei cbti fuoi penfieti 
fermati hmeaco’l freno delU ContinenT^ie gettAti prima ifon 
.damenti della T emperan\a,6 ciò egli dtjfe con quella chiarcT^ 
dt intendimento, con cui illuminando L’altrui menti, auuiuò piu 
•volte la di (per At a, e quafi e flint a falute della Repuùùlica. Per- 
che fe per fenten%^ di ** Socrate quei fon degni, à cui la fòmma 
delt Imperio fi commetta, che in ciafcheduna cofa conofcono ciò, 
che lode jòbiaflmo reca: fe quei,come piace à Seneca,^ ogni graua 
• me digouerno pubblico con lode foflengono , che fe fleffl domL 
nano: fe •vengon più •valorofi riputati quei, che <vincongh af- 
fetti di quei , che fuperano gli nemici , ed espugnano le Città : 
onde Salomone difle: Mclior eft,qui animo Tuo domi- 
natur^ cjuam c^uisthes quefli fino tutti effet- 

ti della T empcran^a . Se lodafi >vna diceuole elegan%^ , e >vn 
conueneuole ornamento ne’^veSIitis e t iflejfo eccedendo, <v ari 
giudicìj, e ragionamenti s’eccitano negli hmminiìfì fcuopre fu- 
perbia,fl dimoflra mQllitie,fì denota prodigalità:onde Auguflo 
difled Vcftitusiufignis mollifqucrupcrbia: vcxillum 
cft,nidurcjucluxuria::y?»a;4/4!r emperanzA impofflbile 

tener queflo decoro, e temperar queflo ecceflo * Se finalmente la 
modeflia nel <voUo, la grauità nelì'incejfo, ne’ gefii, nel moto, e 
nel parlare è degli huomini grandi precipuo fregio: che però au- 
uertì Vegto: ^ Ca ucn d □ m , n è i n ter a m bu 1 a n d u hi ftrio 
Ilici pcftus motusfint,ncvcorationimia,vcI celerità 
te, vel tarditatclaborans:/>r/W del freno della Temperan- 
za, non è dubbio, che fi precipiti nel biafìmo del troppo.Che dirò 
di quelle perturbationi, che negli animi nobili, egenerofi, qua- 
fi nelle •vifeere internati fono ? come le reprimeranno ? come le 
fideranno fen^a la T emperan?^ I Vuole Platone, che Thuomo 
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s'adiri talhoraì ma ingmfa ^ che stj del miele più dolce t ira : di 
cui intendendo Melantio* ncgdihzi eam iram vidcri gra 
iicm , quxmentemeogat emigrarci fcdqux pror- 
fiis domo cxcludic. Fatuo ^ e fiolto giudica ArifiotiUi cld, 
come bifignaj quando bijògna , e con chi bijògna non s'adira, e 
fdegna: come potrà altri deli habito della Temperanza man^ 
cheuole ciò farei l’amore impudico, come anco il dejt derio immo^ 
derato de’ cibi gli occhi dell’ intelletto accteca : onde jtcome ma- 
lefcorger fi può il Sole allhorache Caere è da caliginofi sapori 
^velato, ed opprefio:così mal può t anima fenz^a la T emperan- 
Z^ alla chtarezSA de’ fimi configli , e •zjere deliberationi oppor- 
fi, quando è dal fofeo delle concupifeenz^ ingombrato . Ladoue 
rDantechiamaua 

^ beati, cui alluma 

T anto di gratia, che l’ amor del guBo 
Nel petto lor troppo defir non fuma , 

B fiuriendo fempre quanto egiujlo . 
forne all’ incontro Ncc bonum effe poteft in ani- 
mo pcrlibidincm coiXMipto.Onde^ MtferaèdalCSccle- 
fiafìico riputata quella Città, i cui Prencipi à lujp , edàconui- 
ti fi liettan la mattina : felice, mentre à tempo, ed à rifioro del 
corpo, non ad incitamento alle 'voluttà del corpo , ed alla libù. 
dine fi cibano . Di che confilo Spaminonda ' T hebano chiari/^ 
fimo nelle fuperiori etadi, mentre erano in 'vnafefla nel 'vino, 
e nelle crapoleimmerfi i Cittadmi-,eifilo et armi coperto le mu- 
ra, eia Città cufiodiua, dicendo: Sobriusfum, vcalijs 
ebrijs cfl'c, acdormircliccrct. *1); Giulio ^ Cefare dijfe 
Catone: Vnus ex omnibus ad cucrtendam Rempu- 
blicam fobrius acccflìc. Scipione domator deltuAfri- 
ca,e^ 

Che 
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* Che della dura Italia il fvmcitore 
Zlinfe con fornmo honore s 
^nonhaurebbemai nella Spagna fratti gli infolenti/Jtmi fpi~ év.M.ti.a. 
riti de’ Numantini ,fe fiudio/ò della T emperant^ non hauefe 
prima ogni co fa inhibito d fidati , eh’ ejfer potea al lufo , ed d 
piaceri di Himolo ^ e et incitamento . ^oue alt incontro i Rè 
et Jffiriaf e et Sgitto tra le dilicate^e^trà leporpore,etràgli 
Arabi odori otiof mente zittendo , e contro fi fleffì riuolgendo 
t arme , come effemminatamente allenati furono , così <x/ergo^ 
gnofamente morirono. Annibale, ch'era à celebrar t efeqnie di 
Roma 'venuto, in *vn filo inuerno , che tra le dilicateoe^ deU 
la delitiofa Capua dimorò, efiinf quelt ardor degU animi de* ^ 

fidati, e quella gagliardìa de' corpi,che in tanti anni,con tan- 
te fatiche, e con tanta gloria acqui flato s'haueua. Onde •vera- 
cemente dir fi può, che maggior nocumento gli recò la fuperflua 
morbide%gji, ed intemperanza delle •voluttà di Capua, che gli 
altijf mi gioghi dell in/ùper abili Alpi , egli armati ejferciti de- 
gli inuincibili Romani. Vna (dice Seneca ) Hannibaletn dSen.ep.st 
hibcrna ibliierunt:& indomitum illum niuibus^ac- 
c]uc Alpibus virum ^ eneruarunc fomenta Campa- 
nix . Armis vicit, vitijs vidus cft . €d appo quel •vtua- 
cifimo , ed eleuato fjìirito egli medefimo lo confejfa : 

' Sono Annibali per quefle rupi ^Alpine 
A t Italico fn la •via m’aperfìì 
E con inuma man fuente ajperfì 
n>el buon fangue Roman t herbe Latine ,* 

^a da l'armi et ^mor pur •vinto al fine . 

La luce mia di tenebre coperfìi 
E tra •vezgi, e diletti il cor fmmerfì 
Prigioner d’(vn bel ciglio, e et <vn bel crine . 

*Per9 
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*Terò con ardor sì grande aunertì qnel Poeta : 

’ Nec Venerisi nec tu 'vini capiaris amore ,• 

Vno namque modo rvinaj Venujque nocent . 

Vt Venus eneruat 'vires,Jic copia Bacchi ; 

€t tentai grejf(*s,dehtlttatquepedes. 

Si 'veflirà dunque^ ed armerà il nojlro Nobile contro la 
njiolen^i e C empito deHt annouerate cupidità dell'hahito deU 
la T ernperan^a i e penferài che t fèndo egli e de* beni del corpo ^ 
e di quei dell animo debitore alla Patria ; e non cjfendo alla ro- 
buficT^a del corpo, nè alla njiuacità dello Jfirito co fa più con-- 
iraria de m intemperanza de* diletti fenfualn non può inor di- 
natamente feguirli , (he nelt i/lejfo tempo contro la Repubbli- 
ca direttamente non pecchi . Che però P. Emilio dijfe : ^ Pa- 
tri* ,àqua omnia acccpimus, omnia redonemus. 
Onde procurerà f condo laregola della diritta ragione tempe- 
rarjì, e conforme all auuertimento di Cicerone,'vna >vera ima 
gine etauttorità, e certa norma digrauità ejfrimendo,farà pri 
mier amente nè tardo, nè celere nel camminare s perche il primo 
fùperbia, il f condo incoPlanzadirnoflra. ^ Cauendunu 
(dijfegli ^ nc aut carditatibus vtamur ingreflu mol- 
ìioribus: vtrimilcsc(rcvidcamurpomparum fcrcu- 
lis: aucfufcipiamusnimiascelcritaicsjcò quòd in- 
conftantiam lales produnt. Puggirànelparlarel'argu^ 
tie , e i gefi delle dita, cjfetti più d Iflrioni , e Comici , che or- 
namento di nobili , e ben nati. NecHiftrionici gcftus 
fìnt (dice Vegio ) quia hoc molles notat,&:plus *quo 
delicatos. ÌAbborrirà fepra tutto nel motoia prominenza 
del corpo , e i* eminenza del capo , fegno midentiifmo d'ecceffi- 
ua arroganza , ed alterezza . Procurisi 
' ijft ralto frà tutti, e non altero : 

di mo- 
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dt mo^ir*rJt mode Ho y ma graue : grauCy ma affabile : ma taff. 
fabilita fa ingmfa con la grattità congiunta , che partorifa^ 
amore 3 e riueren^^, non odio, e difrcT^ . “ Ncino a b ali js 
' contcmnitur,nifì à fc ante, qiii contemptus cft, diffe 
Seneca . alatone riprefe T:>ioneì perche ne' coUoquijy e ne' ra- 
gionamenti f dimofiraf e piu affabile, che al fto decoro era con- 
ueneuole . Plutarco alt incontro commendò Pericle s perche 
foffeW\i\tn ferio , ncc ad rifum facili , inceffa mode- 
rato, voce, & fcrmone Teda to . ^ella molto piaceuolecc^ 
Z^a, quella troppo <viuacit^ queir effer più del conueneuole Ube-^ 
Tornile conuerfationi, e ne congreffn come anco lo far fempre 
fu'lgraue, efulferio, e tbauer fempre in bocca tiri fo non pia- 
ce nelle radunanTg ciuili , non fi conuiene . Liuto queflo nota 
in Filippo rvltimo di queflo nome Róde ^Macedoni: Et crac 
dicacior natura, ncc intcr feria cjuidem rifu tcmpc- 
rans . Si modererà in particolare ne' diletti deljenfo, e fuggi- 
rà i tumulti deir amor fen/uale, ed impudico , foglio più peri- 
colo f , e piu ordinario , neiquale non f lamento percuote $ ma 
rompe, e naufraga la Jiobiltà: la qual, tome fi reca à rver go- 
gna d' effer et altro rvitio maculata: cofl ftima,chel feguir 
t amor di belha,e nobili) ama, (perche di quelle, che <-venali fi- 
no, e per picctol pre^SP a' piaceri di ciafeuno proflitute, come di 
cofa abbomineuole, non portali pregio, che parli )fla cofi non 
men d honore , che di lode degna . La qual’ opinione non altro- 
tie , che nel filo diletto appoggjandop i credendo ilnoflro No- 

Y<^^che,mentretràlefemminerverfa,nonpoffldinonarnar- 

le temperarfi, e nonfentir le luflngbe d'efle , e rimaner lor pre- 
dai fuggirà le loro radunane, e i loro commerci . Perche la 
bellezza del corpo, la gratta delle maniere, la fiauità del parla- 
re , tlferuor della giouaneti^a , la fragilità della carne , tincli- 

nation 
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natioa JeOa natura sì iiuro ajfedio intorno alle deboli n/irtu 
degli huomini pongono ^ che pochi ^ anT^i nìjfuno fi ritruouaj che 
non ceday non s' arrenda jnoa s accenda^non refii in fhmma ia^ 
uefchiato e prejò . ^ 



h Xenopli. 
Plut.&Iuft. 



* Gioco dolce ha pania amara % 

E ben t impara 
Jugely che >vi s’inuefia ,• 

Non si fuggir* amor» chi fico trefia . 

Vero fagace Ciro Rè de* Ver fi» che da zArafiade fuo Cen- 
LÌpn in cxc- turione iuuitato i n;eder t ammirabile » e fingolar bellez^ di 
5c Cailit.” Panthea » quantunquefua prigione» e cattiua»ricuso di farlo , 
dicendo: Obiftucipfum magiscft,vtabftincam. Sag 
gio tAleJfandro éMagno » chegiouane » 'Rè » e 'vincitore » non 
fòlamente non miro in >volto la moglie» e le figliuole di diario 
giouani difuprema beUez^ in quei tempii manè anco» che al- 
tri alla prefenz^ fua ne ragionile »foflenne mai . Onde dicea : 
ATOphr? ^ Oculorum morbus Pcrfa: puclla:. Sd à Varmenìone in 

d Lipf. loco quefla maniera fcriffe : ^ Egocnim non vidi(Tcinucniar 
Darij vxorem, aut vi derc cogita fTc; fcd nccvcrba 
e Plut. orat. fàcicntcs dc cius forma audircfuftinuiflc. ' Sdejfendo 
talhora dagli amici à rvifitarle incitato » rifpofe ; Turpe fìi- 
turum cos,qui viciflent viros,à mulicribus vinci. Al 
qualbiafimo chiudendo gli occhi 

/Pctrar.ncl ^ Cefkr»ch*en Egitto 

Cleopatra legò tri fiori»el'herbai 
fu cagione» onde con poco honor fiuo diceffe il Voeta : 
fdòr di lui fi trionfa : ^ è ben dritto , 

Se <vinfe il Mondo» &* altri ha <vinto lui » 

Che del fuo n/incitor fi glorie il rvitto . 

Le conuerfatiotti » le parole» il ^vedere gli occhi in fom- 

ma 
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HtA fin U eàgtone (t «Amore, del noHro mtlt^ 

* njidet, is peccai : qui non te fviderit, ergo 

Non cupiet, faSii crimina lumen hahet . 

*T>i che per ijperien%a confilo il Petrarca , ( che niuna cofia 
fia, qual tanto muoua t huomo ad amare, quanto le frequenta^ 
tiom delle radunanza delle donne, le loro parole, e i loro cenni t 
e che fia impojjibile in quefia mamera il riguardar fi )^fi fief- 
fi parlando, così dtffe : 

^ 6t io cbarei giurata 

Difendermi da huom coperto d'arme , 

' Con parole, e con cenni fui legato . 

Ed altroue agli /guardi, (s* agli occhi filamente afir 'tuendo 
d* ciò la cagione, dijfe : 

^ Da gli occhi fuoHriwfiio'lcolpo mortale, . . 

Contro cui non mi mal tempo, nè loco . 

$ quel! altro di queflo querelandofi, efilamò : 

^ Vt midi, mt perlj, mt me malus abflulit error . 

Sì , sì, che ^ Amor ex videndo nafeieur mortaiibus , 
come dice t Adagio Greco . S con Propertio, 

Si nefiis, acuii funi in «Amore duces . 

«Ma à che auttorità di Auttori profani, s'hahbiam quelle 
della Scrittura Sacrai Da chi, dice ella, che hebbe principio la 
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calamità, e laperditione del genere humanofe non dal! occhio, 
edalmederlabellez^delmietatopomol ^VidicMiilicr, /’Gcnc.c.j. 
quod bonum circtlignum ad vcfccndumj & puU 
chrum oculisaafpcéìuquc dclcctabilc>& cube de fru- 



Cku illius, & comedit . C' neceffario dunque , che, chi poco 
cauto di conuerfar con femmine non fi riguarda, non filamene- 
te d effe s'inuagbifia } ma quel , eh' è peggio , confonda t affet^ 
rione del firuigio della Patria con ! amore della concuptfcenx^ 

• delU 
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delle donne. Itnperoche eU qtteflo fenfaale defidério tirànne^^ 
tOy necejìariamentc ne deritMy cbey oblUte le migliori curcyciò» 
che fi pen/ày che fi dice y che fifàyoltro fcopo non habbUyche far 
tur quel fentimentOynel etti oggetto nittn altr^ cofa y chetai 
ùelleT^y di (hi s’amay fi ràpprefenU . ècco colui , come appo il 
VoetAchiaramentetafferma: 

* Sta uami fimpre à contemplar quel a/olto : . 

Ogni penfieroy ogni mio bel difègno 
In lei finuy ne pafiaua oltre il fegno . 

^ Auocam(difieilLipfioj{ccminximc\ionhus curis. 
Ne rende te fiimonio chiariffimo ^ Marc tdntonioymentrcy per 
brama dt njeder Cleopatra , precipitò l'impre/à contro i Far- 
thiy e per cupidigUye impatienz^ di feguirUyabbandonò il con- 
flitto contro Ottauio , ed obbliò C altijfima (peranza dell Impe- 
rio y al quale anhelante ajpiraua . 

^ ^ ^f^fonioye lajciar può la (peme 
T)ell'Imperio del Mondo y ou egli alpira : 

Vim fuggCy nò: non teme il fiery non teme : . 

e5^/ a fegue leiy che fi*ggCy e fico il tira . 

6 d apprefio quel raro intelletto egUmedefimo confefiando- 
loy cosi dice: 

^ Cleopatra la bella 

Seco mi trahcy sìy che in rem punto io fino 
Cfigttendo fugace y 
C fuggendo feguace . 

Lafiio in dubbio la pugnay abbandono 

E del /vincere infieme , 

E del regnarla Speme ; 

eh' altraregianon curo, ^ altro tronoy 

Che' Ifuo bel fino -, e /vò, che filcoHei 

Sul 
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Stai Campidoglio de trionfi miei . 

Onde iTjedefiiChe colui ^ che s'era per t addietro dimo firato 
e ne' configli fagaceieneU’imprefe poderofijfimoì pofciainua- 
ghitofi d atna Donna , fmarri in <vn fidnto l'intenfoy ed an-. 
f ico penfiero della éMonarchia j e non accefi troppo nobil face 
per t efialtatìoneiCtd chiarezjji della fiua gloria nel tempio del- 
C Honore : anzi e fi in fi , e con eterno Eccltjfi ofiurò quei lume 
di fama, che in tante battaglie ^vincitore acqui/iato s’haueutu 
* V altr e' Ifigliuol d'tAmilcar : e no'l piega 
Incotant' anni Italia tutta, e Roma ; 

Zfil feminella in Puglia il prende, e lega . * 

Neronè‘1 terzo difpietato, e’ngiufio : 

Zledilo andar pien d’ira, e di sdegno , 
Peminailnjinfie,epartantorobufio. 

** Alcibiade Atheniefi anch'egli , che fù maggior et ogn altro 
n>uce inuitto nella fua Repubblica , per la dfiolutione della-» 
*vita mifer amente rouino. Onde il luJJ'o,ela lafiiuianon per- 
me fiero, che dell altre •zsertù fuepotejfe ruetur frutto alcuno la 
Patria. Saggio però è quel configlio, che altri in quefio gratio- 
fi di fico diede : 

^id facies, facies Veneris fi nfcneris ante ì 
Ne fedeas,fid eas, ne pereas per eas . 

Ruggirà dunque il no firo Nobile ; fuggirete, dico , coyljì 
ogni potere Signori Giouanni, e Vittorio le radunanza delle 
^onne: alle quali la ofoflra giouanit età,e la confidenza del- 
le loro bellezp^ porgerà animo di poterui ageuolmente 'vince- 
re . •voi à quefie Caiamite apponete il ^Diamante della 

•voflra coflanzA : allo fflendor della loro bellezgc^ apprefen- 
tate il lume maggior della •voflra temperanza • t con t accor- 
to, e fame Vlijfe 

^2 Chiude- 
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I L N O B I L E 

* Chiudete l’ orecchie tU dolce cantone rio i 

- •' Di queBe del piacer faljè Sirene . ' I 

^ueflo ifleffo cercheranno alcuni inuidiofi di fare j i quali I 

rvorrannoda quelì honeBo , edhonoreuol fine allontanarmi 4 
cui eglino non fipper mai le wele de loro petìfieri indirizpe^e . 
Darrahfì queBi ì credere , che , fèndo >voi di natura dolete , 
trattabile , e mode fi a , ^verfo i ricordi loro facilmente piegar e-- 
te : ma 'voi preponendogli lo feudo del giucUcioydi cui Iddio 'zjt 
dotòì mofirate, che fia 'vitio molto ma^iore C eccedere per in^ 
temperan-sca ne’ ddetti delfènfoi che non è il mancare per codar- 
dia ne’ pericoh delle battaglie . 

^ Il foco a fina t oro : 

L’oro prona la Donna : 

La donna al fine è il paragon dell huomo : 

Huomi che tl alto configlio armato t e forte ' 

Francamente refiBe ' 

A '^foroc^ di bellcT ^ , 

^ ^ei di pregio i e di lode 

Piùì eh' altri t^fai 'veracementeè degno. 

*Diche molto ben confapeuole AuguBo ( :he è maggior lodci 
e maggior gloria refiBere à forata di bellertgt^i che fugar gli ef- 
ferciti , e 'vincere i Ri ) à memoria et hauer 'vinto Cleopatra | 

ì ( laqual doppo la morte di éPU are Antonio Bimò con t arti fi- ! 

cioi e con la 'violenT^a della belle-ggc^ fua poter di iAugufio, co- i 
me degli altri jr tonfar e ) fece battere vnal^medaglia,in cui era 
rvn Cocodrillo impreffo ad 'vna Palma legato ^ con quefio mot- 
to: CoLLiGAViT NEMQ. Figuradi Cleopatra iT^egina-» 
d’Egitto da luifuperata . Gloriandofi, che colei t che haueuo-» 
con la bellcTtgt^ fua tanti Prendpi 'vinti 3 e di tanti rvalorofi 
Imperatori trionfato ^ e che detto baueua ^ Non criumpha- 

bor i 
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bor i fojfe da lui evinta, ed egli filo ne trionfajfi . Bi ciò dun^ 
que confido il noHro Nobile, da queUoficoglio riguardatidofi 
frimterafttentey procurerà 3 chCiCome detto habbiamoyfia t ani- 
mo fiuo affetto. Doppo auuertiràiche l medefimo decoro gli con^ 
uiene negli habiti del corpo ojfieruare.* Vcftitus ratio cft ha «Off.lib.K 
benda (dtjfie Ciceronejin cjuo mediocritas opiima eft. 

V oro ^le gemme , i fiuperbi <veflimenti fino cofi di mercatante 

rvenale, ed addobbamenti dì perfione Comiche 3non ornamenti ^ 

et h uomo grane 3 e nobile . Vn canai genero fio non dalla magni- 

ficenTc^ degli addobbamenti fi giudica: cosìdifie ^ Seneca -* , b 7Jon fa- 

<vnhuomo Nobile non dal 'veflito 3 òdalthabito del corpo fi 

conoCce . fiAnzì quelli il contrario dimoflrano. Vdìte la ribolla aurei frjm . 

, I . • rt j r • Siulnffimut 

dt Menedemo ad ^Antigono : questo pien tutto di profumi , e tji,quibot>.i 

di odori 3 e fuperbamente 'vestitogli addimandòi fi doueua ad 

evna cena andare: ' Menedemo 3 doppobauerlobenrimirat03 Scneccpift. 

ed alquanto taciuto , altro non le diffcy che 3 Filius Regis cs . 

"Volendo per ciò (ìznifitaret chef luffa tela mollitie de* fvefii- «*» vi». P. 

. , r ^ ■ 1 7: rPT ■ r Man.lib.7* 

menti a ninno mentche a quehcbe fino ali Imperio natiyjt con- Apopht. * 

uiene. Proporr afi però dinanzi il noStro No bile quei Pren- 

cipi tc fiempio 3I quali yquant* erano fiuperiori alla plebe nelle vir 

1Ù dell animo , altrettanto gli erano eguali nel colto del corpo . ^ 

Deigran Ce fare Augujlo firme Suetonio» che altri •vefiimen 

ti non portaua>fie non quei yche gli erano dalla moglie fò dalle fi- 

gite 3Ò dalle Nipoti rnodeStiJfimi fatti . V tìXt uomzmcxt 

alia, qiiàm domeftica vfus dt, ab vxore, fororc, ne- 

pnbuiciuc confetta. ' tAleffandroSeueroleGemmeyele fVediLìpf. 

pietre di pregio , che nel palagio ritrouò , <vende tutte , e fig- poi^*ca"^i^. 

giunfe: Gemmx viris vfui non fune. Lericche e fintupfi de Modtrt. 

meSii , le fuperbe fupellettili , e pompe fimmamente abborrì , 

rvfur panda quel detto: Inipcrium in virtuic di, non in 

dcco- 
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« Plot.in La dccorc. * AgefiUo degno Rè di Spana i medejtmi •veflimen- 
wl’iSf. A- Cinuerm^ che l'efià portaua: moHrando^ che la Maejià Re- 

poph. già „0„ niello f^lendore delle mefli , ma nel lume della pruden- 

e negli effetti della foYtezgjL con(ifle ì c-# 
fa Gifr C 5 r' ^ 'Verace valor , henche negletto j 

a.nanza 6o. É àfe ìleffo à fi fregio fffri chiaro . 

c pànor.ii.i. *Alfonfò ^ di Aragona “Rè di Dipoli ytvolendo djùoifuddi^ 

de rcb. gcft. /;' dimofirarfi Prencipe più tofio ne‘ coSimni , e nell' auttorità , 
SyU*dc dus ”^da porpora^ e nel diadema , con tanta moderatez^ fi di- 

dnais. p0ftò nel culto del corpo , che da' più confidenti talhora auuer- 

titOy come à per fona legale regat ornamento fi conueniuay ri- 
Malomoribus, &au<StoritatemcoscxccIlcrc, 
<iuìm disidcmaLiCi&c jpurpurz. E del Liheratoredt de- 
' ' ' rufalemmey che cofa dice tlfuo Homero? dotte y e in che maniera 

defitto lo ritrouarono gli Ambafeiadori del Rè et Egitto y Ale- 

te y ed Argante ì 

^ chefir quetli'vdienTt^ytSbl al cofretto . • ‘ . 

Del famofio Goffredo ammeffi entrare : . 

£ in humtl foggio y e in rvn me (lire fihietto 
Fra fitoi Duci fedendo il ritrouaro . 

Che diro deìfii odori y e de' profumile de' capelli ornatiyprolif 
fi»c tparfi? quelioyche'-ttArifi.admngiouane diffe: Nòcru- 
Scn.cp. 8 z. befeis, qùod, cum natura tevirum fccerit, tu teip- 
fum cfFoc m i n cs ? quefii lafciuie di femmine maneynon 

decoro d huomini grani , ed ornamenti di perfine nobili . 

^ Sint procul à nabis iuuenesy mt foemina compti , 

Fine coli modico forma mirilis amai . 

FfomerOy ^ nota Atheneo , che ninno Heroefuoryche Paride, 
narra hauere mnguenti, ed odori mfati : è quefiofù quello , 

onde mfcir gran tempefle y 

6 funne 
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Sfurine il biondo Jhttofeprd 'volto . 

* Non Lodo io però quel culto rufiico e 'vile, quell’ agrefle, e 
inciuile negligerne s perche so con Qcerone, che in tutte le co/è tmis,& di- 
bifogna alla, dignità , ed alla condttione hauer riguardo : ma ZSùm 
ben piatemi ilcojlume di Scipione J/ricano, di cui Liuio ^ /cri- 
ue che l'ornamento del fuo corpé era mirile, e militare , non la- ^ 
fciuo 3 e femminile , Adornabat(<A«fj;/(^promiflaC?- 
faricsi habicufquc corporis^no culcus munditijs,rcd lib.i. 
virilis, ac vere militaris. ^ Cicerone aH'incontro notò Ver- ^ 

re, che , oltre t ej/'er di perduti coHumi , e di mal compoflo ani- c Alex, ab 
mo, andaua con la toga fino d piedi, mfandofi allhora più bre- cap.*sl ^ 
ue delle ginocchia . E benché , quanto ho fin bora detta , e fono 
in queLlo capitolo per dire , non fia altrimenti necefiarto in moi 
Signori Gio. e Vittorioi fapendoio ,qual fiainquefiolafiue- ^ i 

rità , et efiempio ddt llluUrìfi. SS. tAluigi moflro 'Eadre , ^ ' 

ed Antonio moHro Zio mera norma digrauità Senatoria f t 
come fia da e[fi pr attuato quel documento di Plutarco, ** che la * 

modefìia ,e la bontà , per infirirfi negli animi de’ figli jè fo- 
pra ogn altra co fa necefiaria, che verdeggi, e frutti ne’ cofiumi 
de’ Padri: hòmoluto nondimeno que/le cofe dire , e perche il ' _ 

no tiro inflit ut 0 cosi ricerca i e per t auuertimento di quei Pa- 
dri,i quali non confiderando, che t e/fempio de’ cofiumi lafiiui 
abbatte la ragion della Vertù pudica/ Habcnt(fa/»^ Se- « Sen.EiM- 
»ff4)authoritatcm fenum, vitiapucrorum . Onde in 
mece di feruireà figliuoli per maefiri ad inflruirh nella mia-» 
della menù , gli diuentano Configlieri,per precipitarli neltefi 
fecutione del mitio : raccontando e dicendo loro, oltre le leggie- 
rc7^ di preferite, che fon mecchi,le inettie,che faceuano, efièn- 
do giouani . tA h come potrebbono i figliuoli con Serietà ragio- ■ 
rieuolmente di’ ^adri lamentarfi; ^ Non licer reóVa ire /Seneca. 

via. 
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ne I L N O B I L E 

via, trahuntinprauumparcntcs. 

• V anima giouinnta t molle cera , 
eh* ad ogni flampa agemle fi rende : 

Bianco foglio il penjier , che la primiera 
Imprejfon tenacemente apprende : 

V^uo •vafello il cor , che del licore , 

Chiana •volta jèrboi ritien t odore , 

E quella cf*ra > onde fin prima tnìirutte 
>vitaciuil Calme leggiadre i 
E degli hahiti tutti è di tutte 

- V opre lor buone ,0 rie radice , e madre, 

Vitio , ò •virtute in huom raro p cria , 

Che de* precetti altrui flutto nonfia. 

'Pero apri ‘ Platone , chel tefiro , e la felicità de* figliuoli 
era la rvertùt egli epmpi de* Parenti. Di che non ignaro quel 
lo fliritofi , e •viuacipmo intelletto , che per lo tempio della^ 
rvertù è peruenuto al tempio delC honore, e della fama de mi” 
gliorì Poeti i dipe alfito Re : 

^Felice te, che di fi degni epmpi 

Pargoletto realflecchio tifai : 

Onì ad erger gli opprep, à punir gU empij , 

Onet ogni alto cofiume impariti fai, 

O^ni nobile fiudio, ogni belC arte 

D* Apollo , e Cioue , e di Mercurio , e Marte . 

^ Penfiui colui, à chi tocca. Nobile dunque (per 

tornar, (tonde mi fon partito)de fiderò fi di non conuenir con.s 
la gente rvolgare, e yilu ma nè anco etepr tenuto Ufciuo 
eyanoi 

- . ' Munditiee placednt : fufeentur corpor a campo : 

òit bene conueniens, ^ fine, labe toga. 

Lingua- 



Digitized by Gooj^Ic 



*37 



V E N E T O. 

LìngUAque ntc rigcAt: cArtdnt rubigine iìentes : 

Nec <vag$ts in Iaxa pes tibi peOe ndtet . 

V^c moie deformet rigido s tonJurA capiihs : 

— fit do£ÌA barba refe Sia manu . 

Et nihilemmeanti ^ fini fine fòrdidus fvngues: 
Inqueifiuanuliusfiettibinarepilus . 
male odorati fìt trifiis anhelitus oris : 

• ^C^teralafciua facÌAntitoncedeipmlU: : » ■ ■ . 

* ”*VelfiquismA{èrvir quarti haberenjirum. : 

E da che et ogni cofày che alla Tempèrem%a dappertiene adiamo 
auuertimenii alnoHro Nobile ; dirti con qual mode/ìia 'j e 

tnoder atex^fìdee nella Cafa^e nella fìtpelletule diportare: ma 
qui altro yche C auuertimento di Cicerone non fòggiungo: * Nec 
domo dominus ; fed domino domu^ honeftanda 
cft. Odiofuni cnim cft, cumàprìctcrcundbus dici- 
tura odomus, quàm difpari domino dominaris. 
Afi err affi finalmente dalla fenfualkà del mangiare j e del bere 
in do, che molto più toccando» che guflando» nafet il godimen- 
to» che fi prende . Onde quel Filoffeno Frifpo dt que(lo >vitie 
infame ydefideraua hauer cC una grue più lungo il coUo»per po- 
ter nel toccar del cibo » e della beuanda più lungamente dtlet- 
tarfi . Gula: àzàiius (dice nAriSiotile ) ** quidam Phylo- 
xenus Fryxius guttur fibi longius gruisoptabat, vc- 
X potè qui taólu obledlaretur. "" Marc Antonio Trium- 
ttiropergli intempefliui» e notturni conuiti» e per le prodighe e 
proffe ffefè nel mangiare » e fommerfioni nel uino , fi refe i 
tuttiodiofò. Però al nofiro't^ohiiefòuuerr anno icibi,cheCa- 
tone Cenfòrio nella dignità Imperatoria ufàua: la tenuità del- 
la cena» che dinan%ià Curio trouaronogli «Ambafdadoride* 
Sanniti: . v , 

. ' S ■ paruo, 
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nluu6.Sat, * paruO} ijua legfrat horto 

Ipjèfocis breittbus ponebat olujcuta. 

Si raccorderà dflla rif^ofla , che" l grande Alejfandfe diede 
ad tAda Regina (h CarUìU quaC in altrot che in mandargli ef- 
quìjttey e ddtcate 'vinande, e cachi à quefie attijfmi non flu' 
b Fiutar, in diaua: ^ Sc ipfum habcrc meliorcs obfoniorum arti- 
fìccs; ad urandium quidcm no<Sturnum iter: ad c?- 
nam \cto tcii\t pvundiMm» PereheJt^^^sdexe’.l 'vino 
f Plato Dia- Dcbiln^ntCeomediteP/atonejCcrìfuSitcnchTasob- 

jog.t.dcic 4ÌucuntintcIlc(5ui, obruuntmemoriam. ^ 

f piuMn La mandato ‘‘ Leonticida, perche nel mangiare , enei bere fojjero. 
Ml’inA^pJ^ COSÌ frugali y e così parchi li Spartani: Ncpronobisalij 
pht* conluUcn t a riSpojfe . ' ^indi per bocca del Sauìo inhibiua 

ì’"vé Iddio il ruinoy écendos Nullum i bi recrctuìtì,vbi cbric- 
diScnc.cpi. regnar ; Sapiens non eft, qui vino delc£latur. Dh 
f Aicxan.ab ché confiìj gli ^ tAthenicfi {latuironoy che i R è 'vbbriachi àpe^ 

Ita capitale foggiacef ero. egli Egittij, per fuggir quef operi- 
' coloyin ciafeun giorno certa, e pr e finita mifura di 'vino a" Rè lo- 

ro affignarono . Ma con faggio di maggior prudenzj. prouidde 
^ Plato Dia nella fua Repubblica^ ^Piatone, il quale 'vietò afiolutamente 
log. i. de le. (,er rvino à chi ejfercitaua magiflratos perche fficome il C ri- 

f ’Siiil. a- giallo è fpecchio della faccia,coft dice '' €fchile,il rvino è dell ani 
fcllS' chlpiupernìciofoy e dtpeggtor confequeno^a ^ , 

contin. quella intemperanza de" cibi, odel fvinoe cagion potiffìma 
dell eliermnio delle famiglie, e (limolo rurgentiffimo alle con-, 
giure, ed alle proditiom della Patria : tanto piu, che, come non 
mancano di quei, che e con danari , e con ricchi doni corrompo- 
no gli animi de Cittadini t così piu non s'attrauano di quei C Uf 
rq, dì quei pabritij, e di quei Epaminondi T hebani in partico- 
lare, che ricujino l'offerte, e no riceuano i prejènti. Di cui 'vdito 
. [atto. 
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fàtto, e U riljtò^l'A Agli Ambafc 'tAtm delT^pii Perfia. * 6ran a yEmf.Pro. 
qttefii con gtAn ^(Mtàtita tt oro •■z/cnttti}dcctò con U luce di que- 
fio AUnccmato U lume del giudtt io j Epaminonda prectphajfe 
agemlmente nelle tenebre delUpraditioae ; ma egli prudentif- 
fimo non ignaro del laro fine, imitolli à pranfi tenue, e ••vile , 
non che frugale , e moderato s e corrotto , eguoBo •vino loro 
diede: finito il pranfo, •volle, che la mijfion loro e^oneJJ ero: d 
quali poi forndendo, cosidifie: Abitc, & domino vcftro 
prati diamea narrate, ve inteiligathis me cónccn- 
rum, non facile ad prodieionem zW\cì^oidc,0' attio- 
ne: oriipofia: o tempi :òcofiumi; e perche d$ voi appena la 
memoria à noi peruevnt ì Credetemi , che doppo la T^ligione 
cagion conferuatrice della libertà pubblica è il viuer parca , e 
temperato de' Cittàdini : e che doue regna il lujfo , im lunga- 
mente durar non può t Imperio . Rendane teShmonio thiarifi 
fimo tAgefilao, il quale, e fendo da troppo curio/ò domandato , 
perche e ne' l veftire , e ne' cibi così moderati [afferò i Lacede- 
moni, così ri/fofè : ^’O'hofpcs, prohacfrugaiieateopi- ftPiut.ìnU 
mam meffem mcùtXi\is\ìbcii3iwm,Nèdaleramentefè 
Oratio là, doue difie : 

' Libertate caret, dominum vehet ìmprobus, atque e H«ar. ep. 

Seruiet in aternum, qui paruonefiiet vti . 

Brarno/ò dunque il no f Ira Nobile della conferuatione di 
tata Repubblica, e deli efiimatione della fita perfònaifaccia più 
et vna volta riftefo à ciò, che noi più con affetto, e dmotione 



verfo queHa Patria, che con artificio , ò cbmofratione del no- 
fira ingegnagli babbiamo dinanT^i àgli occhi propofio -, perche 
canfeio di me mede fimo sò , 

** Che pouero e lo Hile, incolta t eArte : 

. — — - ^ nè mai leggiero 

S 2 Cor- 
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I.L N O E I ,I E 
C or/è per ajtreo f/ron T^ppo defiriera . ^ 

6 quelle parole neljito cuore imprima , le quéi Anachar/è 
n/oUetche nelle fue immagini ji fcolpijfero: “ Lingux, Ven- 
tri, Culcui, & Pudendis tcmpcrandum. S queir aurea 
fenten^a di Vegetio . ** Niiiiquam fama fune pcriclitati» 
<jui tenipérantiam feruarunc. ctòèiche njijfero fimpre 
con honoreuol grido quei, 

• r- ihe /òtto'l freno , , 

lémodefla fortunahebbero in rvfò • ^ 

• Senì(^altra pompa di goderft in fino » ,, m; 

i. ’ Ma affinché non péa^ c/^mi rigidi ^e fiueri impor 'VOgHa- 
mo giogo tròppo graue al noftro Nobile , mentre con tanta^ 
ifquifiteT^t^agliprefirimamo il modo di nuiuere s e che fia que- 
(la 'vna dtfirittione èia Repubblica di Platone , ò él’Orafor,^ 
di Cicerone fimighante y che defìderare 3 maconfiguir non fi 
può ; intendiamo quanto in quefia materia s’èdtfiorfi confor- 
meair auuertimento prudentiffimo etAri/lippo: ^ Che none 
moderato negli affetti , chi affatto fi n afliene.\ ma chi con ef- 
fi non precipita . Come regge^ e modera la naue^el cauallo^non 
chi non fi nefirueì ma chi /</, doue li piacele njuéede coudmet 
' ^ 6 che mifurator cC ogni fua fz/oglia 

Gli ecceffi adequa : 

' Nè fi rende à piacer ^ nè cede à doglia . 

Nè crefie in ‘Vanità, nè manca in f/eme. 

€ qui hauendo noi nella materia delle <vertù condotto il no- 
fh'o ragionamento più oltre non procediamo . '‘Perche, come 
dicemmo, tintention nofira è fiata di perfuaderne C ‘vfi , non 
di manife farne t eJJenT:^ : e conforme è detto ^ ^ Cicerone al 
figliuolo, dtmofirare è nò firo Nobile i rtui , per potere egli 
con maggiore ageuolex^ attinger quanta bifigna da i fonti . 

De 
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« 

• - De* Beni del Corpo ncccflari j al Nobile . 
Capitolo XV. 




L A ,T o N E non fil njerfato , ma. emìmntijjk- 
. ma in ogni di/ciplinAiO gran rifar mator deh' 
le Repubbliche } 

* Onct ei chiaro additò ne le fue fole 
Ai feguaci dei ombre Unsero SoUi 



a Mari, ne’ 
Ritrad. 



tra primari beni i che dalla natura firtì t huomo , la falute pri~ 
ma,pofialabelleo^annomraf O'pìimuc\k(diceegli)y 0 L- feinGorgìa. 
* Icrc : fccundo formofum cflTc . Onde hauendo noi de beni ■ 



delC animo , che n/irtù fi chiamano , ragionato fin bora ; per 
non dipartirci dalC ordine nel principio propoflo j de’ beni del 
corpo , ò fieno di natura s e poi di quei di fortuna tratt aremo : 
quali dicemmo yper ejferciiar gli habiti delle uertu morati, efi^ 
fere alnoflro Nobile , acciò co' Ime^^/uo acquisii 

la felicità ciuile la fua Repubblica . 6 per figuir la fintene 
disviatone della falute trattaremo primieramente: la quale e Plate.Ioo 
non f lamento l’ejfere, e la 'vita delt huomo coiffima, ed è pri~ 

• maria bafe, oue pofiia glialtri benifìfondanoì ma fent^ lei nei boiroConta 

finfì con diletto ejfercitano te fue funtionii nè t animo con foor 
Ulta alla contempUtione attende. Che però Sant’ Agofi ino dif 
fì,efier meglio hauef la breue fiatar a di Zaccheo con falute, che 
l'ifmtfuratagttmdets^ di Golii con la febbre. iMclius efl: dD. Augu. 
habercZacchei'ftatufam>& fi cootraclam cu fanita 
te, quàm Golia: cura febri. Tàefiderando dunque, come 
dee , il noflvo Nobile diuenire <vtile à poter ne’ fuoi bifogni 
fruire alla fua Repubblica, ed habileàfiar gli aiuti 7:ecefarìf à . j 

fi roedefimoiporrà no mediocre fiudio,e <verfirà con opera par^ 

ticolare 
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Scolare in 4ccr(/cere , t con/cruarc U falute del corpo , quAndo 
wjt 4 dslUvÀtHrAftAto 4 fiffitìtnxji fromtduto. ^4 perche 
hanno in quejla materia più Imgoglt eAfforifmi ctHippocrate, 
egli atiuertimenti di Galeno , che gli ammaeflramenti de* FU 
bfi/iyeipreterti de* Poktici } diremo /àio, che da gli ecceffi na^ 
feendo l'indi ^fittovi» e C infermità Je giouerà molto la mode^ 
ratione non men de* cibhe delle heuandcichedel/ònnote de* piar 
ceri del fenfi . Onde anuertVU 'Poeta ; 

* Vite Zfenerh , nee tu fvini eapiaris amore s 
yho namépM modo rvina , Venusque uocent .• 

■ Squelt altro de* cibi parlando: ' . * * 

^ tAceìpe mene wiSltes tennis, qae, quantaque/icum 
tAffèrat : in primis nvaleas bene, nam *varia res 
Z)-t noceant homim credas , memor illius efea , 
J^efimplexolimtibifederit.atfimulaffs 
Mtfueris elixa jfìmul conchytia turdiss 
n>ulcia fe in bilem <vertent ,ftomachoque tumultum 
Lenta feret pituita . ■ 

Quindi piatone a* parenti di Dionefcriuendo,dijfeiche* Ifor 
c Epifto. 7. tiarfi tn fvn giorno due <-volte appieno non t approuaua / Nul 
Dioa.Prop. j^odo placet bis in die (acurum fieri . Efènonfoft 
per porre nella mejfe altrui lanoflra f alce, apportaremo le pa- 
role di Galeno, ò per meglio dire t Ajfortfmo d HippocratcJ : 
ma perche ciò non è ^rteflìrji degli altrui habiti , per ornar noi 

’■ ■ medejimi i ma mojlrargli folamente , per poterfène 'valere il 

noflro Nobile; con ficutcT^ di riportarne an^j lode , che 
dApadGai. biafimo , 'Volentièri le Jòggiungiamo . ** Sint(</^^^//) mc- 
Siblz.tn diocria omnia, cibus, potioj fomnus,& Vcmis. 
prin. £ cijf cpQ j py conferuar la fallite, me%ì:p efficace , ne* libri 

fuoi Galeno lo conferò chiari (fimo, mentre diffe, che quantun- 

■ que 
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que dalla natura non hauejje buona babitudine di corpo 
to: (0^ l mangiar nondimeno j bere , e dormire piu per fòdisfare 
alla necejjttàdel njiuere,ebe per fecondare aU cupidigia del 
gufo j e per compiacere alle concupi/cem^ del fenjo j peruenne 
d molta età fanijjimo . Ego tam ctfi (dijfe egli) ncc (ài 
brem corporis Hacutn ab ortu iplb nad^usiitn;taiii^ 
in potulcntis) & cfcuicntis, ncc non in romnojvigi* 
Iijs,attjuc vniuerfi animi a<5lioriibus medium vtri- 
ulc^uc cxcciTus tcncns,ncmmimo cjuidem morbo 
laboraui . *2>i Platone friue Seneca^ ebe con laparjtmonia 
de' cibi 3 econtinenT^ dalle cupieùtà fi prolungo fino alt età 
(t ottantaun anno la nfitat auuengacbe molti impedimenti né- 
turali ofiajfero . Significo lo fiejj'o Gorgia Soffia allbora , che 
dimandato, come , e quai meotg! •sfondo, fojfe così lungo tem- 
po yiffutOfCo'l mangiare, rifiofe, e far le cofe per nece[fit à di na 
tura, non per flimolo di diletto : per cui fi prefi ar fi dee fede ad 
Auicenna, ^ òne' cibi, 0 nel finjo eccedendo , non folamente lo 
fiomaco s'offende, s'impedijce.U finno , è' l dòlene del capo , ei 
putor del fiato fi cagiona i ma quello , cb'è de maggior rilieuo , 
s'ofia alla fottigliescgc^ dell ingegno, ed alla 'viuacità degli f^ir 
riti. ^ Co"pia Ciborum (" dice Seneca) fubtilicas animi 
impeditur . $ Galeno, che dicwrihebbe non laT corica^ eia 
nuda cognitione de' precetti ,■ ma il lume della Pr attica , e del- 
l'ilperiencca,cofifcriffe, * Vcnterpingiiis mentemnon 
gignit tcnucra . Riguardifi dunque da queflo eccefio Uno- 
firo 'PAoh\\t,com' effetto non men di biafimo , che di danno rt 
perfuadafiì che quefia mediocrità , e temperameli à lui più, che 
ad altri fi conuiene : offendo la frugalità non filo cagione della 
falute i ma maefira de' fini configli , e madre dell ottime deli* 
ber ationi .E' auuertimento di Sofocle: 

, Turpe 
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* T tétpe tU honefio loco mùs turpiter *viu(re : 
%AddiJcdnt ptT •vitam compefiers •ventrtm s 
Videlicet frugalttàs eft màgiflrA 
‘ S aplentum, optimommque conjilmum . 

^ìndi rvedendo Focione, che /ùo figliuolo haueua. in mdn 
giare più del [olito ffiefii j lo minacciò , che» fe con U fvertù deU 
l'afiinenT^i non reprimefie la cupidità del palatoì ma più al di- 
letto delfenfo , che al bifigno del corpo concedefie j grauiffima 
pena gliene douea figuire . %Alejf andrò. .... 

^ che' nsù l'età del fiore ‘ 

HebbediGrandesetitolo^erualorei^ 
che piùProuinciecvinfi, ch'altri non njidde: che per tante 
*k^ie 3 per tante battaglie , per tanti monti , e difiìcoltà di luo~ 
ghi 3 e di tempi pafsò 'vincitore : à cui concederono Ubero 3 e fi^ 
curo il tranfito tanti fiumi da' luoghi ignoti cadentiye tanti mo- 
rii refiò finalmente nel lujfo, e nel 'vino fommerjòi edajforto . 
Onde con finfata effierien^ ^vedefi efier fvero quello yche Plu- 
tarco dijfe: ^ Che'l Mondo con t acquaie co' l fuoco fi confumai 
ma gli huominirimangono dalla libidine 3 edalf n/bbriachez^ 
7^ efiinti. ^a che non l'intemperanza de' cibti e delfenfi me- 
ramente» ma il fònno Jùperfluo ancora reca alla falute del cor- 
po» alla per/picuità dell'animo » ed al feruìgio della Repubblica 
non ordinario nocumento» confejfoUo * Platone là» doue dijfe : 
Soninusnimius; ncccorporibus^ necaqimis, ncc 
rebus gerendis natura conducit. Però auuertiua» che» 
chiunque defìderaua eviuere »e /òpere »hauendo alla falute 
del corpo riguardò » la maggior parte del tempo <veggiafie s e 
queglino in particolare » 'alla cui fede » ed alla cui prudenza era 
la cura et altri camme fia . ‘Perche » mentre 'veggianoj/ono di 
terrore non meno a’ Cittadini cattiui» che a' nemici occulti: e fi- 
no di 
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m di rìuerenzji ^ buoni ^ bonore afe t e ^'vtilità alla T{epub~ 

blicA. Magiftrarusf<f/^(rr^^//Jprofc(5iòin vrbibus vigi 

lantes tììm hoflibuS;,nìm malisciuibus terrori (unr> 

arnori, honoriqiiciullis, fìbi , & ciuirativtiics vni- 

ucii x.La qual cofa fu pariménte da Nefìorrei come cofa inde- 

gna, ad Agamennone auuertitas mentre ritrouandoloy che più 

di quello à Prencipe (i conuenlua , era nel fanno immerfì , gli 

dife: * Haud dignum Duccid cfta folidam no(Slcm 4Hom.iiia 

do r in i re . Nel qual' errore 'vnAje due evolte incorfò Pilippo [Jf ^ j^g’ ^ 

Padre di zAlef andrò ^ ifuegliatof la prima, ei medefìmo , per decctTmeì- 

ifcolparfì,a'circo§iantidtfe: ^ Tutòdormiui, vigilabat ^J^omirenT, 

cnim promc Antipatcr. V altra Parmenione con quelle 
; / j//' XT *• • r j • 

p4ro/^/orf//^f.‘Neniircmini,linuncdormic Phiiip- Apopiu. 
pus} nam, cum vosdormirctis, hicvigilabac. ^fa 
non indecenza fòla, ed effetto indegno j ma infelicità s'bà l’ia» 
continenza del fònno à riputare : Vdite il 'Poeta : 

Infelix totamquicumque quiefeere noPlem 
Suflinet , ffj Jòmnos pramia magna >^ocat . 

Perche è pur troppo mero quel , che ^ante dife , che 

^figgendo in piume 

In fama non fi mien , ne fìtto coltre . 
può ad mnbuomo Nobile maggiore infelicità,nè biafi- 
tuo auuenire, che yiuer fenza fama, efenza proprio fflendore, 
*Nihilcfle turpius(d/y?tf T/4rt«r)arbitranturci, qui e Plato laJ 
aliquid fc e(Tc opinatur, quàm'occafioncm gloria; 
&laudisnon ex le, fed ex maiorum gloria quxrere. 

2)/ che confcioTemifìocle , rtferifee Plutarco, che mentre de^ 
gli altri Cittadini 

; ^ Il fanno olio de Palme , obblio de mali 

- ; .1 Lupttgando fopia le cure , e i fénfi: 

.;u ' ■ r Eifìlo 
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Et filo n)olgenÌ 9 , t^tvfimdo i Trofii di 3 Atltìàdt >v€^ 
gidttte ne ^ajfiud le notte intiere , negli occhi potete 
* Le quiete reccorret di molle fimo. - 

Lidotte di ttointerfogatoy rifiofifi Miliriadis troph?- 
um nonpaiitur me dormire. CHi perche delle cagioni^ 
con etti U filttte fi eonfirna , ragiotwido Gàleno , dijfe : ' La- 
bor cibimi proeccdac : alle cefi dette <^iwtgerd ilmfiro 
Nobile C efiertUio dedA perfima: UfmU^ekr» che la filse^ 
te confiruiiCome detto bahbumoi ** giouifimmamente ad ac^ 
qmfiirU,hii$end/oU ò debole per naturai ò perduta per acciden- 
te. * Seneca di fi medefimoconfeffiy che all'ofiruttioni, catar- 
ri, e dìfitUationi , da cui era fi^o grauemente afflitto , fù fili- 
tocont efierciùodtfiuuenire,.efillemrfi. ^Cicerone, racconta 
Plutarco, ch’era di Stomaco deboli {fimo, e con l’ejfercitio della 
per fina fuperò i M fitti delia natura , e s* oc (pù fio ottima h abi- 
tudine di corpo . C on quefio in fiamma molti huomini predar i , 
Greci , e Romani , tome ne fianno fiede chiarijfimatbifiorie ,fi 
fino refi nat^ofi, rifilmiyagtli, doHri , <velqci ,edà fioflene- 
re ogni corporalfiatica, che recar pofii giommento alia "Repub- 
bltca, ed njtile d fiefieffi ai tifimi. ^ Ilche con non minor lode di 
matureoi^iche di generofitàmoSlrò t auttor deli Imprefia del- 
t Oriteolc,che fitto firitto haueua, I n mo b i litate vi g et. 
perche, ficome t Orinolo ogni nitigorericeue dal moto , che le 
ruote fianno : costi’ huomo prende fiort^ , e fvigorea produrre 
effetti dt ammiratione degni degli efferdtq , che co’ l corpo pre^^ 
fia . i^mdi cofiumaronogli tAtheniefi, li Spartani ,i Ro:. 
mani ,aU prime Rej^ebblicbe effer citar ne’ giuochi Gimnafii- 
ci lagiouentu . Gli ' zAntichi Germani fziollero, che {figliuoli 
fiuoi ac afferò nona fintmfi comùd\ ma defiero operai 'vari 
effer citij tacciò nelt ifiefidtpmppfi^fiercr.hmmimpeìfitd,efire-. 

nui 
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nmfàldttti. ‘ ‘D; Alejfmdro Seueto > 

€ del corfò fi dtUttajJ'e , preHaieMmtmhjibwdffme Lam^ 

prtdio . tAUjJ'atidro Magno ye Gmtio Ctfiae-edalxMmlcare, ed 
alla palla s’ejpratarono . ^ € Platone ,xome affetto di molta 
tommendaUone degno, riferifcexiiCleopante figlino lo di Temi 
fiocle, cbenelt.tjfercitio.etfftefire cotanto malfe., chesu nnte^ 
docadeSlriero ritto camlcaua,e ritto njUrmitatltulmciatefaK^ 
c cma. le fante .6HT ajfo della medefìma lode ornando ilfm Con 
'teTp^mondo così , ejclamando , dijfe : 

0 /di medi addoppiar leggieri, e pre fi 
A deSìra, ^ àfimslr a angu fi giri. 

Soura tal Corridore il Conte affifi 
Maone àtajfalto, e wolgeal Cielo il mi fi. 

Di Socrate ^ferine Senofonte, come confio delgioiumento, 
che dagli ejfercitfj fi riceue, non filo in altri li commendaua^ j 
maegliflejfo jpejje molte /aitò, e fu filito à gli amici fuoi di- 
re: Omnium membrorum exercitationem falca tio> 
n cm cflc. 6 d Ario fio molenda in quel /ito Re t agilità del cor 
po celebrare, che con gli e/fercitij acquiftato s'haueua , dife : 

' Il KediSar%a(com‘hauefie mn ala • 

Per ciafem de /mi membri) lem il pondo 
Dì sì gran còrpo, e con tand arme indo/fo, 

E netto fi lanciò di là dal fo/fo . 

^J^indi Licurgo , cotn attione di molto riliem , enecef/ità 
nella T{epubblica,molle,che fino le Vergini bora al eorfo, bora 
alla lotta, bora à trarre il difco,bora à mibrar la lancia t e/fer- 
cit afferò . ® 6d tAmafì 7^ d' Egitto fatui , che non- potefie la 
giouentù Bgittia co* cibi compiacere ilguHo,fe non haue/fe pri- 
ma co’ l corfo di cent* ottanta Siadi defatigato il corpo . Tàa tut- 
to ciò maggiormente accefi gli //iriti del noflro Nobile à con- 

T 2 feruar- 
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feruarjiyò àd acepiifÌArfi U falutCì ad inuigorìre il corpo» ad ep 
fer d'njtiU alla Kepubblica»à render agili le membra»non tor-' 
pera nelf otios ma amerà t albera gli ejfercitij: i qnedi auuenga' 
che molti fieno» come il Corfo» il Salto , la Lotta» il Caualcare , 
la Caccia» il Nuotare » il trarre il Difio » e l giocare alla Palla : 
nondimeno con Platone * quegli approuo» chedalt attieni ferie 
non fono lontani» non congiunti con pericolo »nè affatto di timo- 
re» e fitllecitudine priui: e che neli'iflejjo tempo gli animi alti» e 
eviuaci » egli abietti» e <xfili dimoUrano . T ali fino quei » do* 
quali dilettandofi il Giouanetto Eucherio»ne riporto quella lo- 
de da Claudiana : 

** *P arte alia (Jfumis firmantem ferita frena 
Purpureo prima fignatus flore iuuenta 
Eucherius fleSìebat equum» iaculifque» njel arem - 
.4urea purpureos toUentes cornua ceruos • 

Aurtusipfe ferii . 

S de' quali ilTafio orno la bella» e nralorofa Clorinda: ... . 
Tenera ancor con pargoletta de fira . . 

Strinfe» e lento i <~vn corridore il morfi : . 

Trattò l’hafla» e la ffada» tùd in palefira 
Indurai membri» ^ aUenogii al corfi : 



i Mart. net 
RitrdU; r. 



‘^Pofiia ò per aria montana» òper fi lue Tira 
L’arme fegui di fier Leone» e d’Orfi . 

E*l Marini altresì quel faggio» ed animo fi Prencipe : 'J- 
^ Pur del guerrieror ingegno i primi (ludi ' - > 

(Non che le damme m belli) affront or t Or fi * ^6* . 
Speffo contrai Cinghiali bifpidi » e crudi . > ' 

Lo ffiedo maneggia» l'arco contorfi.. 

Vfè tal già Sparta Epaminonda '•vide > . , - v i • . 

Nè tal mai T hebe il giouinetto Alcide ^ i , 

. Talhot 
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Talhor per campo aperto, ò ch 'm/ò agone 
tAnìmofodejlrìer'volfe,erimlfe, 

€'n lieta gtofira, ò in horrida lenirne 
'^apidifjimamente il frengli fcioljè . 

Indi nel petto altrui con forte deìlrd 
Fiacco nodofa r onere Stluefira . 

*Z)4 /o fcoppio auuentar piombate palle 
Spada rotar con man JJ>edite, e pronte , 

Lieue co* l falto fuperar la •valle , 

Co’l corfo il pian , con la /alita il monte . 

A queJli,come /òmmamente necefario effercitio, aggiunge-- 
rà il no Uro il Nuotare : non filo perche alla filut^ 

conferì fie, muouendoji,edaffatigandop, com'afferma ’ Gale^ 
no, tutto il corpo , e temperandoji gli ardori, ma perche effen^ 
do la Città fua nel mare pofa , hauendo del mare il dominio, e 
conuenendogli , hor per e ffer citar m aggirati} hor per trattar 
negozi in altre Città, e in altri luoghi trasferir/, di quella 
notitia, e di quello effercitio mancheuole fioggt accrebbe à peri- 
colo manifeflo difimmergtrfì. Ed afftncìje faccia à queflo mag 
giormentenftejfo, confideri, che Giulio (efare nuotando fu- 
però pericolo/ /urni , ed euitò grauij/mi pericoli ; e quello in 
particolare, quando pre/o ad Aleffandria <vedendo rotti ifuoi 
fildati , e che con la fuga confultauano alla filutc} per fittrarfi 
dall inimico, che à /anclù baueua ,• gli couuenne à ruiua firz^ 
dar/ à nuoto : e così con la /niftra eleuata fiampo i Commen- 
tari} e con la delira l' acque rompendo, / confiruoalìa Monar- 
chia la •vita . ' Horatio Coclite, come raccosta Vttlcrio ^laf 
/mo doppo hauere sii l ponte Subluioio' l fio •valore tutto 
l’empito cieli’ efferato Tofano fiflenuto , finche da fuoi gli fu 
dietro alle fi alle tagliato il ponte, e <vidde dall’ imminente , ed 
■ eminen- 
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eminente pericolo lièer^tia PdtrUs costi com’ egli erd'i armi 
coperto i gittofft nel T euere > e nttotando entmk Giteti Jicon- 
dufje : nè mi UfcU mentire il Marmi là j dme il Téro così ad 
Horatio dice: ' . • 

Che la mia Ramaamau 

Hahbt à te fleJfa^^^kaHi^me ferdoatat 

^efloè spnmto'dteidanfreimiepo^ io 

'•Horatiomio. 

Ala patria diletta ■ .V 

eh’ al trionfo t' affettai 
Renderti iquaji caro i e ricco dono i 
Saluo con C onda, e celebre coll fuono . , 

^ Alejfandro anch’egli douendo con t effercito wn fiume paf 
fare, mentre per t Àltej^, e rapacità Jna timidi i fòldatiinm- 
no ardina à quel pericolo eSforfis et filo quelle parole proferen- 
do: ò mc tctcrrirtium, quinunquatn natare^idice* 
-rimi firuendofi per figaro deli' elmo , nuotando alt altra riua 
fi tragittò , £ /’ Imperatore feguì Hejfercito . 

^ Che t eff empio de"^ Duci ogn altro moue . 

^indi l’ tA r lofio trà le primarie lodi > che al fùo Orlando 
afcriueièilNuotare .Ondedijfe: ' 

^ Orlandoè nudo, e nuota come runpefeei ■ 

^ Di quale braccia, e di là i piedi getta.. 

Ed altroue dileggierò in quefia maniera cantò: 

* Il Giouinetto con piedi , e con braccia . 

Vercotendorvenial'horribd'onde:- V... 

Crefee la forzai et animo indefejfo , 

^Ruggier percuote tonde, e le reff inge s 
Vonde, che feguon tnjna, e t altra appreffi 
DÌ3chenjnailleua,’vnaltralofilfiinge: 

Così 
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1 - Cnìmntandoi eMfiendenò ffttjph 
Co» gran tr maglio al fin t axenaatùngi . 

Sì l Mommi* limoàagli offfifxàtj^» che corno necejfib- 

rhtiio nel Kitrattedel fuo Preacife,/ìt^cke folca, 

’ ’H^mper co l nuoto i rapidi torrenti • 

Sappia finalmente il noUro in Shma sì gra»^ 

de fu nella T^omana Repubblica queBo ejSercitio del NuotarCy 
che ad tmproperioj ed opprobr io di Bupidttà ingiuria maggio- 
re dir non fi pateaad mn Ctttacbno ek cgaelìe pMokJlequdi per . 
la bocca dt tutts ^vagando , andarono poi in prouerbio : Ncc In Adagijs 
li tcccas» aec Datare didici c. In maniera però egli fi dipor- 
terà, e prenderà qutUi effircitif, che fieno appuntò per efierci^ 
tio, non per njitm: per filHeuo, non per pefi : pcrrkreafianif,^ 
non per pena: per rtnfr ornamento' del corpo ^non per fatica del-, 7 

t animo ; S conférme all* amertimento di Seneca: ^ cic^aid b Sctóep.i 

faciet, citòredcacàcorporoadanimuin: huoiedic-» ■ 
bus, ac noótibusexerccat . 



Della Bellezza defidcrabilc nel Nobile» , ■ 

Capitolo XVI. • 

Ristotiie purgatijfimo ne* giudichi pie- . > 

no d’alto, e diurno ingegnai edtcui 
^ Penfi 'iimagini, intenda ^ ' c Mari, ne* 

•• La mente tua ck, che nonsà, nè potè Ritratti . 

Lingua efirimer con notes • ; ; . 

*Tur non fia, che comprenda 
Il mende* pregifitois ^ \ 

come conofeea la pojfanoc^ delle ^rtù ekiUmimo , confilo an- 
coradcUa for7Ìpi(khbeUe%^deltorpOì' interrogato talhora» 

onde 
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auuettJj?e,che le cojè belle s' ero ^e eoa èffe moka tem^ 
- pOi e con molto diletto fi ragionaJfe\ coaU fòltta pmden^ri^ 
4 Apud Sto- f^o/è: * Cfj'era di cieco UdimAnda.Percbe quefit fola, come non 
b*. fcr.fij. gratìa, ( la njaghcT^ de’ colorì^ così non fonte lo 

'i Vedi il Fi- molo) e l effìcaccia della belle^t^a . Concìojìacofache la conue- 
Si?o . P.* M* deltorpd, t ordinata proportione delle mem~ 

jib.8.& He- bray la grauità deQd fronte y la maefid della prefinzjijo Iflen- 
iiod. lib. I. ^QYCy il 'z/igore, e’ l lumolkgli occhi allettano, tlileetano , amo* 
nono , ritengono glioccbi , con gli occhi , i penfìeri , e co’ pen^ 
fieri , gli animi de' rimiranti in guifà , che fino le barbariche^ 
mani la temono , lariuerifiono ì e fino gli immaniffimi pet- 
ti alla prefenx^ et amabile , e, bello oggetto della fierezpe^ loro 
ijpogliati fi raddoUifiono , fi rendono ofiequiofi, fi fanno non 
e loui. Hift. men et amore» che dà lodefm^olontaria preda . ^ Magnani 
rmèifc dii* vìm^^^^^^C^Jf èLGiornojAà conciliandam afpicicn^ 
TtdhritHd' t^^t^cncuolcmiam forma: venuftas: formofose* 
Js(pecieTea tiam barbaricjc manusvercntur, &ad amabilcnu 
Pldo^)pfo afpc<^umimmanisoculusmanfucfcit. 6 1 zAnguilla- 
rù cordano rain perfhnadi Biblà: • j . 
refq, efferos fura ogn altro, eia ^oeroìtàUf 

Che coHringe il nemico anco àlodarlo . 

V Ario fio altresì di ciò ben confilo fì, che Zerbino dia à 
Medoro per la beltà fita la nàta . • 

* Or Zerbin , cktra il Capitano loro i 
C^n potè 'àqtttfio batter più ptuient^ : 

Con ira, e con furor nsenne à cMedoros ' 
dicendo , ne farai tu penitenT^a : 

Stefi la mano tn quella chioma d’oro , 

. Ììrajfinollo à fe con n^iolen%a ; 
t %Ma, come gli occhi à quel bel njolto mifi , 

, V... ' ' • ' ■ Gli 
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òli nt •venne pietxde , e non t 'vceifi . 

"Allicit omnes: appofe per motto airimpre/k dell.t^ 
P^nthera quel gentilijjimo /ptritg , della belleT^ della 
n)onna intendendo. Perche, Jtcome la Panthera hauendo bet- 
iìffìmo il corpo tutti gli animali inuaghifce i rimirarla: coù aU 
4rt effendo di •vaghifftmo fìmbidnte ornato , tutti gli buomini 
toflringe ad amarlo . ^ Il fuoco, dice Senofonte,coloro folamen- 
u abbruggia,che di rvicino lo toccano ima la belU'x^ queian^ 
co infiamma, che di lungi Hanno . Hor la rifpofta medefima io 
•darei, fe dimandato foffi , per qual cagione , oltre la beltà del- 
t animo , quella del corpo ancor de fider affi nel noflro Nobile, 
Perche chi è degli occhi del /enfio, e dell intelletto sì cieco, onde 
mnnjegga, non comprenda, chele parole proferite conelo^ 
^ùenz^ , l opere effettuate con •vertà da chi è di carperai bel- 
lexSA dotato, e da quella fvfficiofa lettera della natura accom*- 
f agnato, che appo le genti ne rende non men chiari, che amabi- 
Hi come cadono più dolci alt orecchie , e per uengono più grate 
alt animo i così fono di maggior pofifian-ìc^nelt occafioni , e di 
maggior giouamento alla T{epubbbca ì. 

*^Laterrenabeltàè dono del Cielo. 

Più s’appre^T^ il Te/òr quando dimora 
Entro •vnarca ingemmata, h in <vn bel melo . 
£luando in bel T empio Deità s'adora , 

Crefie in altrui la riuerent.a, e' l %^la . 

Scipione ** .Africano il Maggiore, che fe non fupera,mà del 
pari con «Alejfandro i racconta Plutarco , che pofè tl morfi al- 
la maggior parte di quei popoli Barbari della Spagna più con 
t ammratione della bellezj.fi, che co'l calore d^la (fada.’^ Baf 
'fìano fi guadagnò le molontà de' faldati altelettione delt Im- 
perio Romano conia dignitàdel molto ,mn^con tiSferienzfi 
V 7 V della 
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della militiat nè con U ftòfujiime de i doni. Sfa che negli hua~ 
mini j Jefino nelle cofe , 4 cui è negata la ragione ^eU fenfoy ella j 

s ammir a ^e fi rmerifu ? * Delle Macchine belliche di Dente- 
trio fvago la fama 3 che con la grandcT:^ loro rccaaanoilupo- 
re anco a gli amici ,• e con la belle?^ fino àgli nemici erano di 
diletto . ^ 7 ); iAlcbida T^hodico leggeji , che t innamorò del- 
la fiat ua di V mere 3 opera di Pra[ftele, *Timmalione della fudi 
quaji altro Narci/òts'iuHOght sì fortemente 3 che con ejjà lei ra- 
gionauail' abbracciaua3 e con ajfettuof gemiti fofp 'rraua. Giu- 
nto hauendo 'veduto ignudo rvn fìtnolacro bellijjìmo delle Mu- 
fe per ejfo di fi rano ardore s' acce fe . Ponilo finalmente fi com- 
piacque in gu fa di zAtalanta , e di Helena fatte già per mano di 
Cleofant03che di defiderio fi firuggeua3moriua.^mndi Home 
ro, per dimofirar la far 1^36 pojfanT^ maggiore di Achille 3fece» 
che come ei inforte%gt^3e in "valore precorreua ogn altroGreco: 
così nella belletta , e nella 'xsenuHà C if beffò l?(Ì^eo fùperajfe : 

' IhCjreus 3 qui puleberrimus rvir ad Ilium rveuit , • > 

Aliorum Danaorum pofl irreprebenfibilem Pelidem . 

€ l’ Ho mero dell'età nofira ddt antico fi^edoi 'vefiigiidfffe: 

Mail fanciullo Rjnalda3 e fura quefii , 

£ fuor a quanti in mofira era» condutti . ' . i- vi. 

Dolcemente feroce al'z^r'vedrefii ir , I 

La Regalfirontet e* nini mirar fol tutti: - ' 

L *età precorfe 3 e la iperan-ga ,• e prefi i - - \ 

P ar e ano i fior 3 qu andò n •vfetroi frutti: 

Si l miri fulminar net armi auuolto yn-tt 

CMarte lo fi imi : Amor ife fcuopre il aiolto . 

Dlièciò fenT^lume di molta prudenTt^ fecero ì perche non 
fitlamente 

— — ^ à corpo bello anima bella \ 

7{are 

I 

Digitized by GoogU ^ 



Vi E N E T O. IJ 5 

Kure molte Aumenta che non Ma mitA ,• 

V . E quAl pÌAOtA in terren colto nodritA j 
: . Td/ firn le belle membrA offrx Anch’ellA s 
mà Anco fèy come fu opinione di P latino j è U bedez^ mittorU 
delU formA fopTA Ia mAterU} à cui Altri Adherendoj dijfe : 

* J^eflA TATA belleT^z^ optA è de t AlmA , 

Che mi fi così belUt en moi troluce , 

• . . , ^uaI da puro criflAllo Accefi lume , 

E /ùanobilmittoriaèquAjlpAlmA: 
chi di quefÌA èornAto» in tutte t Attioni delle molontày e de- 
gli Animi di ciajcuno quafi mittoriofo trionfA . E ciò credo , 
fojfe UcAgione 3 onde C urne Ade cbiAmòU bellez^ Imperio 

fèno^ minifiri, e fen^^ cuftodi . ' Perche coloro , acuì fu dallA 
nAturA quello priuilegio concedo yfen^ miolenzjt AÌcunA j mA 
con mn tAcitOyfÒAuet e ddetteuole ingAuno tAcendo , come dice 
TeofrAfloypvfuAdono , simpAdronifcono del fentimento degli 
buomitti, ed ottengono il fine de’ loro defìderij. 6 dA che di bel- 
leT^ pArlÌAmOt queflo fÀrebbe il luogo , CUriJ^. Sig. Giouan- 
ni,queflA prerogAtiuA,epremineno;A moi godendo, di lodAreU 
formaiione del corpo, Ia proportione de’ lineAmenti , Ia dignità 
del molto, Ia grAuità del por tomento , C AffAbilità del pArUre , 
Ia modefliAde’ cofiumi, le mAniere,gliornAmentì dello 'voflrA 
perfòno.’nè temer douerei defjer più tofio offèttuafoyche mero- 
te riputotoì e di codere nel fuffetto di mdno , e perniciofò odu- 
lotore . T>erche , oltre C efSer queflo ( come à moi ,edà chi hà 
dt me quolche notitio, coflo chioriffìmo ) mitio in tutto Alieno 
dolio mio noturo i effer non può ombro et odulotione , doue èU 
lume del fenfo : mo moi in ogn oltre tmdeflijjtmo, molto meno 
in tjueHo me b> permetterete . 

^ llpiùbelpregioèlAmertùdetolmA, 

V 2 Ch’è 
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Ch’è di fe Siejfa à njoi corona, e palma . ~ 

Qieperò non fon io in dubbio, che, hamndofvoìadogn al- 
tro penfier njolto le Sfalle, come njano,fallace, 'vile, e di 'voi 
indegno i e calcando co’ l mede fimo femore, e co’ [oliti paffilor^ 
me delle yertìt, , 

^ Seguiteran gli effetti ale ffcran%p 
di 'VOI concepute altiffme : e con la compagnia di si alte doti 
dobbiate in breue nella •voflra l^epubblica altempio deir ho- 
nore, e della fama peruenire s meta, e feopo de’ 'voSlri nobili , e 
generofi penfierii mercè delle mie auuenturate fatiche, e termi-s 
ne de’ miei ardentiffimi defìderij . 

^wd 'voueat dulcì nutricula maius alumno , 

^àm fapere, Qf fari poffìt, qua fentiat, cui , ^ 

Cratia,fama,'valetudocontingat abundè? - : 

Da ciò dunque , che da noi s’è fino qui detto , fi può molto 
betì comprendere , che la bellez^ reca nel trattare i negOT^ 
della Repubblica molto giouamentoalnoSiro'^ohì\c ; e però 
quei, che la pofj'eggono, come por debbano ogni fiudio, onde co’ l 
me^o della finità la conferuino : cofi conuiene anco fi riguar- 
dino di non feruirfene a’ piaceri del [enfi , à Slimolo di cor^ 
xuttione, ad incentiuo di libidine, ad ingiuria degli huomini, e 
ad offe f particolare <C Iddio . T{accordandofi , che^ Spurina 
Tofano , come racconta Valerio Maffimo , giouane et aSf et to^ 
bellilfimo,auuedutofi , che per lamarauigliofa fuabellezp:^ 
molte nobth[fime Donne del fio amore s’ accendeuano, co’ l dar- 
fi molte ferite nel •volto, e deformar quella beUe^r^ , e leggia- 
dria, che nella faccia fua appariuas eleffe piti lofio, che’l disfor- 
mato 'volto faceffe fede della fua incorrotta bontà , che nons 
'volle, che la fua belle%^ accendefitgli altrm dishoneSìi appe- 
titi . ^eglino alt incontro, che di que fio dono, eprerogattua 
~ di natu- 
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di natHra mdnchemli 'fino i procurermno con Injfi' delìtidtrt 
dotti f con U beUex^ delle ntertù dell animo di fkppltre al di^ 
fitto delle beUcTi^ del corpo. “ Non deformi tate corpo, 
risfeedatur animus, fed pulchritudineanimiorna-* 
tur cot^wSidijfe Seneca . Plotino tre forti dibellez^con^ 
Plitm : rvnanelf animo , che conia fuirtù s’acquifta : t altra 
nel corpo i che dalla confaceuole propar tione delle linee i e de’ co» 
ioti derma: trultimanellafiauità della Mttfìca^che dalla ata» 
rietà delle •voci deritta. Ma il primo luogo •vedefi chiaramen- 
te i che alla beUez^ dell’ animo i non alt altre diede. Il che con- 
fi fio egli non men con t opere j che proferì con le parole i quan- 
do , efendo dagli amici in fi antemente pregato à permettere , 
che perito Pittore lo ritrahefe,non aiolle maiacconfintireite- 
nendo per ‘vatiitài ch’altri ferbajfe memoria di fembianzf per 
natura fuggitìuai e caduca. DaU’orme diluì non demo Ageji*. 
laolle degli Spartani : il quale , ejfendo aU’occafi di fua nùta 
per ucnuto, comm andò iche niuno ardif/} t immagine fua difeoL 
pire , òdi ritrare: riputando la memoria degli httominì no» 
tUfuiuarfi con le fatue j e con le pitture efireffue deli’eHer- 
w bellezza ; ma con t beroiche attieni dimoÉlratiue delt in- 
terne •virtù eternarfi'. *^Siquod (^c//^V^//Vpra:clariim 
facinus gcflì , hoccrit mei monumcntum : fin mi- 
nusj ncomncsquideni ftatuac illuftrabummci me- 
ni oriam . £ per più inanimire il noflro fin dogli 

Hata la natura di bellezjjt corporale anzi auara , che liberale » 
fappia con Ariflotile, ** s’egli ègiouane,che la bellezg^fua non 
tanto nella giocondità^ e <vaghezp^a del <volto confifle, quanto 
nelthauere atto ed accodo il corpo à poter fofienere la firz^ del 
le fatiche , e incontrar poi i pencoli della morte per la faluezSé 
della Patria . Ecco le parole di Lui per maggior certezza fua t 

luuc- 
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luucnispuichvrcft; cuicommodam àd fubeiindos 
&currus'j &vioictvtias laborcs corpus cft. S'èhmmQ 
dictà'ZfirUe iìUMlè7^/Ha pomata poterji reggerti 

Mdgiiì ed agli empiti militari , e in bauer t ajpetto mi affètto i 
chef mentre piacer anco iSpauenta.^ Vii vero pulcbcr ( dice 
egli medeJtmo)x^iC^\i\ laborcs bcllicos fuftiacre qu^r> 
& ita iucudus afpcdlu > ve fi mui quoque dum videa^ 
cu r , ter r ca c i.^ S'è finalmente njecchio $ fkrm egli altrettanto 
fvenerabile,quant‘ è canuto f fel corpo fico non riatfa le fatiche 
proportiouatei quell et ài e non patendo gltincommodi^chere^ 
car fogitono gli anni più grani, fenz^ dolore ageuolrnente fi con 
ferua. Senexautem pulcbcr, cuius ad necc/Tarios la- 
borcs corpus fatisfacitj cumque mhil habeat co- 
rum , quae fenc£lus infere incorhmoda, facile fine 
dolore conferua tur. Onde,fe farà in quefla maniera affet- 
ta il noftro Nobile , e farà delle 'vere bellez^ dell animo il- 
lufirato,inuaghirà talmente gli occhi de* ritardanti, chefin- 
far quelli a' difetti , non che tdle helleT^ del corpo , molto 
rifteffbi ma nella luce delle belle?^ più nobili affiffandofi, con- 
tenti rimarranno: an^^i fimiglianùmancamn^^ corpo, quafi 
ombra nelle pitture ffhi^anmotMlbm^lfiib^nPPOJ^aggiorinett- 
te Spiccare i lumi, e lo fflendore delle bellezze dell animo . Fi- 
lippo Rè de* Macedoni era fiato in una battaglia da' T ribal- 
li ferito in ùna gamba s e ben che per opera del C hirurgico fo fi- 
fe cLd pericolo della morte liberato:fentiua nondimeno confen- 
fo sigraue la deformità del zoppicare , che non ordina in pu- 
«Plut.invi- blicodi comparirei àcui tAleJfandro cosìdtfj'e : “ Neverea- 
p.M”b?t publicum prodire, fedgradum mouens vir- 

Apophi. eutis tU3E potius memineris . Vo lena egli dire : non rimi- 
rar l ombra, che fààl difetto del corpo ì ma fiffalo fguardo 

nel 
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nel lu'mtmAg^ore delia >vertH>therifitdene^ Mimo' t . 

^ Chedelfrdimrtdetombramnnjde 
•\ A telati' immonde. ' . .«j- . - 

• digefilM» ** (ditm^otodxM7^fmmmomentione)MAò^à 
rvecchìo in aiutai dì T aco R) et Egitto i efèndod lido già afici- 
no, ( perche era in fvna naue condotto) evenne njn toncorfo di 
perfine quafi infinito à ^-vederlo ,• perche haueuano neglè animi 
loro eonceputo, ch'egU e ne' *z/eftimenti , e nel corsegio , eneHa 
bdiez^e^ dél corpo inparticolare /offe fvnlmperator celebre^ 
di ogn altro maggiore . éMa , ifmontato, n^iddero wnhmmo 
picciolo di •vita, Tpppo , con •vn 'vile , an 7 t^ che pouero •vefii’- 
rilento, con compari eguaKi ed in fimma appo coloro filamene 
te 'venerando^ che /kpet$ano,che'l gran numereJeJle ver tu fUe 
ogni grandeie^ deli altrui belleT^, e fortune precorreua. On- 
de deli' e fpettation fua delufa la vd plebe, comincio adhauerh 
in odio , edifiregìo ,' non che in /lima, e •veneratione : dicendo 
quello è quello , che rìfiorarebbe le noflre Ufie fortune ? quejlo 
e t anchoradeUenofirefieranT^ ì Ecco , è pur •vero ,che^ ' 
^ariurkm monUsnafeetur tidiculus mus . 

Ma non tanto Ho più à dentro penetrando, •viddero,edifi>.e- 
rimentarono la forxp, delle 'vertù di lui , e lo /^lendaredelUt* 
me magiare , che nejt animo haueua i che lo predicarono nm 
filo pare ,ma maggior della fama: e canféffatono:ì carne cbcxStK; 
neca: Non rcdtè>cixi«ruomm iiabicu dop^unum exir 
ù.ittidLt\ :€ chefindmente^ . t; v 
* Non cuopre babito *vil la nobil luce , 

6 quanto è in lei et altero, e di gentile . . 

€ fuor la Maeflà Kegiatraluce . • 

€ per abbracciare in poche paxok 'dmolto , che doneremmo 
dire la fimma dì qusHo Capitalo fia, che non ejfendo il nor- 
•' tiro 
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fìro Nobile di belleT^ curporàle dotato j memore delt auuef^ 

timento di lB'tAnte,^e di ciocche detto habbUmo, Sitidij à 

quanto manca alla •venujlàdel adotto aggiungere coni hone-^ 

ftà de* cóftumi . Così faceua colui appo Ouidio , mentre dijfi : 

■ ^ Si mibi di^cilis formam natura negauit , t ... *■ 

Ingenio forme damna rependo mea . \ ' v - •. 

B quella prerogatiua godendo ,y? riguardi)^ chele ienebreJt 

de' fvitijnon of urino illume della beltà dèUa faccia: onde le 

conuenga poi da Socrate nsdire : ^ Che hà mn a bella nauti ma 

la regge <x>» cattim nocchiero », • >. . ■ ’.i 

» 

-, 

De Beni di Fortuna . Della Nobiltà, c come dee cfì« 
'» Ter nobìleil Nobile. Gap. XVII. ■ 
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Li Sciti, 

^ che di Jòggiorno 
Certo non fono f abili habitanti. 

Peregrini perpetui n/fàno intorno ' 

T rame gli alberghi, e le àtiaS erfdnti , 
flimarono * cotanto teJJ'er Nobile , che , co^e fi fvendicàùano 
dìtutti la palma nel vatorci onde fugarono Dario Rè de* Per- 
fii trucidarono Ciro R è de' SMedi ,* eflinfiro t ejfircito del Ca- 
pitano di AlejJ andrò Rè de' Macedoni , e degli T^pmani finti- 
reno il nome , ma non prouarono t arme i così cupidi di precor- 
rergli altri nella CèQbiltà, contefiro sì lungo tempo deli Anti- 
chità con gli Sgittij, che ancora incerta nè fitto il giudice la li- 
te, e dubbia ne pende la fintenz ^ . ^ Gli Arcadi, le cui piu di- 
licate,edefquifite n/iuandeeran le f rondi, e le ghiande , fi ne 
moPlr areno parimente così anfiofi, che non fi recarono à dub- 
bio d ajferire, che non degli huomimfolmenteima delia Luna 
. . erano 
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erano più nobili t e più antichi . Onde Ouidio diJfL» : 

* tAnte louem genitum ter ras habitafe feruntur 

%ArcadeSi Luna Gens prior illa fuit . 

Qefare^anch'egUìauuengacheillufìrato fojfedal lumedeL 
i'heroiche fue anioni :,con cui ofcurata baueua la fama di ogn al 
tro pr edecejfor e :hebbe nondimeno in tanto pregio ,e cotanta Hi 
ma fece dello fplendor della Nobiltà, che nelt oratione,ch‘ei nel 
la morte dt Giulia hebbe,à fua particolar gloria dijje: La ftirpe 
materna di Giulia mia Zta eviene ddT{egiJa paterna dà Dei 
immortali . ' 6 Seneca finalmente creatura dellapttaStoica,e 
cufiode sì fèueroy che in comparatone della •■virtù riputaua nuL 
la Calne doti, confefiò per •ultimo , Chefe negli huomini foffe 
arbitrariat elettione della fòrte, s’eleggerebbe ciafcuno la pre- 
minen'x^d^llaNobiltà. Perche non folamente 
^ V^on produce il Leon debile agnello : 

. "^de rvolte e, che non buon frutto dea 
Germe ben colto, e et alta pianta nato : 

* Fortes creantur fortibus, tifi boniss 
E fi in iuuencis,efi in equis patrum 

i ZHrtus: necimbellem feroces 
*Progenerant aquila columbam j 
ma perche è fimpre l’animo nobile alt attieni preclare , edillu^ 
firi eccitato, e come di fe indegne abborrifce U fòrdìde, e •vili . 
^Habct hoc optimum ( dice pur Seneca) in fogcncro- 
fus animus^ quod concicatur ad honcfliai ncmincm 
cxcclfì ingcnij virum humilia dclcótanc. Cojiringein 
fomrna la Nobiltà chi la poffiede , à non degenerare dalla •ver- 
tù, e dal •valore de’ fùoi Antenatis e ad effier tanto migliore, e 
•vertuofò, quanto è più nobile, e chiaro . ^ nobiliores, 
cò magis ad immortalcm virtuccm contendane» 

■ ■ ■ ‘ X dtjfe 
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dijje Platone, “ Onde J^mto éMafJimo, Scipioneted altrifié^ 
rono foUù dkCi che le mmagini de' loro maggiori rimiraf2do,Jt 
fentìuano alle rvertn accender maggiormeme t animo ^ E pero 
no» è fe non di rnolta lode degna còHteme de' .^ontani y i 

quali fecondo le loroimpre/è afigeuanaalle murale [opra /o 
porte teneuano le Ijfadcygb /aedkyy^eiéiiiralfridelle naui, 
ed altre (poglie a' mmkèiolte': U'quà&cpuante pm antiche eron 
noj tanto maggiore ^Ittidor reemado éUe àefk^d'fdmgliany 
ti i e maggiori irapf^Mìmnlattano èfùccefbrìT^ j^i che non 
ignari i Germani, come racconta quel Cornelio ^ il qttale,.hen 
che /òrtijfe il nome di T acito , parla nondirhenoper le più fàgr 
gie bocche de' migliori Politici, e Gouernatori di Stato, 

• A, Hor Campion di Mercurio, Qd hor di éMarte j ,, .. 
a’ gouerni, ed a' M aggirati ePiolleuano ** non i più nerboruti, 
come i Medi : non i più ricchi, come gli Sthiopi : non i più cele~ 
ri, come i Lidi : non i piùbelli , come gli Indi : nè i più grafi , 
come i Gordq : mai più nobili, come coBumauano li Spartani, 
e quelle Repubbliche, che coochiarifìmo grido n/ijfero, e fiori- 
rono nell' antiche ctadi . Perche quefii , fecondo Arifiotile, co- 
me naturalmente fono accefi del defiderio della gloria s ' così 
hanno >^n ammirabile, ed occulta propenfione alle 'vertù: ^ ed 
auuertendo co' l proprio honore ejfer posto in pericolo quello de' 
fuoi maggiori, dalla ftraddde' loro aieftigi imprejfa radifime 
fvolte deflettono . Dotie gii huomìni da ofeuro luogo nati , co- 
me non fentom tiflimoU della lode, e ddH honores così poco cu- 
rano il fieno, che li ritiene dal precipitio del biafimo,e dell igno 
minia : e confequentemente nulla fiimano luiuer priui delizi 
notitia dell’ arti più nobili, e più riguardeuoli, e di quelle facol- 
tlin particolare, con c-ui lamaefià, e lo fiendore della T^epub- 
bUcafihemeatefi-confirua.^ nAlcat-gouerao^ficondo la,ftn~ 
v\' V. tensc^ 
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ìtn%A de più 7^^/ Politici, come copi firnmdmente mcejfarid 
fi richiede non foUmente U pLpìenTC ^ , acciò mn fi falU nelle^ 
confitltci e U potenz^y aceti fi effettmfeano le deliberationi} ma 
la Nobiltà y accio fi tolga il diffireggio ; e epmndt con maggior 
proportione, e fermerà fi fofienga.no i carichi al gmdicto , ed 
alla prudenza altrui appo^ati. * Laqualcofanon fenz^ fi- 
gnificatione di canuto fenno, nè fenza merito di molta lode di- 
'moHro quelnobiiilfimo ingegno con tlmpre/a et ^vna Colonna 
càtfito Capitello i che dice:? firmi or ^ Perche y 

come la colonna non piamente l' edificio foUiencì ma riefee an- 
co più falda y e più ficara allhora , die al pefo della defimata-* 
fabbrica fitt’ entra yche non fa fi andò ritta fènzialtro pefo fem- 
plicemente: così il Ut^biUy tfuafi elemento nella propria sfera, 
non folamente nonfimuoue yeftà più fermo co l pefo, che de- 
gli honori gli è impofio , ma anco ficuro per empito eC auuerfi- 
tà di non cadere , con più rvigorojò rualore fomenta l’edificio 
della fialute pubblica. Onde diurnamente il Tafio: 
LaNobiltàych’è del rvalor colonna, 

V ’ I» cui fi ferma, e’ ndonna ; 

- - 'Perche altri pur l’ bonari, e riuerifea. 

Come origine fuolfamofa, e prifea. 

Nè per contraria fòrte opprefia giacque . 

' ^tndi l{oma tanto tempo rififiè , e con chiariffimo fhlen- 
dorè la fama fuafi diffufeynè le fù dtbifogno,che i fuoi ciuili tu- 
multi col fangue, e con la morte de' Cittadini fi frnorz^jfero , e 
coneffi anco la gloriafùa s'efiinguefie s quanto inuiotabile of- 
feruo quella legge di Tumulo Sacra, & Magiftratus Pa- 
tres foli pcragunto : Plebei agros colunto . Cioè , che 
a’ Nobili, ed a' 'Patricij folamenìe fù conferitoli miniflerio 
de' Magi firati s ed alla plebe fi lafiio la coltura de' Campi. Di 

X 2 che 
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che ben confett i fondatori di quejla runica Kefubhììca •volle 
ro i che* l maneggio delle cofe grani ^et emtnen^ de* gradi fù~ 
fremi /offe preminenT^a donata a* Nobili, e ne rveniffero efcln- 
figlt altri Cittadini. S qnejla è la cagione, che s*e per tanti an- 
ni con fer nata V argine ed intatta la fna bbertà . Onde conten- 
dati pure della Nobiltà con gli Egitti^ li Sciti: ruantinf dfeffer 
più della Luna antichi gli Arcadi: glorijjì, che dagli Dei origi- 
ni la fua Jlirpc Cefare : cofè tuttefauolo/è,e non men aliene dal 
rvero , che lontane dal fenjò -, che conuengono necejjàriamente 
nella Vfobiltà ceder tutti al «o/ro Nobile . fPerche douen- 
doji, come dice Plutarco,^ quell' Imperio /limar più nobile , il- 
qtial più lungamente dura, non che largamente pofjìedei s’è per 
sì lungo tempo conferuata libera que/ìa Repubblica , che fe ne 
faremo con l* altre compar atione, giudicar emo ejfer tutte in pa- 
ragon di Lei il punto nella linea, e l'runità ne* numeri. Nè poi 
hanno nella Nobiltà Veneta luogo quelle parole di Seneca , e di 
Platone, (lequali in tutti gli altri Imperi, e Regni fono njerif 
ftme ) ’’ che fe alla prima origine fì riguarda,non è Rè , che non 
origini da feruo : nè feruo , che non <venga da Rè : ò come altri 
dijfe , ' che le maggiori cafe fono fiate altre fuolte <-vilt capan- 
ne, e’I Campidoglio fù da principio dipaglia coperto. Perche à 
gittare i fondamenti di quefia non Repubblica , ma Idea delle 
•vere ^Repubbliche, e delU'vera !Nipbiltà , non elejfe Iddio , 
gente ordinaria, e ojolgare ma non altrimenti, chefece^ 

— — quel gran Pittar, che*ntento 

A' formar d'alta H)ea f attenete eccelfi , 

Di quante pojfedea belle Agrigento , 

T>er comporne >vn bel mi fio, il fior fi fcelfè s 
E fpogliando del bel le più pregiate <. 

Fèdi mille belleTfKe 'vna beltade : 

de* 
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de pii* fimjf j e de* piti noi>iiiHeroideli‘ Italia il meglio sfio- 
rando, formò / 4 NobiltaVenetaì fabbricò V e n e ti a, 

' ^ OH e la fede 

*T>el Valor •^ero, e della «vera Vede . 

S* aggiunge anco allagrander^ della Nobtltafua il maneg- 
gio degli <vfitci , l’eminenT^ delie dignità , la MaeHà dell’Im- 
perio 3 tampierg^ in mare 3 0 i» terra del patrimoni l'ordine 
ammirabile de’ magifiratt3la granita ajf abile de P adrÌ3Ì inte- 
grità incorrotta de giudici, toJferuanT^ inuiolabile delle leggi, 
l’armonia fòaue degli animi, l’eloquenza <uera de Senatori, la 
modeftia [ingoiare de’ giouani, t <-vbbidienza fedele del Popo- 
lo,e’l colto inueterato della Religione, (dchedoueaeffer U bafe 
del mìo dire )quale quejìa Repubblica non con fimuUte ed hip- 
pocrite apparenze, ò con la bellezgc^, e MaeHà de' T empij,e de’ 
luoghi fieri folamente coltiua-, ma con fveracità d opre, e real- 
tà d'eff'etti non per oHentation d applauf , ma per Himolo di 
pietà nel cuore fcolpita indelebilmente conferua. Laonde i Mar 
che fi , i Duchi , i Prencipi, i ’Rè, e i Pontefici iHejfi j non però 
come ** Alejfandro Rè de’ Macedoni , che pregato da’ Corinti s 
ò "" Coti "iRè de’ Traci dagli Atheniefi,fi fecero loro Qttadini ,• 
ma con pregarne efii in (l antemente la '^pubblica, s’hanno re- 
cato ad honor , e fregio particolare d ejj'ere afiritti nel numero 
de’ fuoi Nobili, ed hauere il titolo di quefia V^biltà. Maper- 
che,cornedtJ]è Herodiano: ^ Patricia principum nobili- 
ras fepè numero in fuperbiam veriitur. Chelaconfide- 
ratione d efier’^oniL'E veneto è facilcofa, che faccia tal- 
bora molti infuperbire , e cotali [piriti in ejfi produca , che per 
queflo grado di fortuna riputandofi à pieno honorati,di quefia 
fola dignità fi contentino : onde altri fuperbi , e negligenti di- 
uengono , ed altri poco di quelle uertù curano , con le quali fu 
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/atto j àccre/ciuto j ed al fre/ènte ni'ten 'queflo Imperio covfèr~ 
tioto: fe ben lontani da tal pericolo fono coloro Ja cui integrità) 
efapienT^a fa degni di tenere in mano il freno non pure di que~ 
fio feliaffìmo fino et Adria) ma di tutto il Mondo i per queflo 
donerete rvot Sig. Giouanni , e fuoi Sig. 'Vittorio modesh/lì^ 
me ) e che con gentilifìme maniere ) e con n^na àmie , e defìde^ 
talli prudenT^ negli anni piùgraui , non chegiouanili f/àpete 
frài gentilhuomini ) chedetà^znauang^no) moflrarmojjfe^ 
qiiìofò, ed humilei e fra gli eguali ajfettmfo , e moderato : ma 
doueUfcioil Signor ^arcomio Mecenate, editant'ajfetto 
njerjò lamia per fonai £7 Signor Giacomo inferiore à tutti 
d anni , ma non di minore e f/et Catione: tutti buoni per natu- 
ra, tutti dediti allo fludio , e di molta /peranT^a nella l{epub- 
blica, ornamcntOjC coronadelle mie fortunate fatiche ? douet 
rete, dico,penfando,come fatei che fece per <-vfo,e benefìcio del- 
la njofira Patria nati , isfotTC^rui d e fere di quelle felle , che 
nella Serenità di quefìa libera Repubblica fplendono chiarijfì' 
me . Ladoue prendendo ad ifimarui an^ meno , che più del 
njoflro grado, non n.faretein fpauento nè danno , nè pregitt- 
dicio, nè n^er gogna de' fudditi quefìa Nobiltà . * Portauano i 
"Rpmaniper infegna della ^Nobiltà loro a' piedi la Lunas per 
fe rnedefimi amiertire , che à gufa della Luna in fi abili fono le 
cof humane . Ceda dunque l'audacia alla modefiia: è facendo 
maggiore (lima delle <-virtù, che delt opinione i più dell' ef ère , 
che ded apparire ,• fuggirà il no fi N o b i le l' e f empio di colo~ 
ro, che à fìmiglianT^ degli tAthenief, ^ che per infegna della 
Nobiltà loro nel capo le Cicale portauano ,• in ogni propofto al- 
tro non hanno, che àfè dagentilhuomo in bocca ,epoi f cono- 
feono contadini nelle manti ciò è nell' opere. Sono fof/etti i te fi- 
moni, che,fenyi ffer domandati, s adducono . Qm noto» 

' ' rem 
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rem dati rgnotus eft , dice Seneca . €b*operada Debile y 
non teme et efer conofauto , e tenuto Cf^bile . Doue fa fede 
tifferìem^y fono fupstflmì giuramenti.-^ Siirgit in re- 
<Slum fiamma, iaccre, ac deprimi non porclt.F/W- 
mente, come diffre%^tore delt operationi ‘-vo/gariy abbonirà 
lo fiudio delle cofe '-vili . Parua Icues capiunc animos . 

Magrtis magna para . E con fine herotco temerà di pec- 
care più per amore delle rvertù , che per timore del biafimo . 
S arfi anco à ritenerlo y (.quando ciò nell’ animo fuonon faccia 
for'^^o) freno potentiffimoil confiderarcy che come i nei più nel- 
la faccia y che nell altre membra fi ^veggono : le macchie perla 
ffleridore maggiormente nelle gemme y che nelt altre pietre^ 
communi fi fiuoprono: e la fiamma, benché tenue 
^ Poflain luogo fùlAime,} più lucente y..' 
e fùbitOy e da lungi, e per tutto fi <-vede : così gli errori , et di- 
fetti, benché minimi y degli huomini grandi con maggior pre- 
s'ofieruano, e_ maggiormente fi notano . Furono fenT^ 
duéhio rnoiti in T(oma , else fi dilettarono del fziino : non po-^ 
chi, àuui piacque il fanno : ' nondimeno quello à C afone; que- 
flo à Soriane, per (fière eglino perfine infigni, ed eminenti, fù 
filamenti ^ 'Vitìo aferitto . E in Pompeo cofa non ritrouando , 
qual degn\fojfe di biafimo ; dijfero finalmente che egli con-» 
njn fol ditò' talhoratl capo (i ffezaùa'.- Coste 'ziero qùéUo , 
cheljoefiàlfifi: 

• ' Omne ani^rni 'Vitlum tanto conffe^lus in fi 

C timen hai^ety quanto m 'aior, qui peccai , habetur . 

Non baUi dunq»4e al noflro Nobilc^/rr^; lofinnatoNo- 
btle;ma dica ancora: <z>oglip '-viuer Nobile: lo i-voglio morir 
Nobile.Così auuertì Scuocio . s Bene viuerc,& bene mori 
Nobilcm opor ICC . Iti che gli fuccederà , fuggendo i <-vitijy 

tco'l 
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itfS IL NOBILE 

t co'l proprio fvalore proprU cbUroT^ acqutflandoji •vittori, 

M Arift.li.1. f mucrerà 'virttéojò.* Perche/è benU nobiltàè 'vno (plendore 

& Politi! j. de maggiori :Unjer A noneUmeno è legitima figlia della pro- 

ca.S.Eflge- prìarvertù: e daquefla 

fimi yirtus t ^ * h t • r> 

7{pbilitas. dertua, come fiume 

Vcefjft ll^fie da fonte teda radice pianta . 

Vera nobilitas, Erma«juc , &: ftabilis dignitas 
‘fPelufiftal. propria vircucc comparatur,<^/^r(? Ifìodorofe Grego- 
Nazian7^no:ed ^ Antiflhene co' medefìmiconuenendo>quei 
rUcn.li.<J. folamente ^T^bili chiamauaj che •nertuofi njer amente erano : 
la ragione fòggtungendo : quia ha ben vndeveranafei- 
tu r No bili ras . J^indt Falaride T iranno firiuendo ad An~ 
fioco gli dijfe 3 che la J^biltà folamente riconofieua per parto 
f Phalarid. della fvertùje C altre co/è tutte per aborti della fortuna: ^ Ego 
Axioch. *** autem prjctcr virtutem nullam agnolco Nobilita- 
tem : reliqua vero cunóla fortuna; a:E;imo. Vano 39 
•vile 3 credetemi , e il nome della D^biltà 3 la quale allo (plen~ 
dorè, ed alla chiarez^ del [angue 3e degli tAntenati riferendo’- 
fij non è nojlrat ma et altrui. / 

s ^ella, che et altrui nafce3 è gloria humile , 

Ignobil nobiltà3 T e/òr mendico , 
h Dante . h p^i (fji^ro è colui , che per fe f/lende . 

i Anto.Pan. Fle di quefo moflrò e/fere ignaro ‘ iAlfon/ò , efielgran 
AiphonJ.ii ^ dragona : ilquat •vdendofi da altri lodare yp fiche fo/fe Rè, 
figliuolo, nipote , e fratello di Rè, riSpo/è ', chi egli niuna cofa 
più di quefia teneua indegna di pregio ,e di lodeì imperoche così 
fatta chiareT^ non era ornamento della fita perfonai ma pre~ 
minen^ de' fuoi tAntece/fori: i quali hafiendo con teccellenT;^ 
del valor loro il Regno acquifiat03niunfi lode al fuccefore por- 
tauano, fe egli più toHo con la rvertù/ che co'l teÙamcnto,non 

nepren- 
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M prettdetéA il pojiejfo. E prima di Itti * il grand! Alejfandro y a Fiutar, in 
il cui animo non capìua il éMondo , mentre ancor fanciulla al- 
l'auuifo delle njittorie del Padre mejìo diceua: NihiI mihi 
pater relióliirus: ri fpo fe à coeguali yche gli replicauam: An^ 
ite il tutto acqui fla : Quid mihi profuerit , fi multa * 
pofiidens, agamnihiT. 0 Indole : 0 Animo, Sty sì j che 



J^efl'opre fon frali 
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Al lungo andari mal noflro fludio è quello j 
Che fà per fama gli huomini immortali. 

Studia tua te claru,& nobile cfficient; cosìauuertì 
Seneca à Lucilio.Nè altra opinione portò Calenoyda cui prende 
arte guafìa fra noi, alhor non rvile j 
Ma breucy e ofeura: ei la difehiara, eflende : 
quando dife, che la <-uanagloria di quelli^ che di propria 'ver- e ^ " Exhor. 
tu priui 3 alP anioni de’ loro Progenitori ricouerano j era à quei Att. liberai. 
danari fimile, i quali nella propria Città njagliono s ma altro^ 
ue, come falfi} non fi spendono : ed altro frutto , che render la 
loro infelicità più illufire , non ne riportano . ^la più aperta^ 
mente j e con lume d' ifferienT^a maggiore lo dimoflrò ^ Licur- f Plut.in La 
gOj quando co’ l prefentare nel Senato di S parta due cani da^ 
una medeftma madre nati ,• ma t unogenerofo , e P altro ui- 
le 3 fòggiunfe : Sccoui Spartani 3 che la Plirpe d Hercole3 donde 
efferdifeefi cotanto ui gloriate 3 nulla ut giouerà 3fe alla lode 
de’uoflri maggiori non aggiungete il merito della uoflra yer 
tù. Con la qual’attìone uolle ei anco inferire yche non fòlamen- 
te tant’e Phuomo più nobile per fangue yquanto più antica3 più 
chiara , e più potente è la fra Nobiltàs ma dt due fratelli P'vno 
farà delP altro tanto più nobtle3quanto farà più ualorofo 3 e di 
maggior uertù ornato. 6 anco finten7.adt Seneca Nemo g Senec. de 
altero nobilior, nifi cui rc(itiusingenium,& artibus cap.^if 

T bonis 
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bonis ornatius. Ajiportat eglièruerojauttoritàilnomede 
pi ogenitori a/uccejjoriiche con honorate opere njànno loro imi- 
tando: Accrefccytjo Iniego^alU ipertù de' figliuoli ornamento U 
glorioja rvita de padri: eAggiunge, il conjeffo, lume allo fblen- 
dorè de dficendenti il chiavo lampo de' maggiori:ma rudere ya- 
va ambinone e delle doti non fue gonfiar fi . Vano , e redicolofo 
•uanto di merito Hraniero pregiar fi. 

’ genus iati at fuum 

Aliena laudai . , , 

Indegno, e indebito fafio dell altrui gloria infiuperbire^ . 
^ Nemo gloriali nifi fuo àch^udice Seneca . 

S^m genus , ^ proauos,^ qua, nonfecimusipfì 
Vix ea noflra uoco . 

perii omnis in ilio 

NobilitaSj cuius latis e fi in origine fiola . 

Sl<o»fi fiima ottimo ilformento , dice Socrate , perche in 
bello^ ,e diletteuole podere nato fia: ne fi giudicali fuo pregio 
dell^ altez^ del gambo,d.all' abbondanTta de' gufici, e dalla quan 
tità delle paglie s ma della pieneT^mta dalla [fitea, e dalla fiofian-K^ 
delfiuo nodrimento. Non confi fi e la perfiet rione della <ziite nel- 
Cambra de pampani, 0 nella ruaghezgt^ de' tralci -, ma neltec- 
cellenT^delC <^ue fie nella genero fitk del rumo; ne la nobiltà 
delChuomo e nelC antichit k della famiglia, e nel merito degli An 
tenatti ma nella fine^^a dell.i propria rvertH,delfiHO mento , e 
e fino ryalore e fondar a , ^ Gli atrij pieni de' ritratti de' mag- 
giori ^ i portici d infigne , e d' impre fi dipinti , Cinfirittioni 
de motti, le fiuperbie de' palagi, le delitie delle rcfille , le pompe 
de trofei', j cimieri dell'arme , i fefioni , e li feudi delle portiere 
portano più di marauiglta a' riguardanti, che di nobiltà a'pofi- 
fifiori . 

Stemma- 
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* Stemmata quid faciunt ? quid prodefl 3 Pontice tlongo a itmcn. Sa- 
Sanguine cenferi? picios ofìendere rvultus 
labrum 3 g/ Hantes in curriùus ^milianos , 

Si tu nihil ipfe futur<a 

Laudis agas? miferum eUalmttm imumhtre fama: . 

D^btlttas fòla efl , atque n/nica <-virtus . 

Stana rimirando rvn d’tAtbenc3 racconta Plutarco 3 yna Piut.in La 
finta fiaramuT^a in '■un quadro, doue eran 'uincitori gli At- 
heniefi 3 njinti i Lacedemoni ì e in rimirandola e [clamo . 0 " 
forti ^Atheniefi . Vdillo dLacone,efoggmnfe : Sì nella tauo^ 

La. Significando quafi [ciocca, e leggier cofal’tnfuperbircj 
delle dipinture, quando da quelle fono diuerfe l’attioni. Ingitu 
ftamente s' njfurp a le prerogatiue di chi l’ ac qui fio con lode , 
chi le poffiedeconbiafìmo . può Udirò fino eC ‘■una inclita-* 

genelogia indorare il ruggmofo [erro dt<^una nntiofa pofierità. 
Gcnerofos arbitraris cdcfdiceTeocrito) non eos, qui 
ex illuftriu ftirpe prognati funtj feci qui probitatem 
exteris rebus q>rxpoiucn\ntìCbe gioua i chi è contamina 
io di fò^ co fiumi il lignaggio chiaro? .^anto più limpido e lo 
ffecebio, tanto più Aliare, e deformi mofira le bruttev^. ^ La rfVcdi il xVia 
gloria degli antenati è ‘■un lume,che non Jòfliene3che s* afionda *lkl 

no i ‘■uitq de' po fieri. La chiareocgtA ^igfii ‘twli confonde l’ofiuri • 

td de' nipoti. Il <Tralore de' maggiori et infamia de’ tralignanti. 

Nè co fa vi èjche più apertamele difiuopra le macchie de' fi gliuo 
li,che la candida fama de' progenitori: anzj no è cofa che più de- 
. nigri la cadida fama de' genitori delle nere macchie de' figliuoli. 

' ^i bono funt genere nati ,fi funt ingenio malo , 

genus ingenuum improbant . 

E ch'importa, che con lunga, e diritta ferie fi dilati la linea 
della profapia ,fe <và à terrninarfi nell'anguHo punto d’<una 

T 2 fuitupe- 
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njitupmmlefuccefJìoneìO che fz/ale,che ben profonde ^ed am- 
pie ji difendano le barbe delt albore , fè per lo pefo delle colpe 
aEpi(i‘3s> poco fi folleuanoi rami? 0 ' come dice Seneca: “ Si onere fran- 
guntur rami ; fi fegetem niniia fternit vbcrtas^ Vef 
fere da gran parentado produttoèruentwra: il fòHenerehono- 
reuolmenteil grado della CNipbiltàè decoro : ma t aggiungere 
alla dignità, de’ fioi qualche cofà della rvertù propria è gloria 
imcomp arabile . Imperoche 3 fi come r^n indegna , e diffolut^i 
poflerità contradice alle lodide’ fioiantecejfori: così <-vnade- 
h Caflìod.l. gna ì e moderata conferma ciòy che di loro fi racconta . Seco le 
parole di Cajfiodoro: Sicut indigna poiteritas laudes an- 
tiqui generis abnegatiita pracclara depatribus egrc- 

f iè di(Sta confirmat. Meglio dunque amerà il nofiro No- 
ile fuoi parenti fipoffino di lui gloriare 3 che egli hab- 

bia de’ fimi parenti àgloriarfi: e più gli farà à cuore la Nobiltà ' 
cCicc.ino- procedente dafi 3 che quella 3 che riceue da loro. *^Satius efl:, 
Cicerone)mz\s geftis florerejquàm maiorum opi 
il ion c V ti . *Toco ritieua ch’altri predicar fi pofjà grande 3 ed 
illuHre per fangue : ma molto importa 3 che fludij difegnalar- 
» fi con attioni degne del filo fangue . Conciifiacofkcbe più muo- 
ueryC penetrar figliano gli animi degli [pettatori le cofi n/edu- 
d Sen.ep.6. te 3 che degli roditori l’ Ordite . ** Hominesamplius ocu- 
lis, quàiii auribiis credunr, difie Seneca . Ed Oratio : 
t Horat. in ^ Segnius irritant animo s demijja per aurem , 

^àm 3 qua funi ocults fubieSia fidelibus . 

' Procurino dunque de’ •-vecebifregi delle fùe famiglie coloro ■ 

folamente arricchirfi 3 che de’ propri fino in tutto mendici. Ap- 
pogino à sì fatta bafie coloro la mole della loro grandezsc^ che in 
fi altro fondamento no hanno. Vadano quei le memorie de’ paf 
fati tempi raccordando ^ che da’ paterni gefii degeneranti nulla 

poffono 
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fojfono diriguardemle in fedimoHrare : e che “ Nobilita- 
tcm in Aftragalis habertt. Ma. à chi èfoprabbondeuolmen 
te douitiofo de” propri bonari, non fi di meftiere procacciarfi gli 
altrui. ^ ^rrojftfcanfi però, edànobilitarft imparino quei , che 
ofiurriffmamente clarijfimi , àguifadi Pauoniper la pompofa 
ruota defuoi progenitori,nonfiriuolgono à confiderare ifoz^ 
piedi de propri difetti : edà fmigltan\ade tempq d’Sgitto, 
mentre di fiori fi vagheggiano altiffimi e di riche pietre orna- 
ti, non veggono che di dentro fino d‘ immondijfimi animali ri- 
pieni : e non altrimenti, che le Lucciole per t ombre della notte 
fiintillanti, mentre tentano con la luce de' titoli illumminare la 
loro indegnità, condannano à perpetue tenebre il proprio nome: 
e mentre finalmente à gufa della fiatua di Naburdonofirre mo 
firano il Capo d’oro de’ fioi maggiorano rimirano i piedi di ter 
rade’ fiioi mancamenti. Sono quefii ,come dice Seneca : *' No- 
tijiion Nobiics. Ma altrimenti oprando ilnoflro Nobile , 
Stimi , che dure fi ano , è grauifime 
A’ J^poti degli Ani i chiari pregi , 

^ando propria ver tu non fi nhonori. 

Onde mentre gli altri fino dalla Nobiltà degli antenati in- 
alz^ti, egli la Nobiltà degli antenati inal?^: e come rufiello da 
crifiallinavena fcaturito,in efio tuttauia limpido ritenga la 
naturallimpideT^ i e cotale diuenga , che qualhora delle fue 
lodi fi parla ,poco di luogo ri troni d’occupare t inuidia , niente 
t adulatione ,il tutto la marauiglia.^ Ldiwàcih'ìWs cnim vena 
(dice Caffiodoro) fuafcruat origine &fideliter poftcris 
tradir^ qua: in fcgloriofa tranfmiflìonepromeruit. 
Però non gli bafii per lo fintiero con tanta gloria calpe firato ca 
minare, ed operare con la fiorta de’fitoi lodati, e lode uo li prede- 
cejfori i ma dinanzi propongafi la magnanima imprefi di Car- 
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lo V>ctòè^ le colonne d HercoUie dtj^ongaji oltre di pajj'are. 

^ Qinuienji a non 'zndgare ' 

Spirito T>eregrino 

T)al fegnotofentier fùUrfi alquanto , 

£ per nuouo camino 

Ty tetro 4 nuoui penfier muouere il corjh . 

Perche s‘è di quelle famiglie gran contento , onde di lunga 
mano , e del continuo j come dal Caual T rotano , e dalla D^aue 
oArgonauticaefono huominidifupremo njalore ; molta mag- 
gior gloria , e felicità deefì di colui riputare , ilquale folo di fè 
Jtr/iile dir può bauer t ali più grandi del nido s ed bauer con l’ec- 
cellenz^ dell' opre j e con lafuertù delle lettere dell' arme i 

meriti, le dignità , e i gradi de' fuoi antenati precor fo 3 e quaji 
egli folo d' bauer riportato il pregio, ed imitato Augufo, ilqual 
dtcea : Io hebbi 'fpma in Mattoni ,ela lafcio in Alarmi . 

** La Palma infra le Stelle al Solfi deuci 
Perche da luce altrui , non la riceue . 

Delle Ricchezze neceflaric al Nobile . 

Capitolo XVIII* 

^ E N o N E Padre degli Stoiei , che , per far chiaro il 
fuo dire , folca 

' MoHrar la palma aperta, e'I pugno chiufo , 
benché sì alieno fi dimofirajj'e dalle riccbcT^e , che le shmafie 
non folamente poco neceffarie àgli huomini i ^ ma riputafie an- 
co fortuneuoli , e pro^ere nauigationi gli infelici , e mijcr abili 
naufragi : all'auuifo nondimeno , che,per prouarlo, le f e darai 
Rè Antigono, ^ come eran le pojfelfoni fine de' fuot nemici diiie- 
nute preda-, nonpotèco' l freno delia Pilaf ofia ritener le lagri- 
me 
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menci petto j onde empetHofxmente non trÀhoccajfero per gli 
occhi: ma, confepi apertamente 3 che la pouertày come dice pJn- 
tarcOf è agli htéommi pefograue^ e nelle Repubbliche rvn 
morbo pericolo fo . Perche tiene in guifa auuinta la lingua , ed 
opprejjt gli (piriti 3 che gli rende non rnenmhabdi all’ operat ioni 
nfirtuopi che taciti ne’ ragionamenti necefjarij . Tero da que~ 
fio aggr aliato fi lamentaua T heognide , ^ che deformato l’ ha- 
ueua in maniera il corpOt e la mente, che quantunque connfcef 
fi, e tendejj'e alle cofe houefte : era nondimeno dal pefo di lei à 
feguire, ed abbracciare le cofe btajìmeuoli trafportato. ‘ S For- 
mione anch’egli huomo rvalorojh, mapouero, eletto Imperator 
dell' ejfer cito tAthenieJè, ricusò l’ Imperio, perche3€f('endo di te- 
nue ed anguUa fortuna, non haurebbc hauuto,diceua,auttori- 
tà appreU'o t fò l dot Ì3nè ingegno a’ fani configli della T^cpubbli- 
ca s n:a il tutto haurebbe con timide%ga amminiflrato . 
^indi zAriflotile. 

^el, che l’ incomprenfìbil compre fe , 
ruolle nell huomo Politico 3cche dee talbora nel lume della Re- 
pubblica comparire,'^ le ricchezgc^iCome finimenti non me n at- 
ti, che necefj'arìj à difendere il ben co mmune, ad ejfer citar labe- 
neficenzj, àpropulfar l’ ingiurie , ed d fòfiener con honoreuo- 
IcTC^ tale i carichi, che nella perfona priuata la dignità pubbli- 
fa rilpienda . fluita enim (dtf'egh) per diuitias in Re- 
publica, c^uafi per iuftrumcma qurdam agiinlur. 
* 7 )/ che non ignari i Carthaginefi ^ Filmarono douerfi alle^ 
dignità i pdì nobili , et più ^ìrtuofì ammouere -, ma che anco 
maggioran'K^i, e douitia di fortune haueJJ'ero: riputando impof- 
fibile 3 che chiunque fof e dalla pouertàopprejfo , fi potè f e mai 
ad ejfer citar con rettitudine , ed integrità i ?nagi frati follcua- 
re. Concìofiacofache, quanto è egli inalTt^to dalla viuacità del- 
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t ingegno , altrettanto è opprejfo dal Ratearne della pouertà . 
"La ^ual copi /volle chiaramente t Alciato dimoprare neltSm- 
alema dt c^uel giotianC) che con la pntfir a mano tiene l ali a con 
cui p sforT^di /volare al Cielo } coni altrailppo ^ con cui e 
•violentato tendere alla terra : che però dell' angufi e , e pouere 
pue Portunequerelandop»dice: 

* Ingenio poter am ptperas ^volitare per arces ^ 

Me nip paupertas inuida deprimeret . 

Ma quel, eh' è peggio , l'i/perienT^apur troppo penpatamentt^^ 
ozni dì c’inpegna , che la pouertà è cagione , onde gli animi de 
Cittadini /vengano corrotti, e copretti àfare , e patire il tutto 
per ohhrohriopa mercede . Lapio di recargli epmpi, e l'autto- 

ritàpola di Gratto aggiungo: 

^lagnum pauperies^opprohrium, iuùet 
^id /vis, g/ facere, ((sr pati . 

Il Bucefalo ' di ^leffandro éM agno, racconta Plinio , che, 

\ fendo ignudo , fu'ldorfo ammetteua ogn'/vno : ma de regali 
ornamenti addobbato il Rè piamente riceueua . Hor che dire^ 
mo degli huomini,fegli animali irragioneuolilapopnz/t,e du~ 
ra necsljìtà di Lei pruouano ? "Bipgna dunque , per fottrarp 
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luogo di fortuna eleuata , ed eminente . Il che /volle per au 
uentura dimoprare l'auttor delf Imprefa del ^Morite Olimpo 
che'dtceua: excedit. Perche,pcome 
‘ V Olimpo i fulmini non fente 
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ed alla fommitàfua,la cuialte^^a lenuuoli,ei rventitrafeen- 
de, non peruengono le tempefe : così il Cittadino, eh e in luogo 
alto, e di ricca fortuna po/lo,gode vna tranquillttàd’amriioì 
nè à i /venti, nè alle nebbie dt /vilijjìme operationi,ò à i fulmi- 
ni delt altrui maligne perfuaponifottogiace . Pero fu ap prejfo 

i Roma' 
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ìRomam femori maitommendatA UconuemuoleentratAne 
SerjAtori , e ne Magi firati : acciò lo fplcndore d'^vn ordine 
amplijjimo ofcurato non fof e dalf angufiie di pouerijjima for- 
tuna^ Onde T acito iommeda T iberiOiChe con faummento dd- 
t entrate aggrandire , ed iUuflrafe maggiormente lordine^ 
de' Senatori. Oltreche/òno i ricchi, come dijSe Ariflotile, ^ fer 
t iJperienTA^ de' negOT^T^ più inftrutti, che i potteri ne' maneggi 
della ‘Repubblica , e meno impesti dalle dijjicultà domefliche 
pongono maggiore fiudio negli affari communi : doue i poueri 
fi anno fernpre incafa, ^vengono radifftme njolteal lume , e 
fono dal proprio bifogno talmente occupati , e ritenuti, che deU 
t rvniuerfale poco fi curano.*^ Ma quel,che più rilieua,è,come lo 
fieffo Arifiotile dffe,che nel magffirato defiderandofi non men 
t amor de' Jùddtti , che la poten^^ ; quello come può con t altre 
rvirtùs così quefia non potrà mai fen%a le ricche^ confegui- 
re, 6 di queflo intefe C A riofio, quando diffe : 

** Nè sà, che Nobiltà poco s'apprez^c^a , 

E men ^virtù, fe non 'v'è ancor ricche ?^ . 

E prima di lui Oratio : 

* Et genus, ^ ^virtus nifi cum re <7JÌlior alga e fi . 

E benché Spaminonda ^ sì po$tero,che yna fola nsefie haue- 
ua ifoffe appo T hebani Imperator chiariffimo , ed Agefilao ap>. 
poh Spartani,tAriHide, e F odane parimente nella ‘Repubbli- 
ca Atheniefe ; e Fabritìo , e Curio Dentato oper afferò cofe no-, 
t abili nella Romana: ^ an%i fendo à Fabritio da' Sanniti, e dà 
mefji di Pirro in particolare molt'oro prefentato , rifbondelfe : 
^ Tenta Pirro, fe puoi, ^ 

Di rvincermi co’ l ferro, non con t oro 
LaG loria della Patria è mio theforo : 

Nè curai doni tuoi. 

Z Nè 
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Nè pouera tt bonor per me s‘ appressa 
'Uergognojk ricche^T ^ . 

Bramo filo acquiflar uittortet e prede 
De l'oro nói mUi di chi t or polJìede . 
e la rifiofìa medejima defie a gli Ambafiiadori de* Lucani Cur 
rio, mentre gli dtJfi,chelo faceuariccono'lpofieder molto,ma 
il dejiderar poco : ladoue d'efp canto il Petrarca : 

* Vn Curio, e ^vn Fabritio afiai più belli 
Con la lor pouertà, che Mida, ò Crafio 
Con l’oro, onde à fvertù furon ribelli» 

E Dante altresì : 

S eguentemente inteji ò buon Fabritio 
Con pouertà molefii anTj a^irtute , 

Che gran riccheic^ pojfeder con <-vìtio . 

E benché, dico, queFli, fendo poueri con tanta lode opraJJ'e- 
roi e degli antichi ejfempìj ne evengano in copia fimminifira- 
ti: tutta evia la diuerjità de’ tempi, la difiomiglianz^ dell’ opi- 
nioni non concede quel luogo alla pouertà nelle Repubbliche mo 
derne , che le fu conceduto nell’ antiche : nelle quali fecero in-» 
quefia materia i gentili afai più nobili progrejji con la filaguì. 
eia de’ principe morali, che non facciam noi co’] lume della 'ver- 
tù C hrifliana . 'Però, quando procede altrimenti il negotio , é 
la pouertà , oltre à quanto habbiam detto , ^ accende fecondo 
Platone le faci de’ njitij, e concita gli sìimo li della libidine j e 
come aJJ'ertfce tArifìotile : ^ Fìcx\ non poteft, vt cui nc- 
cciTaria non fuppctunr,is bona,at<|uchoncfl:a agat: 
doue le ricchez^zs fecondo Democrito ® fino me^cj potenttjjìmi 
nonmen delf acquifio , che della confiruatione , e dell' t fi di 
molte •vertù, e della liberalità in particolare , co’ l cui chiaro lu- 
me la nobiltà, quaji Sfecchio da’ raggi filari percojfo , mag- 

giormen- 
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glomente rifj>lendei Rimiamo conueneuoUt che l mflro'Ho^ 
bile Hudij d'ejìer ricco ^Jè no» èi ed effondo ^ di con/èruarfì. La 
•via ficura^ per dmenir ricco minorar le cupìdità.Cosìauuer- 
tì Seneca.^ V i diuitias augeas^cupiditates minuc. Voc 
cajìompoi sijno rette d me7^,per arrittaruith onore» oli: come i 
traffichi delle mercatantie ycle permutationi di quelle monete, 
che nelle Città libere 'vengono più rvfate , e fen%^ indignità di 
miniflerio poffono da Nobili ejfercitarfi: no fèndo diceuolefar, 
come dir fi fitoU, d ogni herba un fafcio,e con quel Poeta dire: 
Lucri bonus cft odorex recjualibct . Voglio inferire, 
che non fita bene impiegar/! in ogni negotio,e in ogni mercatan- 
tia,purchefia di guadagno, e di acqui fio.^ Diuitem effenon 
honcftu cft,fcd ex honedis diuitem effe, dijfe Licurgo. 
€ Cicerone con quefie parole ammoni il figliuolo: R cs au tem 
familiaris qu^ri debetijs rebus,a quibus abeft turpi- 
tudo . Però fimi più i’honore,che’l lucro ìper che quefio è pro- 
prio di per/òne uili, quello filo d huomini nobili . * Agrico- 
la: magis appetunc lucrum , quàm honorem , lafiiò 
firkto zAriBotile , Si uuole anco auuertire , che non sij tanta 
in quella materia t occupatione,che tolga il tempo dalle piùgra 
ui amminiSirationi ciuili, ò reuochi t animo da'penfieri più ne- 
ce/farìj al gouerno pubblico : al quale di poco , ò di niungioua- 
mento farebbe certo tl nofiro Nobile ) fi egli tutto intento al 
profitto particolare, non trattaffe fi non molto fuperficialmen- 
teilcommune:Htmando,efatfimente,con Solone: ^ Diuitia- 
rum finem non cfleconftitutum hominibus: 
do, come co più confumata prudenza diffe Ariflotile, efer fini- 
to il poffeffo delle facoltà necefarte alla uita:come finiti fono 
anco gli frumenti , che fi richieggono all'ufo delt arte, ^ Di- 
uicia: aiitem fune in llru menta rei familiaris, &e Rei- 

Z 2 publi- 
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'publicac. D^lqual ofitio mncaderà chiunque nel procu- 
rar le ricchez^ , ed auanz^r le fue fortune fi proporrà per fi- 
ne il feruigio pubblico 3 non L'njtilìtà priuata, come molti fan^ 
no 3 che à firniglianz^ del polpo nel prendere i grand fono joler~ 
ti 3 e nelF altre cofè fiolidi ,* e quelle cofi folamente toccano , co- 
«Epift.88. me dice Seneca ad xscìccutn:che3altri MidaiOrodi- 

uengono. Coloro poti che della douitia de’ commodi fòpr abbon- 
dano 36 ffendo effetto di maggior pruden^^a fapere >vfare3e con- 
firuare iche ac qui fi ar le facoltà i figgano primieramenttj- 
b Socrat. ad que’ che ne’ ricchi , quafi Scilla , e Caridde , notò So- 
McTa°nd!in e Monandro . La fuperbia , egli oltraggi nel trattare 
Lugcmc fc. molta dilicateT^ nel rviuere : l’ arrogano ^ , e la pertinacia 
ne ir opinioni : e l’impatienT^ ne’ nego:^i . Doppo , prima 3 che 
egli apra la mano alle Lfefe, effamini con molto fludiole fue 
entrate^ . * • 



c Horar. i. 
cpift.7. 



dSerm.li. 2 . 

iìaiy.j. 



e Saiyr. i c. 



' Metiri fi quemque fuo modulo 3 ac pede ^verum e fi , 
dijfe 0 ratio . 6 Perfio3tl cui detto pafsò poi in prouerbio: Mcf 
fè tcnus propria viuc. Spendi fecondo3che raccogli . Meta- 
fora prefa dagli Agricoltori , che mifurano l’efito, che fanno , 
con le raccolte, che da’ loro campi cauano. Perche durar non fi 
può, quando la ffefa e maggiore del guadagno muer 

tiOratìo)cvdt\xm maiorem cenlii . Ajj'egnati 3 •x/olle egli 
inferire iCerta norma da te fieJfo,e m fiura la circonferenota del 
la boccata’ l còpajfo dell'entrata, fasi infegnò anco Giouenale: 
' 'IBuccx 



'Nofiendaefl menfiura fune, (feSiandaque rebus 
In fhmm 'is, m 'mimifque edam 3 cum pifiis emetur: 
7 <le cupies Mttllum, cum fit tibi Gobio tantum 
In loculis . J^is enim te deficiente crumena 3 
€t crefientegula manet exitus are paterna ? 

lino. 
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Il nojlro Nobile dunque di ciò confeio , e di quelle f arale del 
Tragico 

* ^idquid excejjìt modum ) a Seneca in 

"Pendei inft abili loco ì - Oedipo. 

fonando conforme alt auuertimento di Pindaro il liueUo fipra 
le fue opere , douerà con giufia bilancia librare le fue conditio^ 
ni) e co’l perpendicolo delgiudicio mifurando t alte^^a de fuoi 
penfìeriìTeciderà le cojè fuperflueyche fa per fe medejìmoyefi ri 
guarderà di non la/ciarfì trasportare dal njento della nfanità 
nell' eccejfo , ò per meglio dire) nel precipitio della prodigalità 
in Spender per altri'. ^ Nèimmodica quidem (dìffeSene- éSeneoepì. 
M^vnquam durarùfitiin illa moderatrixraiio com- v 

p efeu i t : accio nella dimanda de' magi firati con Socrate non fé 
le rimproueri ) che chi profunde il fuo ) non conferua l'altrui : 
e che chi confuma prodigamente il patrimonio priuatOj non-» 
f-uferà parcamente il pubblico . 

^ Dirà parens Medea fuos feutfpma hatos ^Embl. ;4. 

Perdidit)igf Sperar )parcatnjt illatuisì ' : 

CN^n dicciam pero , che fi fermi nella fordide%^ deltaua- 
ritia-) perche 

S l'auaritia et ogni rvitio fcuola j à Arioft.dt. 

ma che contenedofì ne’ termini del mez^jOperi in gufa per ha ^**’'*^ 

bito di parfimonia) che sij habile nel tempo medefmo ad ejferci 
tar quello della liberalità. Ma perche per la conformità )Che trà 
la liberalità )C la prodigalità per la ragion dello (pender fi ritro- 
ua ) potrebbe in quella materia alluanarfì il noSiro Nobile ; 

"Volendo ei legitirnamente ejfercitar la liberalità )farà più d’v~ 
na evolta nfleff o) anecjnelt animo co note indelebili imprimerà 
quelle circoflan 7 cg,che da’ Saui)e da Seneca)C Cicerone in parti- « Cic.de ofE 

1 / ' /* Ct • N lì t È A* li b* l «SCàlCC* 

coUreU negano tnjegnate. LaprtmaequeuAael^dtinto : no de Bcncfic. 

donan- 
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donando fi non conforme alle fueforT^: nè patendo ^ che la 
benignitàfìa maggior della fortuna. * Simplic!tas,&libe- 
ralitasjni adfic modus, in exitium s et t\int\iT)diJfe Ta- 
cito . 7)4 c^ueSla non feparerd quella del Come s ciò è la pron- 
tCT^te la piaceuoleT^ nel donare : imperoche con quefle con- 
dittoniogni picctoldono appar grandijfmo, Omnis beni- 
gmi^s(auuerti Seneca)}pto^et!Li,&e. libentcr tribuit , & < 

niagis obligac, qui dcdic parua libenter> quànu 
quiRcgum opcsinuito a:quauit animo . Oltre à ciò 
confidererà l'opportunità del tempo i perche quel, che fi fiima, 
e fi gr adì fee in *vno ,fi •vilipende, e non fi cura in •vn altro . 

^ Omnia tcmpeftiua grutaiin/ègnòSofocle 6 quelt altro: ' 

Piifillarcs, vcl maxima eft, loco data. Bc- ! 

ncfad:a male locata, malcfadla arbitror. Aquefle 
aggiungerà il nofiro Nobile la difiintione delle perfine, non à 1 

ciafeuno , è indifferentemente donando ,• ma con giudicio, e fi- i 

condola dignità delle perfine 'vfandola'vertù della libera- 
lità. Ncque loui (dice Ari fiatile) omnia facrificantur. 

6 Cicerone f Tùm vnum illud confìderandum cft, vt 
prò dignitate cuiusque tribuatur . Perche altrimenti 
farebbe, come Socrate dtjfe , " njn far meretrici le grafie , che 
Vergini fino. Ma fipra tutte le circonfianzs,che dette habbia- ì 

tno , quella del fine ojferui : donando per ottima •volontà, non 
per •vana ofientationei ed alt huomo,non alt amhitione.6 però 
contentifi, che quel tanto eglàfà, frà confini della fua notitia fi 
ro£chiuda,e non per le bocche degli huotnini "pagando •vada. Di 
quefia dottrina fi mofirò di non effere ignaro Arcefilao, ^ quan 
do •vdita tinualitudine,e conofciuta la pouertà di Apelle Chio, 

(perche in C afa di lui non altro che gli E lementi d' € nipedocle 
•vi erano) pensò modo,ondefen7{a auuederfene, ritronafi e fot- 
tìi 1 

( 

1 
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to tl guanciale tanta moneta, quanta yper folleuarfi,gli bifi- 
gnaua . Laqualritrouata , hebbe foi occafione di dire: Hoc 
eft Arccfilai fartum. ^efto non ojSeruerà il prodigo s per- 
che e nello /fender per /è , e nel donare ad altri eccede . Oltrel» 
diciofoìlieua perfine ministri disfogarle pafftoni delS ira , le 
concupifcen%e del fenfo , e depr anatrici degli ottimi coSlumi: 
* Onde à fìrnighante di quegli alberi, che , come dice Diogine . 
nafcono ne' precipttij , e ifuoi frutti fono efca di corni , non^ 
d'huomini ,• priua la patria del fuffidio , che potrebbe dargli in 
commune ifòccorrendola ne' bifògni pubblici ì e delS aiuto in 
particolare,fòuuenendo alle neceffìtà de' poueri Cittadini. 6 fi- 
nalmente nodrendo con la prodigalità la morbide?^ , [e la di- 
licateT^ del nf iuere ,fi fà fimo di certe 'voglie, che lo rendo- 
no inhabile à fhfìenere i dtfagi del corpo, ed à difcop rir la liber- 
tà deir animo, quando perfxlueT^ della Repubblica fi rappre- 
fenta ilbifogno d affaticar l' 'vno, e d adoperar t altro. Chepe- 
ro Seneca dice: ^Non potdl quicquam falutare fieri fi- 
ne frugalitatis cura . ^^Ala quel, che piùriliena, è, che non 
potendo egli, mentre nello fpender per fi , e nel donare ad altri 
non adopra il timon della T emperanT;^ , ma delt effufione , 
dell'eccejfo ,fchiuar lo foglio della pouertàs produce finente 
nell'animo fino penfieri dir apine , di cofi nuoue,e perniciofi. 
""Atque eriam iequuntur largitiones, rapiiiajj diffe 
Cicerone, di ciò parlando : come nella confpiratione di Catilina 
habbiamo chiartffimoC ejfempio', perche era,come auuertì Salu 
Slio,^ S Ili profufus : e in LaSihene , ilquale per ignominiofa 
mercede 'vendè à Filippo Olinto fua Patria. Di che confilo T i- 
mocle diffe.-^PaupcnasSxpè cogic vtqucdam indigna 
commitcancur. Ecco l' ejfempio . ^ Cleope Rè cC Sgitto per la 
fj e fa, che impare alle for%^ fue faceua nell' efiruttione delle Pi-. 

r amidi. 
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r Amidi dmenutopouero\pro/iitmiapudicitiaet>vfja figlino- 
U i che hAueuA. Applichi à fe quel Nobile prodigo , che mentre 
profonde il fuo nelU fAbbricatione , oper meglio dire ne It ejfe- 
cutione de' pÌAceri , e gufi fenfuAlh urtando finulmente nelU 
pouertàitende nfenAte^ed efpone à meretricio guAdugno t a;ni 
CAfigliAdelU famA . 'vagliono le fcufe . Perche Cui ni- 

hil fatis, eidcm nihil turpe . P ero in poche p Aro le ree Ando 
quel, che detto bAbbUmo in molteifi riguArderk con ognifludio 
tlnoflro Nobile di non ingAnnorfi in mAterÌA,che bene.o mA- 
le eJfercitAtA può tAnto dAnno , e tAnto rutile à fi, ed aUa R e- 
pubblicA ArrecAre. 'Perche doppoil fAtto come nongiouAil 
pentirfi ì così rvAno e l' Accorgimento. Onde S tAtio Appo D An- 
te difie^: 

A Nel Purg. • tA^hor m'ACCorfi , che troppo Aprir f aIì 

PoteAn le mAni à fiender , epentemi 
Così di quel, come degli Altri mAli . 

^Anti riforgerAn co t crini fiemi 
Per l'ignorAn^ , che di queflApeccA 
Toglie' Ipentir rviuendo, fid negli eStremi . 

SArÀ dunque giu fo , ed honorAto nelt AcquifiAr le ricche^ 
e prudente, econfiderAtonelconferuArle: eneltrvno , e 
ned Altro fitrÀ il fuo feopo di fouuenir , quando bifigna , leu» 
Repubblica . 'Perche , come à Ciro Auuertì S eno fonte : 
h De Inftit. B" felicemente ricco , non chi molte ricche^ 

Cyri ^ indirettamente poffiede, e màio- 

mente t rufa: ma chi giu- 
il Amente C ac- 



e con 



quifia, 

fine heroicoìim- 
piegA^ • 



Come 
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Come dee il Nobile portarli nelle Prattiche,che con 
voce più comune Broglio chiamano ; e co- 
me haucr degli Amici. Cap. XIX. 

N NI B A LE , 

* Per cui 1^ antica Roma 
Non filo eguale à fi rvidde C art ago ; 

Ma pauentò di firuitù la fima j 
nel tempo, ^ ch'egli , ò per inuidia fofie , ò per demerito , efule 
da Cartagine ricouerò ad tAntioco in Efefi ì fu quiui da coloro, 
de' quali era , non so, fi dir mi debba, hofie,ò ho fitte ì con itera- 
. te infiani^ inuitato ad afcoltar Formione P eripatetico: queFlo 
per alquante bore tùnamcj à lui con tanta copia , e con sì prodU 
ga eloquenza delt •zffiìcio del Capitano, e dell arte della militia 
empì, e culmo la pienezSA delfito ragionamento, che fino à que\ 
che altre ruolte pendenti dalla fua bocca con auidijjimo orecchio 
*zfdito /’ haueuano, recò e flupore, e diletto infieme . Onde, per 
eccitare con la preuentione del pubblico applaufi maggiormen- 
te la lode di lui,edattrouarlo tant' alto, ed eminente nell'altrui 
giudicio, quant'era celebre, e fublime nella loro fiima ì diman- 
darono fubito ItAfricano, s’era appo lui di quel Filofifo mi- 
nor della fama il <valore , ò maggior del grido il *vero A' qua- 
li più con candide?^ di opinione, e liberta d animo, che con po- 
litez^ di lingua,e fimulation di finfi rifiofi Annibaie , cha- 
ueua egli più evolte rueduto, ed 'vdito de' pazzji tna maggiore 
di Formione non già mai . Nè finz^ quel lume, che rvà innan- 
■ zi Allà ragione, ei ciò difie, fi non-» 

' Si fà mant^ del ^vero à la menzogna . 

P er cicche qual fvfficio fìpoteuaegUcon più arroganza , ò 

<iAa con 
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con maggior loquacità di quello n.' furiare ì Che fvn'huomo 
y Greco j qual non baueua mai per i/cherzp , non che da douero , 

trattato armi 3 non maneggiato (ffada^non 'vibrato landaynon 
•veduto finalmente alloggiamento di /òldatii non che faccia di 
nemici , ardijje dar precetti di guerra ad Annibaie , di cui Ita- 
lia» e Spagna prefio lelormura pauentarono fiefie •volte il 
tuono della •voce» e chehaueua in particolare co'l l?opolo Ko- 
mano \ 

4 Mari, nel- eAuriga di alme» e domator et Imperi 

l£>ncuo 7« tanti anni contrafiato della •vniuerfal ^onarchia»e prifu- 
Barbariìhe» cipato del Mondo l Altrettanto fiimo» che fi potrebbe bora à 
me dire» che hauendo appena ivedutOinon chepratticato il Bro 
gltOi e fol pr attico da molti anni in qua à •verfar tra libri»non 
à conuerfare nelle piagge ; <vole(fiU Maefiro dellexprattiche 
fare : infegnare altrui quello» di che non ho ifperien7^»nè lume 
, dt notitia alcuna per me : € come dir fi fuole » piìtpouero di Co- 
I, In A Jag. dro»^ e d’ Iro prometter vano le riccbeTge di Qrefo» e di CraJJb. 
Ciiil.i.ccnt. Q ^ome potrebbe ragioneuolmente il nofiro Nobile quelle pa- 
role à me dire»che à quel dedico ignorante zAriBotile dijj'e : 
ìy&c difee morborum cauflas, deinde morem tibi 
gcrenccni mchabebis. E co'l rimprouero di Euripide: 
f pimar.iav * Cum orationc ad pcrruadendum parum valeres, 
pub^erédj! Lc^3Li\ontsoh\h:is: frenar P audacia del mio dire » e farmi 
depor la per fona, che <voglio malamente rapprefintare.Lado~ 
ue» per non <vrtar lo foglio, in cui altri naufraghi e per non la- 
feiar nel mede fimo tempo priuo di così necefiàrta intendenT^ il 
nofiro Nobile} hauendo io tra C altre degne »e confumate con- 
fuetudini di quefia si ben inHituta Bepubblicaojferuato , che 
la prima volta , che fi vefie la toga il Seghile » non è egli da' 
Precettori» ma da Mobiliai Broglio condotto} ho voluto, (da 
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thè ho frefò in fintarlo U cura ) prouederlo in quefio ancora di 
^erfona Diohde , e njerfata j di cui calchi t orme j ed imiti l'ef- 
pmpio . 6 quefio è Cicerone : che non più per lo (plendore deU 
C eloquente^ ^ che per t intelligenu^ delle pr attiche fi fece lume , 
onde con marauigliofo , efeltàffimo corfo afeefe a’ fommi gradi 
della gloria 3 e della grandezpca nella fina Repubblica . Odalo 
dunque 3 e da lui apprenda il modo 3 come dee nel Broglio dipor- 
tarfi. 'Racconta ’ Plutarco tche dalla Sicilia ritornando Cicero- 
ne,ouera egli fiato con chiariffimo grido 30 co yiuìffime acclama 
tioni ^efiores riputaua,cbe per tattioni memorabili 30 chiarij 
fime qutui fatte 3nó contenendo fi tra gli angufii fini di quel Re- 
gno la fama del fuonjalore: ma fpatiando per li larghi campi 
della lode 3 con njelociffime penne portato nhaue fie le voci della 
gloria in 'Roma3 e ripieno del fùono tutto il Senrtto . Ma poiché 
^ fontrari a i 'voti furono i fuccejfiì • 

e d euento fi mofiro figliuolo degenere del fito defiderio, e parto 
folo delt incerta 3 e bene Jfieffo fallace opinione i int e finche molti 
de Cittadini anzj dimadarono» douefojfe egli per fi lungo tem 
po dimorato ; auuedutofi , che ciò dal poco numero degli amici, 
no da altro originaua} e che3Come dijfe Seneca:^ ^^tmo per fc 
fatis valer, vt cmergar, oportee manum aliquis por- 
rigar, aliquis educar .* ebemuoionoi parti delt inge- 

gno ,e della prudenza, fi manca il calore dell'aiuto, e del fauore 
humano ì sì diede con tanta opera à conofiere di prefinz^, c ad 
imparare i nomi, i cognomi, t affinità, gli ordini, l' amicitie ,ed 
ancor le 'ville ,che ciafitino haueua,che,yertendo l'anno, cogno 
fceua di faccia., e di nome, e prenome falutaita tutti iCittadini, 
che cC alcuna fama, ed eHimatione erano nella 'Repubblica ^ . 
'Per lo cui beneficio con l' Sloquenzà 'accompagnato 3 tanto poi 
crebbe nella pottnz* degli amici , e nel fauore della beneuolen- 
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7 ^ nfntuerpde, che, 'vluendo Cefire, Pompeo, Graffo, e Cato^ 
72e, hebbe di auttorità il quinto luogo nella Kepubblicas e,fcac* 
a In Orat. ciato Antonio, il primo ^ Eia mattina, che per inmdia,e mal-^ 
poiPicdi^ C Iodio fu relegato da T{pma, il Senato, e <venti mila 

tum . c ittadini con la mutatione della •x/efìe dimojlrarono t ianocen 

del fuo efflio, e pian/èro la perdita ineHimabile , che ne fa>- 
ceua la P atria . Hor col lume di tanto esempio , e documento 
prefa, che hauerà la •xteHe il noUro Nobile j ma fi fara pri- 
ma di quegli habiti 'veflito, de quali habbiam dinanzi , come 
piùneceffarqjragionafoi e che quafì hamo giocondiffmo inefca 
to prendono gli animi de' buom, e prefi con amabile, ed indifo- 
lubil nodo et eterna amicitia legano ,• 'verjerà con opera parti- 
colare in conofcere le famiglie, le dipinden^e , le parentele , le 
♦ profeffoni,e i nomi ad 'vno ad <xjno de' Nobili: ajfnche i mag- 
1 giori di lui di età , ò di grado , ò di fàpienz^ co'douuti titoli ri- 

Merendo , egli ^uguali , e inferiori per proprio nome falutan- 
do, e conforme all'età donando il nome , <-venga ad acquiflarfi 
i’ amicitia , ed à guadagnar f il confentimento de gli animi di 
tutti . Impercioche non pare, che tener fì pofi memoria de' no- 
éQ^Crc.dc mi 3 fenzfi tener conto delle perfine , Q^id incipiac An- 

Pctit. Conf. ^ Cicerone di ciòinflruendo il Fratello) homi 

ncsadiungcrcj acque inuitarcad amiciiiam, quos 
per lèlLio nomine appellare non polliti mihi qui- 
deni ftulrius nihil videtur, quàm cxiftimarc cum 
ftudiolumtui, quem non noris . Effetto fveramente 
di tanta poffanz^ è que/la notitia per emergere , ed eUuarfì à 
que' gradi, onde ruaglia poi il noflro Nobile maggiormete ad 
adoperar fi infiruigio della fua Repubblica , e mojlrargU effet- 
ti del fuo njalore, cl^e l 'Romani comprauano de' frui,ne in al- 
tro, ebeà conoferdt prefin\a , efaperei nomi de' Cittadini- 

t im- 
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timpiegauMo ] “ fereffernepoine'jklutije nell' occafioni di «VediPlut. 
qttegli zAmbiti auuertith che qui con 'voce più commune Bro- Augiftu^'’ 
gli chiamano. Ne fa cldartjjima fede Ovatto là ìdoueàV^- '^datiti 
micio fcriffe: 

éMercemur feruum, qui diSlet nominay Uuum 
fodiat latus, ^ cogat trans pondera dextram 
*Torrigere . Hic multurn in Fabia 'valetiille Velina. - 
■ Quilibet hic fafces dabiti eripietqueC mule . 

Cui rvolet importunus ebur . FrateVy Pater adde : 

Vt cuique e fi atas , ita quemque facetus adopta. 

E do con quella maturez ^ , e confumata prudenza opera- 
uano , c battendo per madre il lume del'Cifferten%a,e delt euen- 
to 3 non è mai cieca ne' fùoi effetti, ^erchc/è’l Nobile i qua/t . . ■ \ 

altro Timone-in Athene^ relegato dall'infeltdtà delle fue paf c Scn.ep. j;. 
foni a»z^ abborrtfce^che procura le notitie^ed amicitte df Cit- 
tadiniì oltre che rviene in opinione d’inhtmano 3 òdi malin- 
conico ,fe ne riman freddo , mifro , derelitto , ed indegno di felicitai re^ 
regger magi firati ^e di fofienerml pefo delle cofe pubbbehe^n- • 

de poco à f caro 3 meno alla ^pubblica nttile 3 e da gli altri 
honorato , à fmigltanz^ di Vada fi per t odo noto , intiec- d ratta otio 
chia,emttore prima, che muorire. 'Perche à far co fa degna ^/*scTcp. 
di lode 3 e 'viuere al giorno dell’honore humano , 'v’è necejfa' n*. 
rio,come diffe Dionigi, il Sole della beneuolenzA degli buomin 't. ^ torpentl 
Chef n^'val'vertù raro, ò non mai. . 

e quella per meoipcg della conofeen^^ s' acqui fa . ^Mem cn to cpiit.6 1 . 
(dijfeegli) ncccflariam cfle ad rcs cum honorc agcn- 
das hominum bcnciiolcntiam . Nobilc</««- ftan.4<j. 

que Cicerone emulando, nel medtfrno tempo, che porrà fludio 
di co no fere, e fapere i nomi de’ Nobili ,f sforzerà con f occhio 
della prudenza di penetrare anco t penferi , le propenfoni ,le 
'■ ■ 'voglie. 
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Ipo IL NOBILE 

rvogliejeglì Affetti de medejtmiy per poterfid loro humori 
piùageuoimeate cot 3 formare\ene* commerci quelle due pArti 
ru farei che * aAleffandro in Cratero , ed Sfejhone/ùoi amici f 
fimifommamentecommendaua: ed erano i chequeSio Ale f an- 
drò t quello la dignità di ttAleffandro amaua. Ciò è i/ècondarU 
•volontà dtlt amico , e Jerbare il decoro della perfòna . Perche 
queffzAmbito , ò 'Broglio , che dir <vogliamo ; non ad altro , 
che alt arte dell' •vccellare par f raffomigli : doue mille njarie- 
tà di reti , e di panie bifognano. Foglio inferire^ che nelle pr at- 
tiche è neceffarìo conofcere, di che più >vno , che ^vn altro fì di- 
letta , per prendere , e cattiuare il /énfi , egli animi degli huo- 
mini con quella forz ^ , e <violenzd 3 

eh' ógn altra fir%a , e ^violenzA eccede . 

C he' l trionfar d’ humani cori 3 ^ alme , 

. €' la gran palma de t eccelfi palme . 
fosìauuertì ^Cicerone il fratello:^ Scircautem opof- 
cc^ quoquifquc animo lìt^quantumqucpo/Iìc^ vt 
fcias quemadmodum ctiiufque ìnfemias^ & quid 
a quoque cxpc(SIes , & poftules . Hauerà medefimamen^ 
te degli empiti , e de' fini non men de' buoni yche de' cattiui non 
•volgare notitia : accio dal paragone fi confermi 30 fermi nel 
propofito di partirfi dalla fentenzA de' maluagiie di andar nel- 
t opinione de' migliori . 'DÌCO3 di partirfi dalla fenten%a 3 non 
dtlafiiarla pr attica ì perche di niun Orbile deerìcufarla-* 3 
mentre tocca fone lo porta j e fino à quel termine che s'hà con- 
flituito d' ac quiflar fi <vn a beneuolenza •-unmerfile , di cui ap- 
po gli tAtheniefi ragionando B)emofihene3 dijfe : ‘ Nuli uni 
maius bonum vobis coniingere poidt , quàni om- 
nium bcncuolen tia . € quelt altro: 

^ Per te mantettgofi te flirpi eguali : '\f 

* Ber 
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' : ‘ 'TPer te buona s’ auan'^ i ed burnii gente . 

Onde Filippo ^lacedane tra primari auuertimentì diede 
ad tAleJfandro fuo figlio , che di tutti i Cittadini Macedoni 3 e 
de’ Debili in particolare sV buoni y come eattiui » procurajjì 
(C acquifiarfì l’amicitia y e di guadagnar fi C affetto . S oggiun- 
go le parole di Lui , non per adoperare in coje non dubbie teFli- 
moni non neceffaris nè per ofientar fzf arieti tC eruditione i 
ma per render più manifeLta la ‘veritiy e più efficace la perfiuor 
fime. " Cum Macedonibus(^<//^^^A) comitcr habeto 
confuccudincm , & eos ,'qut.in R'cpublica policnc 
audtoricate tùm bonos, tùmmalos cibi conciliato 
amicos . Laqualcofa , fe rualerdee ne’ dominij ajj'oluti i in 
que’y che da altri non fi riconofcono , ed a’ quali l’arbitrio , e 
la forzjt ferite per legge , e per ragione ,• quanto più grande ef 
ferdeue nelle Repubbliche la fitta poffan-ìc^ : doue i Cittadini à 
guifia di catena colligatiy bi fogna y che t interefj'e delC njno dal- 
la 'volanti dell’ altro dipenda ì Sia però la pr attica con imita~ 
tione y e con /inno y non temeraria , e indifferente: de’ eattiui 
non fiempre , nè in tutte le parti y ma men , che fi può : e fuor 
de’ luoghi pubblici moflri (limar l’amicitia ; ma figga il com- 
mercio . Salutare eik(dice Seneca) non conuerfari dif- 
fìmilibusj&diucrfacupicntibusr&fi non immu- 
tane tc, impediunt tamen . Ma de’ buoni in ogni luogo , 
e di quefìi profejfi rvitter nàn meno ammirator delle <xfertùjcbe 
ambitiojòy e gelofo dell’ affetto i se in lui animo cupido dell’ ac- 
quifioy e della conferuatione di quel nomeyilqitaleyeffendo 'zma 
fpecie di buona fama y evita honorata fi chiama : e s’hà acceffo 
tldtfio y che’ l credito , ed efiimation fita ponendo ne’ petti aL 
fruì altiffime radici in nittn tempo cadaynè ry^w/A/Cum bis 
,verfarc(yfri«tf à Lucilio di ciò confido pur Seneca)c^\iì te me- 

liorcm 
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-ipi IL .NOBILE 

liorcm fatturi fune . E quel lume de* nojlri tempi altresì 
queflo prouido configlio in quel non mai appieno lodato P^ren- 
cipe commendando , difie : 

^ fi pii* cari però fino i più degni , 

Spiriti peregrini j e chiari ingegni . 
mainquefieancoraprudenT^jedelettione fi richiede: pèrche 
Sirett amente i e del continuo de’ più giouani frequentando U 
pr attica 3 eviene per fanciullo riputata edinfertfiedi fi nei. 
l’altrui menti opinione et animo bajfo , e puerile: conofiendo 
ciafeuno per figliuoli legitimi della 'verità quegli Adagt:^ Hft 
cicadacicadarcharafcmpcr; Similis ad Hmilcm it: 
Graculus afEdcc Gracido . £ la finten^A parimente^ ■ 
ctOuidio: 

^ Scilicet ingenìfs aliqua efl concordia iunSlis j • , 

Et feruatlludìj federa quifque fiù, 

Kuflicus agricolam : miles bella gerentem: 

KeSlorem dubiee nauita puppis amai . 

Mala prattica de’ più ruecchi di Lui, quanto è più gioue- 
mie per t'vtile, che da’ figgi raccordi, e prudenti configli del- 
la fapien%£.,e prudenT^loro fi riceue : altrettanto poi , ejfen- 
do troppo pale fi, partorifee odio tra’ pari . Perche dà in quetia 
maniera à dmedère , che niun di coloro , de’ quali non degna la 
prattica, e l'amicitia , gli fia <-vguale di fapere ,edi giudicio , 

^ Qi^quisfugit,damnat, difife Seneca.MeT^ contrario 
al pofifi'efifodi quel fine , al quale egli auidamente atfiira : eh’ è 
imprimer buon concetto di fi, e con fvnAfoAue tìrAnnide acqui- 
filar fi [ amor di tutti} e con quel diuino ingegno dire : 

* Purs’'vno m’odia, ancorché m’amin cento , 

V^n mi pardireflar però contento . 

Onde Cicerone ycheallaT eorica aggiunta bauea la Prattica-, 

mentre 
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Mentre inft antemente effortaua il figliuolo à premere i roefiigi 
degli huomini pitf chiari , e più faui nella Repubblica } per non 
ingannarfii fhggiunfè , che P.Rutilio co’l frequentar lapratti- 
ca di Mudo, perjòna e d'anni, e dt fennograue, eccito di fi opi- 
nionegrande nella giouentùi ma però in cafa, ed in ficreto, non 
nel foro , e in pubblico . ' P.Rutilij adolcfcenriam ( dijfe 
egli ^opinioncm & innoccntix^ & lurisfcicntix P. 
Mucij commcndauitdomus. Però , ficomele Pitture 
rvogliono, dice Orario, ejfer talhora à chiara luce efioHe, per 
poter meglio gli occhi de’ riguardanti tener con diletto fifiefi: 
talhora in aere ofciiro piu lufingano, e più rie fono : così Sìimo , 
che fi debba dell' amicitie fare: quelle rvferà il nofiro Nobile 
in aere aperto , e in pubblico, che de' Jùoi pari fino : quell' altre, 
che le porgerà C occafione al grado, alla profeffione,ed alì età fua 
meno conueneuoli, le facci meno al lume, e meno (Irettamente , 
che può . S per recar molto in poco , conforme alì auuertimento 
et €pitteto, riuerifeai maggiori, conofea i cattiui, conuerfi,ed 
acconfentifia àgli eguali, e infegni, e perjùada i minori: non ri- 
cufando di fare comuni i fuoi Spiriti con chi può auuifarfi do- 
nere mna molta aiutare maggiormente à miui ficare il corpo 
della Repubblica:rammentandofi dello fiudio ,che poneuano le 
'Vergini ** Vefiali in infignare alì età più debole quello, che ef 
feguito haueuano ejj'e nella più 'vigorofa.Auuer tifica però di non 
farnotabil differenK^a ( auuengache peraltro fieno dt meriti 
differenti) nel riuerir coloro, che digrado ,òd età lo precorro- 
no} e che' l gouerno della 'Repubblica egualmente partecipa- 
no} perche generarebbe inuidia tra effi, ed odio contro fi mede- 
fimo . Conciofiacofache, come difie SalluSlio : 0 cecità, o pernia 
eie : * Gloriam , & honorem bonus^ & ignauus acquè 
(ibi cxoptanc. ìMa, mentre egli queSla diligenza m fa nel 
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xorìòfcen i'NoiìH , nèlftAttkaraa^ ff 4 ri ^evelrlu^fetmagr» 
'^hrt di due cofi^' fi raccordi : U^rimAf\che'fìc9mo.ndUi.<>rlefic^ 
deh' xtc&giiWice-yt digit l>ohòrtichf tià t <vnOi €^4Ìiga Noltii^ 
Ji cofltìwa'no'ìcgli'tjot! hà ifivaar»tl/a finrfi^à c\c»shÌ\aùào«t 
dar ntHà làrgfk%^^jftih^tjfot\ più topourgot^ntodi m»jlrark 
AMbi'tiófòi' the'efpre^one^ difaAo t\>hofcerkòrt^(U S docuvfeu- 
ià di 'Sìnnecà: )H‘rcddendnoflìcio(ÌTàte ne(juc€xa <Jto r, 
negl'Jg^iìsy litc] qc ■biahdus- 'iìdtatc .La^fècofìda 
'è lar)(Pofiadt^tiptdneitd Apfict €'hudto fhò Competitore nel ^ 
ConfoUtd, ^M 4 »ri'o xotr>/tóltìiefientattò»e rva?kandoJi\dpfmy 
cht ferina' aturcr dd'firitK tuttri Cittadini per nomefidutoHiLa i, 
Ttiuno qttafimhffcendone'^^ipiomYgddijje InftkUa 

Plùdiktò'ì)ot)'dr\onofcerirù»lth vtad'èjfèreper me7^ dd^e- 
• 4 P.M. Apo 'ritihtdd ^publdtca iAft^/cÌHt& ddtiftU:\Mihi{\:aàio f\ih^ 
pht.hb.j. ^^t'I\o^ccrcm ■miil'còs; feci n©^b n^erica lu Rcnit-^ 

'ptibiicam ctiiquaiVì cfl'cnrig'itòrus Jggn^ngerJe^tiò,, 

* ' ^ chtd^rohabbìàMOi'xòmf'Co/a'forawaMcnpe'vtite.yilNol/ite.i 
• ’ ‘ yt/npatlaredeilkpt^ri\f^patrtA'^'noj)^^prregVino:>qrtt(tto<ìMa 

tP.M. IÌ.4. 

Apopiit. ' ^diiìUa"Ad^'fh ^ ra'nqoami^puIus'fi*^i«id4jm;<(^ 
'^b^ ofiurOf'td'àfì.i'dfè'còjìde Idfigm 'Edìfoyhlà mlàdrd 
" ■•■•■-' ■ ^ d" ^}idiidì%\pèr ìnhnde'r/i‘.‘'^'^'' "■ \ ■ "" > •' • 

€ Bartolom. """ pdHw'dolceycìdnvv^edo ^*' / 

^ccol.nclla « '«>• ' '\.V ^ 

feiatbe^ ''' aindto^ di glòria y defìderofi'di riputatione i.\àm 

IfrkdUbi'ftiyktdl'gifici bonòrató YHjdèndendo^i^ed afitnendoji 
jcfiìpriddqiUltd\'the'pnò h digtìirà yéì htton nomedemgrare . 
d Arioft.cà. fhdAòry the^tmìihta it>vn'mome»i<ry'‘^' ' . 

jS.ftan^tfi ’ jiaòi>i tent\ìnnifkfttfarjkèhi cento > ' ' • ■> 

^ ' - La flma dirìùà dàlld htMa 'opùnone , in m>viue appk i 

gran. 
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tuofus à cundis cxiftÌ)WU^x 

«WuWtÌf*Ì^WVM>Ì^<V^ o'VV\\ \ s>V ó\<x\ 

'A ■l^V^•iV^v\fcW U)J",_ 

V x\\S\ikjiknfoU^^4ÌMafiw !f \ i«»»i>'\ v)VjV\cn jy 

\ ìA.;. lA:^ >\) 

Fugge U gloria fùa, qml »^ 4 (n 4 'SW<’?>tAA»A'i i\\'V. vA > 
^y[-^Mal£è^A\^<fac^f (i^^ V?f^A A.«'\ 'A '■ 

Sia tettai Canada ptrlafioi etti ’COfidii i.-i A»\ 'r/\ ’. 

-A.\'*^\\i pjì^iidtKfì^AccbUio^iùógvisxiaifif'Art ù» j.ìVa uAv.V 
^A::F£TÙìdì'aut*enit>ieotadi.SaiK'At 8 .iiovfor^(kì^Afl^ 

-Shum dall A h^^^.Àci$i.<vnaf^ta incukibiimA'hiw^fi.fA^^ 
fOsìÀgli dali’Ànfdtutùde/U gttioròfe^xid'^htrMuhfi. ^ti<(dì 
frejif inaiwuffi muotta.'\ 

re oneri , & lu<Skati outóiofiìck>., qu^vì&jnel r^ccpi- 
ft i. yji di più diligtnz^ nelle cqfrABàJ^afiddi^rnm^fì^ 
,U'^ftdel(mnUir£Uì^:>fert 7 ^A^m \. \ ^-'^ A. '.y 

\^iUMnjAl9Mx^atcitìinobdtoHntne.i\ vr </.i.. ..<. . ■>» 
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11 ;> irMme>>tùfofé\(eìfiafiifantoajuolkUa) , . . ^ , 
lSipuArzjkderi>doMem».J^Uttd 4 lume..} unni.; .. 

> .■ ^.^ Hdc ^anùcitiasdongopOift tempore. firwÀt ».. .... 

; . . 1 j . ^ '^anfur.oqueMJamante ligat.» \ 1 . . v a ^ . -x » 
Vtque hofles armìst meritisfìc ^incit.amkQS >■ -x. -, , 
jff'atighi gli atnki fai nette cofehontUeié rette, Cos)auuer- 
fi C/cfro»f/Ab amicisJbonefta petam.us.'é ' cto feccia con 
riguardai emenj-ihe può . Fercbeildimandare fgef o altrui » 
-u-.". d 'Xb 2- oltre» 
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oltre i che accrejce obbligo 4 chi chiede j e degniti à chi conce^ 
de i /òggittee anco al pencolo della ripulfa s e di •’vdir talhora: 

“ zAh nimium e fi 3 qttodamice petis itnoderatius opta , 

Et ruoti qua.fi contrahe *z>ela tui . 

Perche^ tObìiuifcor idi cui fi rualfi per rifiofta quel CU 
fifa da Filippo ^lacedone riprefi , cheindifireto fiequentaua 
giornalmente le dimandci e da ParafitOinoda Nobile: tlquale, 
fecondo t auuertimento di Senecdi"^ come dee tener fipolti i be- 
nefici j che ad altri conferifie: cosigli conuiene tener rviui quei 3 
che da altri ruengono à lui conferiti . ‘Pero ruma delle parole , 
che dijfe Ouidio , memore : 

Et pudet.i ^ metuo fimperque eademque precari 3 
V^fubeant animo tadia iufla tuo . 
zAbborrifia di contaminare ò nel pitti ò nel meno per cupidi- 
gia d'honore 3 òdi gloriai chiari lumiiC Ipuro candore della-» 
ruerità con t ombre della bugia ,• perche , fin7^ riceuerne frut- 
to 3 farebbe tenuto rvano. ' Qui in mendacio confìdic , 
citò dcficict, dtjfe Laertio . Onde in ogni attiene sij 
^ Huom di libera mente , e difirmonc 
Veracijpmo , e fchietto , . \ 

fi defidera ejfere à ciafeuno grato . Conciofiache colui fia caro 3 
eh’ è filmato ruertuofi : e quefiodalf ejfer cono fiuto perrveri- 
dico in gran parte dipende . ^ Sapidi tis opus vnum cft , 
non ni cn tiri , notò Arifiotile . La pietra Lidia 3 difie ’~Bac- 
chilide, indica la finc^a deWoroi e la ruerità manifefla la <-uer 
iù degli huomini . Rabbia in odio le detrattioni s nè fecondi il 
co fiume di coloro 3 che , credendo . 

Crefeer col danno e precipitio altrui 3 
S farà fi de l'altrui biafmò hanore , . . 

. come T^ma con le rum di Alba , e 'di (^artagine j fogliono 

L'inno- 
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“ VinnotenT;^ macchiar de t altrmfàma . 

0 di quei Grammatici , i quali , come dijfe Diogine , inuefti- 
gano con molto fiudiogU errori, e i ‘■viaggi d Vltjfe^ e le fue coU 
fe,e‘ di ff etti trafcurati non procurano mai difapere. Gli effeu 
ti dell mcontinenT^ della lingua , e le maledicenz ^ , quantun- 
que per cattiua propenfion di natura dal più degli huomini non 
fieno mal 'Volentieri fvdite : fino però ^vn letame Ipiaceuole 
alle narici de' bennati: edaggrauano colui, contro cui fi par- 
la : e rendono odio fi, e fvililfimo quel medefimo , che più per 
morbo di lingua , che per fimo giudicio mordacemente parlan- 
do , la fiama altrui grauemente offende . iftimando tutti , che 
la per fina 'viua con/òrme parla : nè più bone f la sij la <Tjita di 
colui , che dishonefie parole fv/a : ma che ogni detto a' co fiumi 
ficonfiaccia. Vtcjuifqiiecomcmptiflìmus,& vt ma* 
ximcludibrio cft, (dice Seneca) \tz(o\ui\l{\\T\%\‘\ng\\q 
cd ) Ed à Sallufiio in quefiamaniera rifpofie Cicerone : Ne- 
quequi tara illoto fcrmonc vtitur,vita honeftior 
clt. "Perciò raccordi fi di quel, che Or atto fieri ffe:"P\xoi rcs agi- 
tur, parics cum proximus arder. Schcj 
^ Sffer parco al dannar , largo a le lodi 
Deite ogni buon guerrier , che fiama agogna . 

In fiama non sì 'z/ien per torti modi , 

Nè ci dà -vero honor l'altrui ^vergogna : 

La 'vertù nofira con più fial di chiodi. 

Che co’ l mal del 'vicin fiermar bifigna : 

E più fiempre , ch’altrui , nuoce à fi fieffo , * 

Chi dir mal fi diletta à torto , e fipefio . 

^ Si riguarderà nelle radunanT^ di comparire con tri fio fiem- 
biante , s'hà pen fiero , che l'fffligga : ma quiui fiarà più rigido 
nella evita , che nel molto s e più graue nel giuditio , che nel 

fiermone. 
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6 par jch' accoglucogn run coti grato 'vifo . ... 

7 firn giuochi noti fisti {lavila 'Voce, non atiaje rìfk non int- 
moderate, i fiali twi]^otdxct:\ &,hsnthe^'-aitricùcejji'^he njn 
belletto} fieiftpxel}èi>dsttù}flimi'tiondtttxeno c^«JDA Angel- 
lo Grillo yemegliói eli epoca p^iidenz^a^pér.rvn bei ditto per- 
dere ^n buon amico j ' e fx/ago d ojj'er tenuto.fviiMce ftd argu- 
to offtnfitre mlti i idastfUifiAyfiy cornei Cicerone, tlmme di 
• petulante i idi siatigm-: 1' Vfban i liom inis di f dice Ari- 
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ferirei non farà pertinace ì riè co l tenere ad altri ferme le ma- 
ni i ò con poca cimltà direi afcoltino di gratUi lafcino , ch'io fi-, 
nifca i àguifa del Dottore in Comedia , fari egli il primo i ri-, 
fiondere al qui fito , e Hfvlùmo i terminare tl ragionamento r 
ma concedendo ad altri il luogo , uviferi anco il pericolo di dir 
male . Perche il parlarci e l correrei come dijfe Sofocle , con la 
medefima regola non procedono : ma ficome in quePlo fuperai 
chi nji innanT^i : così in quello preuale , chi rimane indietro . 
Pero dia opera di non affettar tra* parila prona dilitteratoi 
perche i oltre i ciò, che detto habbiamOi effernonpuòpeflemag^ 
giore i nè njeleno più mortifero di queUo nelt amicitie : Onde, 
Cic.in L?- come auuertì ’ Cicerone , da intimi amici ne deriuarono ^peffe 
evolte inimicitie dannofiffme : ma feruafene à tempo fittola 
natura afiofa Carte dimoUrando . L'arte conofciuta apporta-» 
•-vergogna i à chi Cnjfa j ma la natura fatta artefice reca lode j 
à chi parlai c contento, à chi afcolta . 

^ Scilicet ars prodeB, affert deprehenfa pudorem j 
, Atque adimit meritò tempus in omne fidem . 

Perche, chi yuole con l'induflria fare il dotto ,s' è tra' igno- 
ranti, effendo que(H quafi nottule al Sole,e inimici del lume, fi 
n acqutfiaodio : fi tra dotti, ritrouandofi talhora degli inge- 
gni più pronti, e piùeviuaci,ò perde,per contendere l amicoio 
c Plin. Iib.4. ne riporta per njittoria il biafimo . Imiti in quefio Agatocle , 

dall officina de' rvafi alt Imperio delia Si- 
cilia afe fi co' rvafi d'oro quei di creta mefcolaua ; e in queBa 
maniera confeJJ'ando la fua humiltà, rintuo^aua C altrui i^ffi 
dia.CosìilnoBro 't^ohiXcperlo Budio fuoà molta cognitio- 
ne peruenuto, ne'Ctfhgreffi, e ne' ragionamenti con C oro della-» 
fua molta fipienT^ mefcolt il luto della confeffione della fua po- 
ca dottrina: e perfuada à fi fieffo,che rna yertù celat a per mo- 
~ - defila,^ 
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defìUi è di maggior maratiigHdy e di più efficacia, che 'vna pa- 
lefata per arroganza . Cofa di tanto pefò,cbe Seneca non dubi- 
todidire: “Etto occultator virtutum, vt alij vitio- «Seneca. 
inm. E Socrate: '’ScnihiI feire, nifi hoc vnum,quod Apo 
nihil feiret. E in quefii tempi in particolare , quando bifo- 
gna più dall tnuidia degli amici, che dall' odio de’ nemici riguar fugUs. fibo- 

darft : e chi afcolta, è più procliue laetauerT 

ey^d inuidiar, che ad efferue gioiofò . , Scn. cp.ioj. 

E benché di prattiche, e (C amicitie trattiamo , non parlo io jc Rimc ca. 
pero qui» del frequentar le piazsce di S. Marco, e di Kialtos per- - 

cioche fèndo queflo k chi e in Venetia nato CNiobile fòmmarnen- 
te necef ario, è certo, che altrimenti oprando, darebbe à credere 
di non curare, e prendere àfcherT^ le cofè pubbliche:onde odio- 
fi à tutti ne ^verrebbe poi anch’egli nella petitione de’magiflra 
li per huomo da fiherit^, e da nulla riputato. Di ciò confapeuole . 

rateilo diffe nella petitione del Confilato k Cicerone: Val- 
dc tcmonicum volo, & ad rem pcrtinercarbitror, 
fcmpcrcum multitudincefle. Sdauuengache miuerea 
gli efempi altrui riponga Seneca ^ trk le primarie cagioni del t/Scnec. in 
noflro male : conformarfi nondimeno in queflo con gli altri è 
meT^ potijftmo delt acquiflo , e della confiruatione del priua- 
to, e del pubblico bene: tanto maggiormente, che come il mede- 
fimo infogna , t approua la ragione, e lo conferma /* rvfi . Tac- 
cio t affettar e, ò non rendere il faluto, effondo falutato,ò con tar 
ditk fuperba il diff erir lo, temendo, che, k gufa di ' Cnfippo,per 



Chryfippu 

j i JJ - o ^ j t i 'f nnfìy/ n ni 

li molti f aiuti non s’acceleri la morte . T accio il non riffonder, jJJa- 

tto pcrdiicit 
ad morttm • 
Scn.cpi. jy. 
/ Arioit ca. 



quando importa : perche 

^ Conuien, eh’ ouunqutH^,fempre cortefi 
Sia rvn cor Gentil. 



Ometto il parlare fuor di tempo, il rider con flrepito,il pren- 
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der giuoco delle mt ferie altrm^ l’ e fj ere il primo àmdnifefiàr 
l'altrui danno iO njergognate l’vltimo à fentir piacere del com- 
modo, e dell honore . “ Talia ficnt& libi , qualia fcccris 
ip(c . Preterifo per njltimo l'andar per 'zna con molto faslo, 
cantare, ò ragionare ad alta njoce , adirarfì co’ mecanici perle 
pia7j^, il gridare a’ ferm per le (ìrade , /’ •vfeire immondo , ed 
indegno di cafa s e finalmente tutte t altre cofe , che alla 'vita 
honorata , e ingenua d’huomo nobilmente nato cotanto s' op- 
pongonoi e ebe'n 'vece d’amore odio acquifiano . Perche so,che 
molte gliele hanno la natura, e t ottima inHitutione infegnate, 
e molte con 1‘ e IperienT^ perfe medefìmo conofeerà: nella quale 
cognitione Honore, e Giudicio gliene daranno miglior cofiglio, 
che nè la penna,nè la carta mia faprebbono fare: tanto piu, che 
nè anco Cicerone 'vuole, per efier l’inciuiltk, ed indignità loro 
sì manifefla, che fe ne dieno ammonitioni, nè precetti . ^ Sed 
Qz,(dij]è egli) qua: mulcuabhumanitatcdifcrcpanr, 
vefi quisin forocantet g/f. facile apparcnt, nccad- 
monicionem, & pracccptadelìdcrant. 
fine aggiungo, acciò 'vi facci rifiejfo , e fermi in ejfi il penfiero \ 
che , 'volendo troppo patentemente affettare d 'vccellare ad 
amici, non 'venga nell' Ambitione,ò ned' IncoHano:^ à naufra- 
gare: due fogli nelle prattiche molto danneuoli , e pericolofì . 
Nelf Ambitione, mentre con affettate parole, ed ofientati com- 
plimenti dà à credere, che ogni dimofiratione,ed 'vffcio,cb’ei 
con gli amici paffa,fìa flpetto, e fimulato s e che per 
La grande ffeme, che' n lui 'viue fimpre 
Di cofe grandi, e di fublimi bonari , 

Mofìra, che, come il foc^gjp alto fide 
Per fua natura, e doue non arriua 
Con lefauille, almen co’l fumo aggiunge : 

Così 
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Così anco i /hot pen/ter tendono in dto > 

€ dotte co’ l poter giunger non ponnoj 
T ontano co’ l defio et auuicinarfi. 

Vt^lt IncoSianT^ dal njedere , che avaria fubito penfiero < 
che per continua confuetudine fi fatta i per ogni picctolo errore 
fi pente s per ogni finitlra relattone fi mutai e che in particola- 
re cerca Egualmente hauerdi tutti t amicitiazonde molte volte 
a’ 'vecchi i nuoui i ed a’ nuouiinuou'tffimi amici antepone: non 
altrimente j che a’ caualit ^vecchi fi fògliono i giouani preferi- 
re: cofafommamente indegna yt biafimeuolenelt amicitia. Vdi- 
te il Maefiro delle prattiche . “ Numcjuid amici noui ve- 4Cic.in L?- 
tcribus antcponcndij vtcqiiis vetcribustcncrosan- 
ceponcrefolemus ì indigna homiiiedubitacio; non 
cnim amiciciarum ciTcdebenc, (ìcuc alia rum rerum 
fa cicca CCS . Oltre che , mentre non più t rviio dalt altro ami- 
co fi dtfiingue , ma del pari tutti fi trattano j larga , non fret- 
ta i fimulata , non 'vera , debole , non ferma amicitia fi gene- 
ra . ^ Qui multosquasrit, neminem habctamicum, feEth.s.cap. 
dijfe Arifiottle . €d altroue : Qm m ul toru m fu n t a m i- ^ £th. |jb ^ 
ci,& cum omnibus familiariterverfanturdj nemini cap.io. 
fune amici. ^ T>erche j ficome nonpuò'vnonel medefimo rfArift.Eth. 
tempo amare di pari amare impudicamente piu : così non è pof- 
fibile , che asno prattchi Hrett «mente con molti . 'Però deue- 
rà il noflroKo\ì\\c memore prima deli' auuertimento di Se- 
neca^ ^ Cum iudicaucris, ama : ilgiuditio all’ amore ante- cScn.epi.j. 
ponendo ,fare di pochi amici fiielta , co’ qualt del continuo j e 
con intrinficheTz^a conuerfi . La perfettione nel poco confi fle . 

Le cofe preclare fono rare . ^ OX^rra Plutarco , che Zeufi Pie- /Pinr.dc a- 
tore famofijjimo à quelli j che lo notauano d’ejjere troppo lun- 
go nel pingere , folca rij/ondere , che lo faceua per lo defi derio , 

Cc 2 che 
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Tempore, et che egli haucuAy che t opere fuelnrigo tempo duraffero . €da 
‘newd\ltt^ ejfempio conclude 3 che anco l'amicitie con lunga proua, 

ra amicitia. e lungo tempo far fi debbano , accio tanto più ferme 3 e più du- 
^dbile fieno. Gliamici dunque intimi del »oi?ro Nobile dV 
a li Capac- que' faranno , che3Come diffe ’ l’ Auttor deli' Im prefa d’^vn A- 
prcfthbll?* fqwld’ìihe al Sole prouaifuoi parti: Svstinvere diem. che 
laura conofctutifedehfiimi 3 e che d fuoi affetti 3 ed al fuo ge- 
nio più fi conformano . S en%a la qual fimiglianTCfi di costumi 
b Cicero in niun amicitia può lungamente durare. Dirparcs mores 
Lariio. difparia fludia fequuntur; quorum dinìmilitudo 
diflbciatamicitias. 6 auuertimento diQcerone. Ondeà 
f Plii.loc.cit. quefio propofito parlando ^ Plutarco , affermò 3 che quantun- 
«d” la confonan'z.a della Mufica dalla diffimi 

habeiìt, con- gltan%a delle n;oci fi formid' armonia però dell' amìcitiaidi cui 
* ^0» ha teforo il mondo à quefio eguale , 

Eth. l.S.có. ,^7^ <~virtude 3 ^ cAmor pregio più caro , 

lio'nd So^ maggior ben dal Ciel <z>ita mortale } 

nct-Aifam- nonè poffibiU 3che pojft fenondalla fomiglian^ delt inclina- 
’o i ..to. ^ ^ rifiultare : e che non altrimenti 3 che fe ciò 

fojfe <-vn anima in più corpi difiribuità j conuiene 3 che ny».z_* 
medefima rvolontàj opinione 3 confegliOtcd affettione la '•vera- 
ce 3 e (labile amicitia compongano. 6d aggiungafi à quefio nvna 
parità 3 ò poca differenza di beni di fortuna . Perche 3 effondo 
l'rvno ah' altro amico di ricchezze fieperiore 3 ò bifogna fpende-f 
re del pari con detrimento delie fue facoltà 3 ò fargli il feruitore 
e Oui. 5. de con perdita della fua riputatione . Che però auuertì Ouidio . 
/Rhb.ii.ad " ^ amicitias , fed tibi iungepares . 

Aits.Edi.ii. p. prima di lui tAriftotile . ^Eosamicos probamus, 

didclS <^uilunt nobis moribus uon dillìmilcs, & quibus 
Cic.in4iio, acqualisnobifcuiii fortuna fit. S que ftanj nudità man- 

&OiF.lib.J. * ' ' j 

cando 3 
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cmàoj manca t auttore,e l' affetto , baffe , cBefofìenta t edificio 
delt amicitia. Son parole di Platone:^ vEqualitas amici ti a: 
au<5bor. Ondeauuiene, che contro al precetto di quel faggio 
^non fola non fieno immortali l’amicitiei ma che nè anco à tem- 
po degli Orefiiide Pitffe de' Damoni pius'attrouino. Odan- 
lo da chi diurnamente , e chiaramente lo di fi c . 

• ^od non fit Pylades hoc tempore , non fit Orefies , 
tSMiraris ? Pylades , éMarce , bibebat idem . 

D^c melior panis , turdusyè dabatur QreHi s 
Sed par , atque eadem ccena duobus erat . 

T u Lucrina ^vocas , me pafcit aquofa Peloris , 

Vign minus ingenua e fi , quàrn tibi Marce , gida . 

T e Cadmcea Tyros , mepinguis Gallia <-vefiit . 

Vis tepurpureum , Marce yfagatns amem ? 

Secondo quésti auuertimenti con quefii dunque internerà 
la fua amicitia y e fenica fuco yeceremonie pratticarà ilnofìro 
Nobile:*^ Ornamcttta fufpeóta [unti dice Seneca: Affan- 
do con gli altri quella familiarità y e fino à quel termine y che di 
fìpra detto habbiamo. “ S, per conjèruarfiyofierui i documentiy 
che da’ S atti gli fònoXon ogni fedelt^nfignati . Amicos in 
fccreto mone, palàm autc'm lauda : vircs mas ma- 
gis fentiant benefici js, quàm iniurijs : & cis ita cre- 
de, ne fic inimico locus: denique in amicitia aper- 
tum pcclus videas, tuumqueollendas . Che glierrori 
degli amici ficretamete fi correggono 3 come fanno i Medici yche 
i morbi biafimeuoli occultamente medicano , ma pubblicamente 
fi lodano : e le forzs pih co’ benefici , che con l’offefc loro fi mo~ 
frano . £ finalmente lungi ogni nemica crederne^ 

^ d" ogni affetto fuo me fio , ò giocondo 

Sifcolpi t alma dentro , e fuor fi pinga : 

£non 
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€non iguifa diPhramidei non fi mostri mai tutto intiero j 
WAi come U Capi di Drufo^ '^fgg^fi di fuori quello , cìjeafio^ 
fo di dentro . Habbia 'ùltimamente fijfo nelT animo , che t or • 
namento precipuo delt amicitia, è, come infegno Cicerone la 

riueren%^ , e'I timore di non offèndere con operationi men , che 
boneUe gli occhi deld amico. Onde s'ingannano 3 e con pernicia^ 
fo errore operano coloro , i quali non per altro Cacquifto degli . 
• amici procurano 3 che per accalorare maggiormente l'immode- 
rato fuoco de' fiuoi maligni affetti. ^ Fu dalla natura alt huomo 
data l’amicitia per aiutrice delle <ùertu , non per compagna de’ 
'vitq ; fu data 3 affinché fi poteffe con la fheietà degli altri aL 
l' eminenza dt quelle lodeuolt operationi per uenire 3 doue e fen- 
do foli 3 è impoffìbile arriuare . Ftt data finalmente 3 come ^ So- 
crate diffèf (efia di quanto habbiam fin bora detto la conclufio 
ne 3 e la fomma ) non perche habbia il Nobile con chi dolctffi- 
mamente conuerfi } ma perche habbia con chi la Repubblica ot- 
timamente gouerni . 

Del modo di pratticarc , ò confeguire i Màgiftrati j 
ccomc decineflì diportarli il Nobile. 

Capitolò XX. 

A R c o C A T o N E , CUI Roma 

^ fra la fchiera gloriofa antica 

De’ fuoi figli piu cari amaj ^ ammira , 
chiedendo in concorrenza d" altri, ma con altro, e 
più alto 3 e generofò proponimento il Cenfùrato i mentre i fuoi 
Competitori candidati ,fupphci , e riuerenti affettauano d' ac - 
quìHarfi il fauore3 e’I rvofo del Popolo s eifolo, racconta lu- 
tar co 3 * che fe ne iìaua non men minactituole, e poco curante , 

che 
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che rigido 3 e fìuero . E gli riufì . Perche fu à tutti preferito i e 
fece appo la Plebe maggior for^o t auttorità, e feuerità fua,che , 

la riuere?^a,e demiljione degli altri. Ma s'hebbe ciò aperta l'en 
froda, e facile twgrejfo nella Repubblica 'Rimana , ed appo la 
plebe, gli farà preci fa la ofia , non che attrouerà occlufi l’adi- 
to , ed occupato il luogo nella Veneta , e co’ VilobUi : ne* quaU 
inimici dell inciuiltà, come altro, che •urbanità non regna-, co - 
sì con ejf, chi non s’ abboffa, non s’efioUe mai . Però da quello 
ejfempio dilungandofì il nofiro Nobile, e fecondo l' auuerti- 
- mento di Periandro * librate e nel 'vtdore , e nelle fortune /ej a Apud Sto 
fue for^e,/èpoJfono con proportione al carico fott' entrari , che b*.fcr. 4 »- 
egli de fiderà honoreuolmente foHenere ( perche t honorefen\a 
l’appoggio delle rvertù , e delle facoltà , è, dice ^Ifonfo Re b Am. Pan. 
d' Aragona,come *uno, chà <x/n njifì acuto, e dalla caligine of~ 
fe/ò nelle tenebre cammina) còparirà nel luogo, oue i Magi fira- 
ti fi pratticano, non con la candideeept^ della <vefie elierna, co- 
me cofiumarono i Romani 3 ma con 'vna purità interna et ani- 
mo , e di quegli habiti ornato , che nella mente di ciafeheduno 
rvna nobile , e <z>ertuofa qualità imprimendo , li renda nel me- 
defimo tempo capaci , ed affetti di adoperarfi , e concorrer co' l 
moto à quel éMagifirato, doue egli più per feruigio pubblico , 
che per intereffe priuato afpira . E quiuipoinon à fimiglian- 

di Accio Poeta, che, e fendo piccolo di corpo, pofe mna fi a- c Plin. I1.5 4. 
tua grandiffima nel tempio delle CMufe 3 attenti, egli nudo , e 
tenue de’ propri meriti magnificare , e far pompa delt attieni 
eminenti de’ fùoi ^Maggiori : ma con modefiia, e piaceuoleT^ 

7;^ proceda, qual fi richiede, à chi de fiderà per gratta,non à far 
%a njn Magiiìrato confèguire. Le parole fieno grani , non fe- 
uere : dolci, non affettate : gratiofe, non puerili: affìettuopiCd 
mrbane, non licentiofe, e prodighe . 

che 
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ao8 IL NOBILE 

* che dì poco canape s" allaccia 

Vn mima gentil . 

con promejfe d obbligo y e di gratitudine , non conejprejjtone di 
giur amenti ye di beflemmie^ Prarclarx a<5tionesprxcIaris 
verbis futi t occupanda: y dijfe Catone . Il giuramento re- 
ca fòfpettOy che l'huomo fia et animo non candido y e bugiardo . 

Ntf hauer fi dee fede al giuramento di coluiycome affermò ’^Ta- 
letty che commette 'vn peccato maggiore del giuramento . Chi 
dà altrui il ^veleno , giurerà anco di non hauerlo auuelenato . 

Voglio inferire y chi pecca contro la Repubblica y fauorendogli 
immeriteuoli co’l 'votOypeccarà anco contro 1‘ amico ffalfandola 
coU giuramento . ^ Chi è et integra mente y d'ingenui co fiumi ye 
d’animo nobile y e candido y non hà bifognoy dice SolonCyche co’l 
giuramento fi leghi . 

® "Ter la •vii plebe è fatto il giuramento : 
tràli fpirti piu eleuati fono 
Le fimplici promeffe 'vn fagr amento , 
dijfe quel Poeta, 6 dinan7;j à lui di ciò confilo Alfonfo et A- 

ragona fùfolito dire : Che tanto •valer dee il fimplice detto 
d’*vn Prencipe yquanto il giuramento et >vn priuato . ^Tan- 
tum (eccole parole di Lui ) ad fidem valere debet Prin- 
cipisfimplcx verbum, quantum priuati iusiuran- 
d u m . ^ £ L teurgo prima delt <vnOy e (altro fiatuìy che iC it- ^ 

tadini della fua Repubblica con pronta, e propen/à •volontà 
aiutajf èro gli amici ; mainmodoniunos’obbligajfero co’l giu- 
ramento . Perche chi dubita delia rvolontà , nò anco co l giu- 
ramento s’afficura . Le beflemmie fono tnditio d’animo dtjfo- 
luto y di cofiumi praui , e di mente •vitiata, e maligna . ' V i r 
multum iurans elt multa iniquitate refcrtus,</w l'Sc- 
clejtafiico , Ma, fapendo io quanto feuera e rigorofafia in que- 
llo 
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VenetU, lo trAlaJcio : e ciò , cbòaccemato , ò /lato più per 
corfo di penna , che per nece/Jtta di fatto : efferimentando io 
alla giornata -, che da Nobili 

* SenT^ giurare , o fógno più c/fre/fo , a Arioxanr. 

Bafla'vna'voltaiches'habbiapromejfo , 

NelT ambire i e nel pratticare dunque de’ Magi firati , non 
à gu fa ^ di Camaleonte , ch’ò di polmone tutto pieno , egli tut- b Plin. 1. 1 1. 
to d’ am bitione tumido ne’ fuoi brogli ecceda i ma con mo- 
darate%gji prometta ^ non giuri: accareT^jnon lufinghi:fi 
trattenga , non Ji getti : fi pieghi t non s'imbratti: in fomma fi 
tenga nelme%p:p eflremi. ' LoLViàoLtMT(dice Ari~ cEthic.lt.4. 
fiotile)(\\ji\ modum adhibct in cxpctcndagloria.P^r- 
che queir enumerare gli interejfi della fùa cafa con troppo an-> 
fietà, queir humiliarfi più i ogni norma , quel [aiutare ^ in- 
chinare , riuerire con eccejfo , come fono euidenti fegni difom- 
ma affettatione ; così fono certa cagione 4»jy di minorare j che 7 

<r aggrandire il proprio merito . *Terche sì fì jin quefla ma- 
niera oprando » conofcer per <vanoj e che poco nella •vertù cqn» 
fidata cui 

** Seguita thonore , cond ombra il corpo . d Taflb nd 

Onde con tali ecceffi credendofi imprimer di fi concetto me- 
riteuolefi 'viene 4»2y adauuiUreyabolendo quel nomejc’haue- 
ua per altro negli animi altrui potuto prima formare. ' Qnò « Fiutar, in 
quifquc magiftratum auidius appetir, (dice Plutarco) ^ 

co magis à populo contemnitur. ^ J^indi ambendo f Mamert. 
Craf/o il Conflato , e douendo le 'voci di tutti le tribù pratti- luhS 
care i e non meno a’ Plebei) che a’ Nobili humiliarfi s pregò 
Sceuola fuo Suocero , Senator grauiffimo (ilqual s’ era tutta- 
uìa , per dargli fauore fico accompagnato ) che da lui s’ allont a- 
naffe s recandofi à ^vergogna , chefofie per ambitione sforT^- 

^ 'Dd to 
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to iotdnto fè mtdcjtmo à deprìmere . Auuertireì in quefio luo- 
go da/f occajione tratto i che bauendoU nojlro Nobile Com- 
petitore con più ìnterejfe da’ fuoi amici portato ^ onde fojfepiù 
della caduta , che della falita certo j defiHeJfe talhora dalla di- 
mandai perche, quefla modeflìa <rffando,ejfitggerebbe tinui- 
dia , non offenderebbe gli amici,es’acqutfìarebbe di molti t af- 
a Plntar. in fetto. Ma w queflo t ejjeràpio , altro non figgiungo. “ Tratti- 
gc^ ' Afranio , come riferì fie Plutarco, il Con/òlato s ma auue- 

dutofì, che Pompeo co’ l fuo fauore ad altri inchìnaua , cede U 
luogo , e più oltre non procedette . E in queUa maniera con-s 
fvn atto filo fienài al defìderio di Pompeo, fi guadagno l’amore 
del Competitore , e con maggior fua lode confegui in altro tem- 
po quello , ebe’n modo ninno haurebbe allbora ottenuto . Nè 
•voglio preterméttere ciò, che Piero ùMattei à quefio propofito 
fcP. Mittei d^Je: ^ Che egli è <vna grande prudenT^anon dtfputare <vn 
contro coloro, che finoda<vn più potente fauorefoFle- 
nuti,e comprobollo con l’effempio di Lepido : ilqualenel Pro- 
' con/òlato dell Afta non /volle con '^lejfo concorrere, che,per ef- 

fir Zio di Sciano, era più potente , e più fauorito : an-^ nomi- 
■ • nato, s’ falsò fipra la fua indlj/ofitione , la tenera età de’ Jùoi 
figliuoli, € 1‘ battere >vna figlici giù grande , e da marito . 0»- 
de fi con prudenza operino coloro , i quali più ficuri di baciar 
‘ la terra , che di toccare il Cielo ; ciò è di riceuer più la ripulfd., 
, che la dignitài pongano in forfè la riputatione,fi non l’amico , 
per attentare il cafi, eia fortuna i potendo re/lare ageuolmen- 
te preda più deli inganno, ehe del njero, >v 0 glio,che per me ne 
penda dubbia la fenten 7 ^,rimettendo ad altri,ed alà iL/erien- 
X^il gittdicio. ■ 

^ £, per tornar là, et onde io mi fin tolto : 
fuggirà nelle pr attiche de Magiàlratì gli annouerati eccejfi,, 

. C- fignf 
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fegni i ambitione euidtntijpmi , efefle /ì rta j che non falò in^ 
fetta, come altri dijfe , 

■* Di 'vene» dolce, che piacendo ancìde } 
ma, che ottenebra , ed ofcura la candide?;^ , e lo splendore dì 
quelt bonore , che dee fi dal nojiro Nobile fo» ogni contendì- 
mento di for%e, e di fpirito lucido , e puro conferuare . nAn^^ la 
sfrenata ambitione altro non è, che runa Tiranna degli animi, 
ed rvna fcala , che guido alla tirannide fèmpremaile ^pub- 
bliche : laqualpone ne’ petti di que’ Cittadini le prime radici , 
che fono de Magiflrati troppo bidropici, e fìtibondii e che infe- 
lici hanno, come dice Seneca, lajameptu ^ande del njentrc. 
Ben lo conobbe Cicerone , anzi gli occhi rnedefìmi lo rvid- 
de : che però ad auuer cimento de’ pofleri feri f e : Cau e n d a 

cft nimia glorire cupiditas ; cripit cnim libcrratcm. 
E quel Poeta altresì, quando in diuerfa lingua , ma ngn in di- 
uerfo fen fogli antichi tempi lodando, dtjje s 
** ^el fuon faUofo, e njano , 

^uelT inutil /oggetto 

*Di lufingbe, di titoli, e et inganno > 

C'honor dal uolgo infano 
Indegnamente è detto , 

Non era ancor de^gli animi tiranno. 

ÌJJione , ' racconta Plutarco , chehauendo et ambitione^ 
troppo caldo il petto; e però troppo alto i fùoi defderi collocan- 
do, mentre giacer fi crede con Giunone, giace con n;na nube: e 
di tal commercio fino i Centauri parto , e prole ^ Quella è fìn^ 
itone poetica ; ma quella, che fggiungo, e •verità manifefla : 
Che gli ambitiofì, mentre, àgutfà d l^one, contendono toccare 
il Cielo degli honori, toccano con t acce f defo della loro audace 
ambitione la denfa nube de’ fuoi immoderati affetti: laqualdi- 

T) d 2 legnata 
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legudtà partorìfie bene Sfefo àdulterim^e mofiruop Cintàurh 
òj per meglio dire , grauijpme tempefleà danno , e pernicie non 
men priuata , che comune : onde fttmandop in quella manie- 
ra et emergere ^ efe^ela Repubblica fommergono. Ecco le paro- 
a Stobar.fcr. le di quel Politico : * A m bi tio cum in cxccffu flicri r, gi- 
gnitfcritatcm. 

T>' ogni defìrt che tolga no (Ira mente 

rOal dritto cor/òy in trauerjh mande , 

credoy che fi troni il più polente 

di quel detener grande , 

' Dign mertOy non <valory non riuerenj^ , 

Nè et etày nè di grado y nè di legge y 

Non freno di 'vergognay non ricetto -, 

*J)i ricevuto beni nè finalmente 

-• Qofa sì 'venerabile ye sì finta 3 

O sì giuFia ejserpuòy ch‘À quella 'vafla 

Cupidigia d' honorinuiolabil fi a . 

^Tarlerei qui del corrompere altrui y e del procurare co’ con- 

uitiy non co’l merito ; co' danari y non con le fvertù gli honori : 

eff'etto di tanta confideratione , e di così perniciofi confiquen- 

i 6 . che ne cagionò fempremai laperditione yel'interito del- 

4?'^t 1 4 pci^^ Città libere : che però contro quefli tali furono in 

vedi p. M. ognitempo feuerijfime leggi yO gramffimicaHighi fulminati : 

Ciccrdib"). "R^ma ‘‘ la Calpurnia , per cui fi fiatuiua y che i dan- 

dc ifgibns. nati d' Ambito non poteffero piùd Maziflratihabilitarfi » nè 
Dcii’Ambi- ^ V X 'V 

IO nc tratta, ^^eno nel o enato <-uenire : echeo pagaffero malia quantità ai 

no Platone danari yò dalla Patria per fimpre efili 'viue fiero: ' la legge 

a. de Repu. G/W/ 4 , U Calcimay tSmiliayt molte altre à queflo effetto me- 

bb'j cap'p ^^fi^^ fatte i ma (limando io 3 come debboìchefefoffedasì 

Ifucrat* in_< graue morbo oppreff 'a la falute di tanta Repubblicay non fi fi- 
A reopago. ^ 
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niheCcomt hMimc dilt altri animata 4mtny)taM’ oltre 
llLataU fra'vitajo^mgo filo, cUliégmta,, orni 
Sifiotii, \on le 'Virtù, «onta' donar,, ne con altr, 
mezzi indiretti fi debbono proatrare . E tanto pm <zjolenttm 

finla aspettar lagena Me legge, "• 

tempietà. Perchtrimangonodaque medepm, delnp , ejaU 

fit.li quali tentano co' doni £ 'vitiare,e d, erompere 

’douelpmairiputar fidile, chirveened^ 

,0,0, non dall-amorperfinofi d firme • 

Politico , e Tfi de' Macedoni Filippo dijfe ad oAlep andrò fio 

fillio, quando con la pro/ùfiionedelf oro SI udiaua di guadagnar 

fi'lfaulre del Popolo Qu* tc(malum) ratio in iftam 

Ypem induxit, vt eos tibi piitcs fora fidclcs, quos pe- 
cunia corruperis ! Di queSlo dunque confipeuoleilnoSlro 
Nobile , e nder amenti defiderofo , ed amator delia conferita, 
ime della fua Repubblica altrimente nell' ambire gli honori^e 
i Mail ftr Iti operi : cammini per la flrada, che conduce alle dt-^ 
gnità col lume dell’integrità, e del mento, non co Ime-K^z^ode 
danari, e delle largitioni: con l’ attioni genorofe , non co doni 

corruttrici: , n j 

' Studij , che 'vertù gli apra le firaae , 

Che fia guida, e compagna al fio falire • 
come dife queldiuino ingegno : fe ben prima di Lui detto ha. 

uea ‘Zf n mgegnofifpmo antico : 

Virtute ambire oportet, non fauitoribus •• 

Sat habet fauitorum femper, qui reSiafacit . 

Ma perche potrebbe nitri dirmi, la rvertùfola non e a con- 

Ceouir kihonorifufficientei ma, comeneltinUruttmedelloi^ 

petit ione del Conflato à Cicerone auuerit rateilo: Peti tio 



f Arioft. nel 
3.dc'5.càt. 
fìan.i* 



d Plaut. in 
Amphicr.in 
Prologo. 



Digitized by Google 



a Vcggafi 
Q^Ciccr. de 
Tuit. Con- 
fuiat.ad M- 
Tul.I’rauc. 



6Lib.f. 



cNelI’Infc- 
Jiciià di £- 
lio Sciano. 



d Del Lupo 
Ccniicro ve 
di Plin. li. 8. 
c.ii.cI’Al- 
ciat.Emble. 

e Scncc. cpi. 
7t- 



2*4 I L N O B I L E 

Magiftratusinamicorum ftudijs,& aliorum voluii 
latcponcndacft : hauendoio'nelprecedenit Caffitoio della 
ddtgen7^y che nell' acquifio degli amici por fi deeydtfiu/amen- 
te trattato j per non preterir cofa ^ qual poffi alle dignità ageuo- 
Urla[lradaalnofiro'l^o\:)\\c', e per fuggire egli infieme ^li 

annouerati <-uitij , che conducono anTti al precipitio , che fubli^ 
mano agli honori ,* * faprà , che tre fono le cagioni , come infi- 
gnò J^Cicerone^ da cui 'vengono Indotti I Diobilià prefiar 
nelle dimando de' ^agi firati il fito fijfragio : il Beneficio , la 
Speranti e la Volontà . T^erò con quelli , che s'haurà egli co'l 
benefìcio del fiuo <~uotOi ò d’altro effetto obbligato prima ^ non 
contentando fi di quelle prime parole, che CMartiale dijj'e : 
mi hi praftiteris , memini ,fimperque tenebo : 
male feconde confider andò i 

Pofìhumetuloqueris ; > 

douerà e con elprejpone diaffettuofiparole,e di caldi prieghidi 
nuouo operare, onde ^vengono in certa opinione, che con la loro 

rvoce concorrendo nellaprefiente fiua dimanda, non filamente 
con njfitra grande fidisfar anno à quanto hà egli mai in firui- 
gio loro operato} ma che anco co' <vincoli di fvn eterna obbhga- 
tionela fiua per fina annoderanno. ' Gli occhi, dice Piero Mat- 
tei,fi riuolgono al nuouo lume, e gli animi fino traiti dalle nuo- 
ue promejje . V tuono hoggi gli huominiptù con la fieranT^, 
che con la memoria} ed, à gufa ** del Lupo Ceruiero,obhliando i 
benefici prefinti, non che i paffati, i futuri attendono. Sono, co- 
me tl cane , non hanno si toHo afforco il boccone' et fz>n benefi- 
cio , che porgono la bocca per ingioi tire t altro : ' Qm d q u i d 
cxccpir, (V/fff .Tmf4jprotmus.hircgrum dcuorat > & 
Tempcrad Tpem futunhiat. Di che molto ben con fao 
Cicerone con faggio , e prudentiffimo configlto diffe al fratello , 
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il ^ital non men per telo quen ^ fuA , che per l’ejjecutione eli ef 
fofdi a primi gradi degli honori nella fua Repubblica: ’ M ini a In Pctirio- 

misbencficijsadducuntur IjomincsjVtl’atiscauflV 

putcnt , icad ftudium i'uiffagationis dcdiffe ; quod 
euiu icafitataincn rogandi lime, acque ciiamvioj 
hanc opinloncm adduccndiaVt ij , qui nobisadhuc 
obligati fucrinc a ijV viciilim nos obligari adhuc 
poflc vidcancur < Con quegli altri ^ che rattenuti yì per me- 
glio direiHìmoUti fonosdalla (peratn^ della di Itù/òffragatione 
nelle fue petitioni , i quali più degli altri n>0iciofiy e diligenti 
Jòno (non ejjendo cofa f£ome Eiante dijjey che più della f^ran~ 

Tt^gli huowini alletti i nè che più à feruire . 

, Sfreni ^'esforTtj le <x>cglie tei’ ardimento, / . «. 6 Bembo. 

Cotedt4mor .) •. • ; 

s'affatichi ( perche nè la donna ftnT^ t hoom , nè la ffer<m%^ 
finz^a fatica ,^ice ' Focione,può cofa fruttuofa partorire) onde c Plut. m A- 
altamente comprendano , che quanto •uiue egli bora nella fua 
' dimanda delie lato carte f operatìonifìcuro , tanto fi pof ano ^ 

€ debbano effinèlle fue occafioni promettere del firn aiuto se^ 
douerfìmpre hauere dioro interejfi intentigli occhi,epropenfg 
t animo, e correr con t opera, doue ejfi mireranno co'l defiderio. 

‘ Quiautcmrpc tct\hm(diffe ^Xicerone)<YCioà^tn\is rfQXìc.io- 
hominum multò crtdiligcntius, acque ofiìciofius> 
fac, ve propofitumaac paratura auxilium tuurncl^ 
fcvideatur ; deniqueve fpcdtacorcm tc fuorum o(-> 
fìciorum efle intelliganc diligentcm. Manelmedefi^ 
mo t empo auuertifa quello, eh' à queflo propofito Or atto difie: 

fluita fidempromiffaUuant: ■ , eEp.i.li.i. 

conuenendofi , fecondo l' auuertimento di ^ Focione, non àguU f Plut. loco 
fa di Cipreff , che quanto più alti fono ne' rami, tanto più man- 

* chetioli 
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cheuolifino di frutti, promettere ^ma, oprare cofè granà..^lli 
finalmente , che degli annouerati affieni liberi , fono da >vna 
fola bonifica natura, ed affetuofo, enobitanimo eccitati ad 
amar la fua per fona , ad abbracciare ifuoi commodi , ed à prò- 
' muouere la confecutione de' fuoi finti fi ben,come difie Proper- 

e Saty. i| Se tio : * Mxc rara auis eft ; douerà il Nobile co'l rendimento 
delle gr atte, con la confeffione degli obblighi: ans^ 

6 Ario. can. '* fon obligo di mai non efier fciolto s 

S.ftan. i(J. memoria de' benefici} , con t efpreffione di fiambieuole 

•uolontà,e con taccommodare à quel fine il fuo ragionamento, 
per cui *verfi la per fina fìta così fauoreuoli, e propenfi fi dimo- 
frano, eccitarli, e con firmar li maggiormente in quella opinio- 
ne , che fi honorata hanno di lui , e in quell affetto, che per fila 
benignità loro gli portano i e che altro fondamento di merito 
non hà , che lagratia, e l'honore , che e[fi medefimi amandolo , 
«Lib.dePc. le fanno, Tcrtium illud gcnus ftudior\jm volutua- 
mionc Có- jjmj, (auuertì pure àTullio ^Fratello)gi^tnà\s^roit\]s , 
accomodandis fcrmonibus ad cius rationcs , prò-' 
pter quas quifquc ftudiofus cui cfTc vidcbitiirjfigni- 
Ecandaerga illos pari voluntate confirmariopor- 
t e b i t . Oltre à ciò due co fi con diligenza particolare attenda : 
la prima è, che aidendo egli , ò riferendogli altri , che quel me- 
defimo , qual gli haueua il fio njoto preme ffo , t habbia altrui 
obbligato , •Tjogli diffmulare di faperlo : accìoche non fi facci 
inimico ficuro , chi gli era amico dubbio. L o fruirà in altra oc- 
dNclIuogo cafone , chi gli manca adejfo . ** lam illud tenero diligcn- 
tcr, (difie ^Cicerone) fi cum, qui ribi promifcric, fu- 
cum facete velie fcnferis,vt te illud audilTc, aut l'circ 
diflimulcs. Procuri sì con iterare afftttuofi infìanze ,econ 
elfr unirgli la molta flima ,ela firma fieranz^ , che hà,ejà 

della 
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della ft*a perfotJdi di fermar t inferma^ed incoflante di lui yo~ 
lontà. I Medici nel guarir t infermità bora ifìmilii bora i con- 
trari adoperano. Faccia ancor egli C lileJJo.Con cbi t ama,e f^e- 
ratfcambieuole amore, e pari [peranT^a dirnoHri . Con gli altri 
la falfìtà con la credulità fuperl, CMofri di nfitier ficurodi 
quello, eh' è dubbio;e rendagli obbligate grafie di cio,cbe non bà 
debito alcuno . Ludouico XII. Rè di Francia dijfe à Car- 
lo Vili, fuo figliuolo: “ Quj nefeie imperare, nefeit re- «vEmiMib. 
gnarc. Nobile <* fedita: Neicitambire. 

// nò «0» <rajì /ìft .• 

^ Ma l’ inalzerò d primi bonor del Regno 
Tarlar facondo, e lufingbiero, e /corto , 

. Tiegheuoli cofiumi, e njario ingegno , . . 

' \ 4 l finger pronto, a ^ingannare accorto. 

L 'altra è di non riceuer mai le feufe di cbi temendo di ejfere 
'in opinione di non bauergli pre fiato, 0 non douergli il fuo ruo- 
to pregiare, procurajjè apfif iui cU fiufarjt: mamofirigli, ebe 
non hà dubbiezg^ alcuna, nè dee, nè può in modo rveruno del- 
la di lui rvolontà dubbit^re s e ebe, come •vijfe maifèmpre cer- 
to del fuo affetto -, così non è bora dubbiofh delle fue operationi . 
rPerebe cbi ammette le ficufe , conferma il fòfpetto : e doue è fo- 
. Spetto H animo , in niuna maniera è ficura l'amicitia . Onde-» 
n auuiene, ebe, come dice Seneca: ' Falluncur,dum (imene 
falli, &rufpicandoalijsius peccandi faciline. L.c-t 
qualcofaauuertì à Cicerone rateilo:^ Si quis (diffeegli) 
libi le purgare volet, quod fulpedlum eflearbitre- 
tur , afHrmes' , tedeillius voluntatenunquam dubi- 
taflc, nccdcbercdubitare; iscnim, quiiplenon po- 
telHatisfacere, amicus elTe nullo modo potcli. Al- 
t incontro chiedendogli altri il fuo fa ff ragia , mentre con bone- 

E e Uà, 
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e fenz^ fuo danno pojjti non con <vna njana o fi ent ottone , 
aScncc. de noncon»vn affettato grauità 3^ Q^id opus tumore vcr- 
ìlb?? ^ ' bo r u m ? dice S eneca } non timidamente 3 non tardamente^ 
gliele prometta : , ' 

b Riferito ** ^tùd^ ( affé il Comico) non intelligis 

nel bogod ^ outìàm te gratU demere 3 (pnantnm mota adijcis ì 

tato . preuenendo il fuo dejt derio, preoccupando le fue parole 3mn 

ammettendo i fùai prieghi , con tffreffone d animo affettuoso , 
Sen.dcBc e con ’fgnificatione di mamere noùilt gitele prometta , Pri- 
■ mum cft antecedere dcfidcrium , & 

occupare ante quàmrogemur. S finalmente godendo 
deli occafione rapprefintatagli , dtmofiri di farlo non men per 
corrìSfonder di affètto , e di 'volontà , che per non mancare al 
dNcl luogo fuo debito , e per non defèruire alla propria inclinationeJ^ Ho- 
mmes emm , (dijje Cicerone 3 per non dipartirci daino- 
fito. inSiituto 3 e per mag^ormeute animare ali effecutione il 
noiiro Nobile, •vedendo iche quanto per inflruttion fua dU'^ 
ciawo3 non è inuentiaae del noflra humtl talento ,* ma precetto 
dhuomini faui ) non modo proi^itti fibi , fed etiaiiL» 
Urge, acquehonorifìcèpromÌKÌ volunr. quare hoc 
qmdcm prarceptum di: , vtquod adturus fìs, idfi- 
gnifices, teftudiosè, ae liben ter effe fadurum . ^a 
non potendo i con dimofiratione di dolor particolare gli apra 
gli ìntereffì più grani di obbligo di •voto,, à de parentela » che lo 
ritengono di mripoterfhuutalfieo,defiderio, diwmefiérpron 
to con gli effetti, doue è tutta cotti atnmos<udipafilurmgatiue 
con cIjì de fiderà actpàihtrfi merito, dì moFirar feruitù, e /òdi fi 
fare obblighi: e. lo prieghi infi e me adifcufart'ti fitolegiimo 
impedimento , 4 riceuer lapronte\z^ della fua 'Xfolcntà per at- 
ta di feruìgio , finche gliele pojfi in meglior congiuntura , e in-o 

più 
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pìnfàunremle ottàfione dimo^ràre ^ . 

“ PàrS henificij e fi quod petitiir, fì beile »eges, 
diU'e Shiiio. B Jè^Cicerone piìtainofìro proposto parlando: 
*’Cum id petitur,quod honclì:è,aiu fine detrimento 
promittcre non potcsjbcllé negandum eli, ve orten- 
das ncccflìcudincm, dcmonftres , quàm itiolcftc fe- 
ras, alijs te id rebus exatSturum efle pcrfiiadeas . S fi- 
nalmente in cto di maniera fi partii thè con gli effetti fodisfa- 
cendo à moltii con le parole à tutti, fi pojjiquel medefimo di lui 
dirti che di certi Oratori ri ftrifie ^Xicerone: ‘ Gratiormi- 
hi fuit oraiio cius , quinegauit, quam qui recepir. 
Homincs cnim fronte,& oratione magis,quàm be- 
neficio, rcquecapiuntur. ^laperchci comeàCicerone 
difie pur fattilo i è il Mondo di frodi ,e d‘ infidie picno.on-^ 

, de quei medefimi, che fingono di amarcii c’inuidiano infiemcs 
e come altri cantò : 

^ Tal ride del mio beni che’ l rifa fimula : 

Tal piange del mio mali che poi mi lacera 
Dietro le fpalle con acuta limola i 
douerà il noflro ì^obììt non minore fludio porre in conofeer 
t ottime <volontà degli amici i che in colorare gli animi nral- 
uagi degli auuerfari i perrenderlefi fauoreuoli , e ben affètti . 
* Sono quefii di tre fòrti . I primi fono quelli , chti per non ha- 
uerli il Nobile helt occafioni loro co'l fuo nioto feruiti , fi chia~ 
mano grauemente offefi . I fecondi quelli, che, à gu fa de’ Rè de’ 
Parti, i quali finT^a doni non riceuono faluti fenT^a cagione non 
amano , Gli d’ultimi fono gli amiti de' firn Competitori più in- 
timi, e i più congiunti . Co’ primi, a’ quali hauerà egli con la "vo- 
ce fua mancato , e però fono 'verfò la perfona fica d’animo poco 
propenfoi procuri quanto più può, d’fiufatfi, amiouerando 

E e i loro 
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loro gli obblighi di nfoto, ò di flretta amici tia 3 ò et altra mag- 
giore congiuntione , che con altri haneuas e di addurgli injteme 
in jj>eran7 ^ , che^fe nella prefente dimanda thonoreranno del 
loro foffragioi opererà nelt auuenire quel medejìmo per ejjitche 
nelf adietro bà per gli altri eff'ettuato . Imiti in quejlo , come 
fu da quel Poeta auuertito , 

“ la Cornice , 

Che non potendo dire 
Bene il tempo pre/ènte , 

Dice quel 3 chà feguire . 

fcsìnjoleua ^^Xiceronei ^ che /ùo fratello facefe: Qi^os 
lafifti, his tc purgato : ncceflìtudincs commemo- 
rato; in fpcm adducito : tein eorum rebus j (ifein 
amicitiam contulerint,pari ftudio,atqucofKciofu- 
turum fpondeas. Di quegli altri 3 ch'à fmiglianT;^ delle 
Statue di dedalo 3 fenTC^a cagione, che li co Siringa, e leghi, fono 
nell' amor fugaci, e non feruonoì dìj opera di conciliarfì l' affet- 
to co'l beneficio et mna certa Speranza , e d’^vna efficace pro~ 
meffa di douere in tutti i loro intere fi effer preda delle loro njo- 
/m<ì. Qui fine caufa amant,(' dilj'eil fòuradetto)zos ol\x\: 
beneficio , autfpe, aut fignificando tua crgaillos 
itudia futura delinies . A' coloro finalmente, la cui rvolon- 
tà per t arnìcitia de fiioi Competitori farà dalla perfona fua 
alienata , mofiri et efjere anch’egli njcrf gli amici loro d’ani- 
mo inclinato , e ben affetto , e fintir dolor fìngolare di queSla 
congiuntura. É auuertimento del medefemo: Qiwrum vó- 
luntascritabstealicnior^teincosiprosCompeiito- 
rcs tuos bcneuolo cfl'c animo ollcndito . Vltirnamen- 
tc , per comprendere in fjno ciò , che fi potrebbe in quefia ma- 
teria dir e in molto -, rvolendoil nofiro Nobile tMagi- 

Sirato , 

« 
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firato, che dejìdera, confeguìre, t auuertimento di ^Fratel- 
lo à Cicerone nell'animo fuo con carattere indebile imprima . 

Conofca i Nobili : sij dipiaceuoli cojlumi: frequenti le piaTC^: 
f ac qui fi i buon nome : habbia ottima ^volontà: ecciti difèffe- 
ranT^ grande nella Repubblica, ed <Tjfi 'z>na nobil' adulatone 
nelle prattiche:queJlo epithetogli diede * D. Angelo Grillo: la a Nelle let- 
qual co fa auuengache nell’ altre operatìoni fa biafìmeuole,e vi- J • ^/pifca 
tiofa : nella Petttione nondimeno de’ cMagiftrati è neceffaria . f» • 
^EafdtJ/e rat elio della pr attica degli honori parlado Jdc- b Lib.de Pe- 

fìdcratNomenclation«m, Blanditiam,Aflìduitaté, 
Benignitatcm,Rumorcm,Spcm in Rempublicam, 

& magnopcrc Blanditiam ^ quas ctiam fi vitiofa di, 

& turpis in cererà vita:tamcn in pctitionc Magiftra 
lus di neccflaria . E ^nalmente, douc afpira,peruenuto:ciò 
èjjauendo quella dignità, che nella Repubblica defìderaua, con^ 
feguitOi fouuengagli, che gli antichi T\pmani entrando nel ma 
gl [Ir aio ì denudatifì del priuato interejfe , il pubblico fi 'vefii- 
uano . Lo tefiifica Oratio là, dotte della corrottione de’ fuoitem 
pi quereUndofì prima ìfggiunfe poi: 

nonita'Rpmuli 

*Trafriptitm , ftj intonfi Catonis 
eAuff'icijS , <-veterumque norma : 

Priiiatus illis cenftts erat breuis , 

C ommune ma^num . 

Onde non à f migliane di Arpendio j ** che con la mano in <^.7" ' 

gufa toccaua la cetera, che ad cffo folo arriuaua il fuono:di ma- ** 

niera egli s’impieghi nella Rr pubblicai che à lui fA am ente per- 
ttenga l’emolumento; e tutte t operai ioni, che fi Jibri con l’<-v- 
tile , che egli ne riceue’: ma propongaf per fine il firuigio pub- 
blico 3 non t interejfe priuato . 

Che 



e Horar. fib. 
i.ode i;. 



Digitized by Google 




222 



« C'icr. nel 
i-fcen.4. 



IL NOBILE 

* Che fkefo manto indegnamente ueCle , 

C hi per pubblico ben del fuo priuato 
Commodo non fi (foglia , 
dtjfe quel leggiadro Drammatico. 6 Cajfiodoro molto innan- 
fcEp.io.i.j. Nobiliflìmi ciuis cft patria fu^augmenta cogi- 
tare . Raccordi fi di quel fàggio detto di tAlfonfo Rèdi eArar 
c Panormit. gona C he^ chi regge , dee tanto auant^r gli altri et ingegno, 
gcft! Aiphó-’ ^ bontà , quanto di potenza , e dignità i mede fimi auatìza . 
fi- ^>J%i j chela fvertù di lui falò dee à quella di tutti gli altri con~ 

tr Ape far e . è così nell’animo fuo fLibilendo dal diritto /intiero 
del gtufio i e dell equità gtamai di non piegare , nè imprimere 
in qualfifia delle fue operationi cofa , che retta , e diritta nons 
d Simon Bi- proceda 3 proponzafi dinanzi a eli occhi L’imprefa . della re- 

rallinell’Im ^ ^ t LI. ■ J • ' 

prefe trafeci ^ chiamar mogliamo , che altri in dignità con- 

te dal Polo . flit ut 0 à quell a fine leuodaqual dicea: Ne òBLlovEiPfr do- 
Stateramne-' . ^ r , ■ j- • / ■ 

tràftitas,A\. uerpoi nell animo di ciajcuno con diritte linee /ignare tearat- 

cca Pitago- ieri delle file lodeuoli i e giufliffime operationi. ^ Perèriguar- 
e Piut. in A- dtfi di non emular T emifiocle , ilqual nezo et e ffercitar ma oi- 

nflidc. /i ff- / r II n »• . 

Jlrato , in cui non potejje molte co/e 3 benché ingiufiCi agli ami- 
ci concedere: ma fi rammenti di Cleonet chctper queltempo du- 
raua il fuo gouer no nella Repubblica , ricu/kna di tutti l’amici- 
f Lamptid. tia.S con AleJJ'andro Seuero Imperatore dica: ^Am icis carior 
gApudStó- mihi tota Rcspublica elt. ^ Partorifea fecondo I auuerti- 
b5.fc1m.41. r/ietito di AriUotile ammir adone non con l'eminenza della di- 
gnità } ma con l eccellenza della <~vertu : acciò fi 'vegga , che , 
mutando fiato 3non mutò ( tòme altri fiiolej co fiumi : e più nel- 
l'rvna3che nell'altra fortuna venga à render fi non men di lo de 3 
tOffic.l.i. che d' imitatione degno}' Preclara c^(dt/Je Cicerone)xc\i\:x- 
litas in omni vita, & idem feinpef vultus,cadcmciuc 
fions. Mafapert animo fuo frenare ne pro//trifuaeffi 3 onde 

à gui/à 
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àguìfadiraffido fiurne per moue forT^e i»/ùpefùito j contaci 
crefcimento dì nmuì honori gonfiato non rompagli argini deU 
la modeftUihà più del riguardeucUie delt ammirabile ^che con 
forti foftegni et animo non perturbato e co fi ante regger t empi- 
to dt calamitofì infortuni. CìjeperofùJòlito egli flefo dtre : 

’ Qiyntorupcriorcsfumus, tatonosTummiflìiisge 
ramus. Quelli, dice Senecat che da’ raggi più caldi della nuo- 
ua dignità dettati rifentono que’ •’vitijj che’n priuato fiato ad- 
dormentati nafcondeuano fatto ilfofco rvelo di sforT^ta fìmu- 
lationCy manifeflamente dimoflranoy cbe’i non ejferfi 'veduti 
prima non da molta 'vertù , ma da poca for-K^ proueniuai e la-> 
fciauano la malitia delt operationi per difetto di in fir omenti y 
non per mancanza di fvolontà : appunto come <vna ferpty la- 
qual non morde , non perche gli manchi il •veleno , ma perche 
gli è rinfurio dal freddo . Jnftrumcn \.2(dijJ'eeglt){\\\s b Seneca c- 
ncquitiaicxplicanda: defunt, ficutferpens pcftifcra 
traótamr , dam riget frigorc : non dcliint illi vcnc- 
na ; fed torpenr. Cangi dunque fiato il nofiro Nobile^ ma 
non animo: e t afeendere àgli bonari fìa <vn dilungar fi dagli al 
tri non quanto alla xonditione dellanaturayma quanto àgli ob- 
bligi della perfona. Crefeain fiamma y manon rincrefea: edà 
guifa del Sole , che allhera più illumina y e mofira la fila chia- 
rcT^a ycb’ènel meriggiai ei allhora' più gioui y e 'veggafi la-» 
fuaprudem^ych'ènelle digmtà . Auiierti/ca pero di nm arro- 
garfi auttorità maggiore, che non gli è permefia, perche •vfeire 
de’ confini preferitti dalle leggi , altro non è , che incamminar- 
fi per la <via della tirannide . l?(el qual pericolo per non incor- 
rere i Lacedemoni , infiituirono quel SMagifirato , che degli 
r.fori chiamauano s per cui fi prouedeiia, che tanto s'efiendcfie 
t auttorità de’ loro Rè , quato fòffèriua la libertà della fua Re- 
pubblica, 
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pubb^ca , Doppo quefìo [Arà tenuto à /èfbare il decoro dellaJ» 
per fondi che rdpprefentd dì maniera , che la molta feuerità non 
tolga alla gente C ardire di comparirgli dinanzj » nòta fùper- 
flua piaceuolez^le dia confidanz^didimefiicarji troppo : ma 
fa tn lui 

a GiroI.Pre ’ Vn non so che di éMaeflà non schifa'. 

Che fe l’ alme fgomenta, ancor t afìda . 

Impercioche così oprando, oltre che non farà perfona, qual 
non l'ami, e' l riuerifcdi non farà nè anco <-veruno, che, mentre 
in •■volto lo guarda, attenti dimandargli cofa ,che non conuen-r 
60 f!ìc.li.i. ga. '^Nihileft, (diffe Cicerone, al cui fapere,più,che d trionfi 
di Auguflo ,fì confejfa obbligata Roma ) preclaro viro di- 
gnius cicmcntia, qua: ita probanda eft, vt adhibea- 
tur Reipublica: cauHa edam feuericas, fine qua ad. 
miniftrari ciuitasnon poteft. Giouerà à quello, fi l'oc- 
cafionedel firuigio pubblico ,ò della necejfità particolare altro 
non richiede, non procurare ( ie' Magistrati primari parlo )cdl 
paJJ'are da •vanità mojfo allo Spejfo per le piaic^ , e co' l fare , à 
gufa del Pauone delS occhiute piume, pubblica moflra della nje 
Sle rojfa, cattare co' faluti , e con le riueren^e t aure fvolgari . 
Il qual lodeuole coflume , •vn Senator di molta integrità , e 
prudenT^ ( di cui per riuerenT^ taccio il nome) così portando il 
, cafi, mi dijfe vn giorno', che anticamente da que' faggi prede- 
cejforis'ofieruauainuiolabile nella Repubblica : onde i Magi^ 
fi rati fupremi non per le pubbliche ftrade s ma in gondola con 
le tende baJJ'egiuano in Senato; confuetudme ancor da Pericle, 
e da T)emoSiene lumi chi ari [fimi di Athene fimpremai tenu- 
ta : i quali eff 'er citando ammimflrationi pubbliche , per vna 
mede/ima via fi tras fermano d' ogni tempo al T ribunale. Au- 
uertifiadi pili , cd importa molto i in qualunque modo di non 

merca - 
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fntftAìAnìàn con coloro , iquali fono commefì alla fùa fede , e 
dati al fio gouerno . Perche, oltre t aut4Ìimento,e denigratìo- 
ne della dignità , "che’ n lui riluce ^ e imfojfbile , conte auuertì 
Wemofìhene fcbe tratti bene i negot^ della 7{epuhhlica,chi 
negotia ilfuo contModo priuàto . Alla qualfentenu^ adherendo 
anco Plutarco ne’ precetti, che con tanta prudenza , efaggiez^ 
9!^ diede de’ carichi Politici idiffe:^ Non ranquàm ad nun- 
dinas, & mcrcatum , ita ad Rcipublicse giiberuacu- 
ia accedcndum : doue cotanto improba Sttatrocle , eDrch- 
mdticle, i quali e letti alla funtionede’ Magi frati, s’inuitaua^ 
nol’njno ^ altro alUmejJe del^ oro. Effetto dftroppo pernicia- 
fa confequenza , e troppo maluagio , e federato . Son parole di 
Cicerone: ' Haberc quatftui Rcmpublicam no modo 
turpe cft, fedfcclcratum cciam , & nefarium .\Pre~ 
mddero quefi gran Saui con lòjplendore dt quella lumino ft^ 
prudenza, alla cut prefinzaogn altra muore s che non è fimo- 
io più ntrgente di concitare alle ribellioni , ed alle congiure gli 
ànimi de’ fudditi delt auaritia, e rapacità de’ CMagiflrati, 
'‘'Auaritia (dice Ari^ile) corum^qui gubernanc^pro 
ùocat homines comra fo^ & centra Statum cius 
Rcipublicae \ quae ifta fieri pacitur » Ecco l’ ejjempio di 
Battone : di cui racconta Dione, * che, dimandato da T tberio , 
perche ribellato fi fojfe da’ ^mani, edhaueffe almedefimo 
fitmmoffo gli animi de’ Dalmatinì, Uberamente rifpofi j per- 
che alla cu f odia del gregge fi mandano Pafiori ,e Cani , non 
Lupi, e Leoni . Come alt incontro, per conciliar fi la b'eneuolen- 
Za , e l’ affetto loro , mnecofa piùeffcace della continenza , e 
temperanza dt chi gouerna . Il precetto è di quel <T>ero , e fàg- 
gio amatore della tranquillità, e libertà pubblica. ^ Nulla au- 
ccm iccaaciliarefibi facilius bcneuolcntiani mu^r 

Ff litudi- 
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titudinispoffunt ij>qui Reipubltcae prae(qntjquà» 
abdineiitia, & contineiuia. Il fine dmqt4e delnoHta 
Nobile ejfercitando Magifiratiifia l’hoftore , e'ihen pubbli-. 
I Stoba.fer. CO, non i negoT^, e gli auanT^i priuati: e^eome difie ’ Biante, 






b Dante nel 
J'Infcr.cat. 
14 - 



non U domila delle fortumi nìaUchiareT^^z^delU fama: 

^ SenT^ Uqu.il chi fua 'vita confùma , 
Cotal’vefiigiointerradifiUfciai 
^jtal fumo in aria, ^ in acqua la febiurna . . , 

L’efiortiamo di più) che quando nel numero de‘ Senatori) e 
de’ Configlieris' attroUdiCbe con la lingua della biUnaa dalfu^ 
dire pendendo firnpre dalla parte» doue l'euideno^ della ragio^ 
nc fi contrapefo » e con confeglio depurato da pajfioni contrarie 
alle buone xifòlutioni debba con uabde » generò fa , e cofiante Ibr 
berti di animo riprouare quello ì che giudica oflared nnedita- 
menti» con cui corregger fi pojfono gli errori della Politica»e fa- 
nar l’infermiti della Kepubblica.La liberti delle parof è 'vje- 
, tata i gli ignoranti) che non fanno quello» che fi dire ; agli im- 
prudenti» che non fanno» quando bi fognai tacere ra’ trifii» che 
non 'Vogliono» fe non cantra il fintiutofto proprio delia ragio- 
ne parlare: madl'vn Cittadinofag^w» prudente »candido»e di 
Città Libera Ubero efierdeue il confeglio » libera C opinione'» 
libera la 'verità. CJje fin molte quifiioni è imprudeno^ il di- 
re tutto quella , , che fisi: in quelle però» che riguardano il fer- 
uigio della Repubbli{a»ii bene dello Stato.» la fallite » e’I ripofò 
comune » mnpropofre con finceriti le cofe » che. fi fanno » eije 
-r intendono» che fi cono fono » madiffimularle»Jupprunerle-»» 
concedere più alla propria pafiìone , che alla ragione » efieler^- 
tevc^i è impìeti} e fi dmoHra non men colpeuole rverfo il Cie- 
’he^i'Hift dì infedele 'verfo la Patria. ^ La ragione» dice Piero Mat- 

Fràc. Narr. tei»uon otctltua per fona nelgtudicio deil’opimoni ; e fiuùk.al 
-ibuni Cauat- 
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Causilo ^.Càrnfude^ymn adulando , ne compiacendo punto j 
dee non men menerful dorfo , che gettar per terra così quelle 
del 'figliuola delJKè.y come quede del Contadino. Libera in 
Giuitatc,liberalingu^,menrcjV libera efle deber. Ca- 
st auuertìTiberio. € Diogine più alnofl.ro propofito parlan-^ 
'do : 'Lco vbicuncfuc eft, Leoeft. ^^flae U famofit 
’mfegna della rvoflraprudentiffima yC generofa %epubbltca: 

; -i_p_ , i- — .f onde fe fiejjo honora 

Emulo di Zlenetia il Cielo ancora, 
mi dichiaro con Plutarco : Mgnaui cancsapud menfam 
audcht) in venatu minime, è s' amor nefio ofiuroyoda'^ 
no Euripidtyche chiaramente parla: Scrui,nf’n Liberi efl:, 
qu X quis (cn tiat, non diccrc. Voglio inferire y che dotte fi 
'tratta del beneficio pubbhcoy con /piriti generofiy e liberi y non 
timidi y efirutltetenuto ilnofiro Nobile fenT^ partialitàdi 
parentadoy,v d'amiatia •vibrare altrettanto la lingua j che ar- 
mar la mano.. Ondcy auuetigacheegU fappia di douerne il nome 
di pertinace riportare , e per Muentura ejfere anco dal CMagi^ 
Hrato de 'poHo , pur chabbia alt •vfficto dt mero amator del 
*viuerìàberOyedella falute della P stria fodisf atto y dee più to- 
fio eleggere defimitar la <vertù della cofani^ con peritolo di 
efier priuato delia dignità yche‘ Infitto della deboleTi^ con fp e- 
ranr^ dejfere^fùbltmato à maggior grado . Vdite le parole di 
chi niidde molto innantei ne' gouerni Politici: ^ V n u i q u i fq.; 
•redilflimam fchtentiam dicàt, tametfi folus in ea 
futurùsfirj quòdadcnm nonrcicxitiis, ièdeonb- 
lium,ac fufFragium optimum pcrtincat.^ 
ragli i che Salone non filamente prefi partito.d’ andare nina 
-nfoltaà'guific di fi alto fimmouendo la moltitudine alla riuo- 
cattonedeidpctiUi dell' IJUaSalaminSy fitto da gli cAtheniefi 
. ' i- Pf 2 con 
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co» notabile obbrobrio delia ^epubblicaì ma ché/èkd^fìuul^ 
iione fi dt^pofi <-un altra diSlimoUre nelle ^pubbUche piaTi^ 
la danneiiol codardia de‘ Cittadini à Sfendeit ht ùbertadàlU 
mac binata tirannide di Pifi firato . E' mero fterh, ckcj/èle cS^ 
fe, di (nifi tratta, tmlle quali portano gii altriiontrarùkopit 
nione ", fono di poco momento ali' oftil pubblico', eglino» fiàù 
male ad andar nella fènten%^ loro: accio in co fa maggiore fve»> 
«nfiit. libel- gano gli altri noda fua. “ Concedenda minora, maiora 
^lìcfc^iaucla rcculimda : dtffe Plutarco. Ma foura ogn altro ammoniamo 
rcpofiìta^ xlnoUro Nobile À farene' Magifratidmapartkolaredd 

CHIC lOUlulA ^ a J I 

fuoi Colleghf, quantunque od’ ingegno, ò di pruder^ U fimaim 
pari, ed inferiori: e ingegnadofiicome con moitamaturn^au^ 
£>Nci cittad. uertiil Ceba, ^ dipareggiar l’ir^gùalttà deifinnomlaypodifta 
opinione di fe mede fimo , procurerà nelToccafcmi' di daniomi 
credere,che ciò, che di buono egli in quelU màteria titrqub,non 
fi* opera del fuo ingegno-, ma lume della loxoprudh^ar o0indtt^ 
come diffeS. Gio. ChrifoH. mentre yogltorio rijàrcitevtiarot-- 
tura, non ne faccino yn altra maggiore. Delia qual dottrina no 
c Piiitar. & f mofirò ignorante Pirro Rè degli Epiroti, quando per£im- 
piì^hb^ir^ heroicamente, e felicemete terminate Aquila da’ftoicbia 

mato, tijpofi: che s' egli erdAcpuiia yeruMgrébddla^n/ertùh- 
ro, che folleuato l' haueuano con C ale delle loro arme, doue non 
farebbe mai peruen'uto co’l rne^g^ delfuo mtalore. éMa fe per 
oppofitoconaferàSfaperntemdtgliakrineila materia pfo^ 
poSia, non filo rintuzg:grà lo fiimolo della fua inuidias wa tom 
menderà ancoi’ effetto deUae^U^g0dmÌÈfapà^^ 
hauer quella parte nell'oferééonta^^ìu della rvolontà, che 
non haueuapotuto coffè^m^otonla lucedellAnteUetto-,. ed ia>- 
d In pr*ce. feme ànodriro quella concordta co’ Collegi yi cui effetti poir~ 
'derattdoPlutarcojdi/ìè: In multa'màla>. acque incoub- 

moda 
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moda iacidunt^qai cum Collegis concordiam non 
alunt.£«;«/i in quèfto il noftro Nobile M. Emilio Lepido 
Senatore nella T{pmana Repubblica ornato non men digrauip 
fimi co fiumi y che iliuflrato delle p rimarie dignità : il quale col 
fiuoi Colleghi non coltiuò folamente laconcordiu , ma hauendo 
con Fluuio Fiacco tenuto lungo tempo inimicitia grandifitma , 
pubblicati infìeme Cenfori y alla prefeni^ del Popolo in Campai 
iiMartio V , j. ' . , 

^ Obbtibtirey e tvafeuro t offìefi : ' v . i 

riputando non men di danno grane y che di biafimo dégno , che 
quelli y che s' haueuandà trouare rettiti in rvn Magiftratoad 
amminifir ar le cofe pubbbchcy fojjero tra loro difiordi per ini- 
miàtie priuate . Smuli Liuio Salinatorcy il quale y auuengache 
per l’odio grande yche à Nerone portauu y deliberafie andar fene 
'^4ella fila rvillàye quiui rvolontario effilio elegger fi '.eletto non- 
dimeno con quefio Confile , cofirinfefi mede fimo à dimeticarfi 
ógni riceuuta ingiuria» e condonare alla Patria l'offefi conferi- 
te alla fua per fona . «5^/ a perche finalmente yficome chi cammi- 
na al Sole y e accompagnato dall' ombra :■ così chi rvà per la-» 
rvta della gloria, non rviue fins^ inuieUa : e quanto più gra- 
duato, e fublime è l'honore delvMagifirato,che s’efièrcitay tan- 
to più frequenti, e grani fino l’ occafioni de’ difguTlì , cheineffo 
rincontrami ..'.v' . ' 

S(tpkas rventis agitatur ingens I . •• > 

^ . > *Pinus: ‘ v 

confideri quello, che à Fetonte difi'e Febo, •colendo il fito car- 
ro guidare : f perche fitto quella prima , e dura corteccia , co- 
me altri di fi e , <t)i s’afcondono •■veri, e diuim fin fi) Che fi 
^i ricche gemme è quel bel carro adorno, 

Edhà di ovoli timone y e l’afietd oro i 

Penfi 
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• Penfip(trfriaichegm72ghÌAlfvecchi(t^UiiréLi]-'r!. 
Infidteàtrauerfar d^horrende fiere , . . 

S'hàdapajfir frÀlecomàd>vnTMrot 
Che'l piùterribUmnfi puonjedere: , i,/ .» 

Si'vàidouefaetuil Sagittario y • , is;V 

€ douerugghUil feroce Leone, K . . ■ 

Sciafchedundtlorcrudoauuerfitrio 3 
chi pafia di Uytofio s’oppone. 

TJ’è quel) eh’ incuruaU branche al contrario ' 

n^i quelyche fai' orrendo Scorpione i , 

Z)n piegai e l'altro st blende le braccia 3 ' . \ \ " ^ 

Che fuor del fegno fuolahibra abbraccia. 

Cioè 3 che ificome il Sole lume del Mondo , quanto più chia- 
ro 3 e lumino fò è il fuo carro , tanto più eminenti fino gk incoth 
tri 3 che nel fuo ‘ cor fi fupera : onde pt^a per li figni del terribU 
T auro , del crudo Sagittario , del feroce Leone , delretrogr'a- 
do Grancio, del 'velenofi Scorpione: così il Magifirato Sole 
della T^epubblicay quanto più è riguardeuole,e per t alt eTcg^i^ 
fua àgli occhi altrui più effofioy tanto maggiormente è allefaet 
te de' maldicenti 3 all' infitte 3 ed oppofitioni de’ nemici 3 alle de- 
tr anioni degli emuli 3 ed a’ rvelenati morfi degli inuidt fitto~ 
poSìo . Oda le parole , ed imiti t ejfempìo di chi fi moflro non 
ignaro di queHa notitia. Chilone Lacedemonio rvno di quelfe- 
licijfimoye più ch’auuenturato numero de’ fitte Saui della Gre- 
cia 3 dimandato dal fratello 3 perche non fi fie egU ancora del 
«P.M. Apo magifirato de gli Efori nutrii 1*1 1 
pht.iib.i. noni j tu non . 0 riSfoBa^^^n tanto Sauio ben de- 

gna . Le difie : Che niuno è bafleuole à reggere ilpefi de' Ma- 
giHrati 3 che non /àppi diffimulare 3 e poff /offerire te molestie 
dell’ 0 fiefi, €d IO itratto dall' occafione della materia, e così l' in- 
. . iiitution 
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£Ìimtion mftrd dtfiderandoi aggiungo di più, che fo (liner 
non po(f la forT^ delle ripul/è , cbe nelt arnbire le dignità^ egli . . 
hòmrt fruente jifà. Cerche altrìfnenti,(i dimofira nel prg to- 
rar'quelMagiJirato hauerfi perfcopa tl priuato inter ejfe y m i 
fubhlico frrmgio: dotte. s'.hjut(le il diri^^gi^to ilperh 

fiero i confi ff andò la pdUtrt'a del fm merito, efiollerebbe la do^ 
ftitia dell' altrui talento ,e commendar ebbe U fatta eleftione, co • 

■me quella} donde ne può aliaJ^epubbltca maggior gtouarnen- 

to^ldon<ftìr.e >» £ tdn s’auamc^ebbe nell' o pinione degli altri, e 

figu'adagnarebbt U bémùofrngcja eletto . Però rtguardifi 

il nofrro Nòbile non frtterfìreggere'allieue empito, con cui 

neHa competen^ degli honori talborafi percuote j ò s'hauendo 

egli e fier citato bene qualche Magi(irato -, leofenga impedita 'Hihil tur- 

la frrada , e ferrato il pajfo'cdP altro , di non 'voler più il 'Btà- 

gito frequentare , ò peter nell auuenire più Magijirati, Perche 

farebbe di lui ' quel ,chedi^ Srnpedocle racconta Laertio : che tar.de gcrc- 

■hauendo egli dàgraueinfermità liberato nana donna,'volendo ^ 

perciò e fiere <vn Dio tenuto in eAgrigento ,fortito.euento con- Empcd.li.8. 

tratto al defiderio , fi gittò nelle fiamme d'Stna -, acciò non ri- po^.Tn fili! 

ir Oliando fi il corpo in terra f offe creduto d'efier 'volato in de- ‘Picatn,Sku 

lo : ma le fue fcarpe rigettate dòli* empito maniftHarono la fua T^rrabo in- 

pai^g^a. Così, dico farebbe di Lui ì mentre, per ejfer fi diporta- 

'lo beneun^vn Magifirdio, 'voitjje effer riputato.'vn Pebo ,ò haberi dum 

■evh Fabio nelgouir no fella Repubblica, ed njrtando ne“ còm- jo’‘ia^ard!n 

petitori ddl’lxinore , precipita fie nell'oflinatione di non n/oUr (ns.idus 

più con P opera fua bi fogni della Patria fruuenire: flimado in filmi . 

quefìa maniera , che ; non lafciandofi njeder nelle piaecgs >fiu 

tenuto d ejj'er -morto ail'amifitione , e tvitier nel Cido delLc» 

quiete.' Perche reflando filialmente nelle fiamme dellefuepaf 

ftoni cómbufto, dal vento della fua legiercTigiafàrebbono ribuU 



I L N O B r L E ’ 
tétti fuori le furpe del fuo mancamento , e fi fcuoprirebhom 
«Sen.cp.jtf chiaramente Uiijiliffime ddtberat ioni del firn animo . * Qui 
ingrata: rcicdionispcrnitcntia (dice Seneca ) Scccflc- 
runt, inillalatcbrarccrudcicitambitio. Noncnim 
cxcifadcrijc,fcdfatigata,aut ctiamabic(Sla rebus 
b Val. Max. parum fi bi fucccdcnci bus . ^Altrimenti fece F. Scipùt- 
« •7* ”P*^* „e Cufica, huomo preclarijfimo nella Repubblica *Romana^\ 
quelloi che ejfendo Confile, pubbiuh la guerra contro CiuguTi- 
ta : quello , che con la <^ertù ,udémttorità/ùa molte peHifere 
fiditioni fi enfi : quello , di cui fi glorto il Senato di non hauer 
maggior huomo tra Senatori : poiché dimandando t £ dilato , 
efiendo ad ntn 'villano pofiodo , non alterò punto (animo , 
non lafciò di frequentare il foro , nè meno di firuire in altro la 
e V. M. nel Repubblica . ^Altrimenti fece Catone huomo, che hono- 

luogo cit. agi firato con la fua prefien%a, che non era egli ho~ 

notato dal h/lagifirato conladigniti ; quando nella diinanda 
dellaTretura fifvidde Vatmio huomo maledico, ed ambi- 
tiofi preferire . • ’ .... ^ 

^ ‘Virtusrepulfenefiiafirdidée , , 

Intaminatisfulgethonoribus: .. 

fiumit , aut ponit fecureis ’ . 

^Arbitrio popularis aura . 

^Altrimenti fi diportò Celio éMetello, alquale,riceuuU 

nel chiedere il Confale ato la repulfa,fit poi delt Ì4fia, e della^ 
'Macedonia filcnchdijfime , ed honoratifiìme Prouincie confe- 
rito il carico . ^Altrimenti per fine operò L. P. Smilio, ilquale 
non hauendo ottenuto il Confilato, nè s’inuUl £ animo , nè la- 
fciò di continouar le prat fiche, e lepiaT^gs i ma •vinfe poi il Po- 
polo coni importunità , e con la patienz^ , che nè con lo filen- 
dorè della fua nobiltà , nè ton la firz^ de’ fuoi meriti, e •vertì* 

haueua 
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, haueuA potuto •z/incere, uè piegare.^ Poft iiaufragia ( dice aScncc,epi. 
SenecaJ maria tcntanda .• poft malam fcgetcm fcrcn- *' 
dum eft . S^pè cnim quidquid pericrat aftidua infc- 
licis (oli fterilitace, vnius anni reftituic vbcrta«; 

-Mordi quefii S ahi tcd ottimi Cittadini oJJ'eruii precetti » imiti 
CeJfempiOi e prema t 'veBigi ilnoflro 'Nohì\c:acaò pof/ì age- 
uolmente le difficoltà Juperare j che nel pratticare , ò esercitare 
i éMagi firati s'incontrano. 6 per vltimo quelle parole di *T>on- 
■n ^Angelo Grillo nel fuo petto fcolpifca^ : ** Che per haucr b Nelle let- 
tefta da iicpubblica, bifogna hauere ftomacoda 
Struzzo. 




De Ridotti, Olle fi giuoca, quali dee fuggire 
il Nobile. Capitolo XXI. 

K £ M M I o l{omano3 come huomo maUdico 3 
^ Che quanto di magnanimo j e et altero 
D'ecceljòy e et illufire in altri riSflende , 

T utt^ ( tdomhrando con mot arti il >vero ) 
Pur 3 come mitio fìa , biafma , e riprende $ 
recando à notai e difetto à Catone ViicenfCiChela maggior par» 
te della notte, che gli altri pajfmano in quiete , egli conjtimaffe 
in bere i 'Volendo Cicerone con la Jòlita urbanità ijcufarlo , 
('perche tutto il giorno negli affari della ^P^pubblica uerfaua ) 
anziifoggiunjè, tutto il di nel giuoco delle carte confuma . Ma 
ficome uedef chiaramente in quefio, che per maluagità afri- 
ue à Catone t ubbriache%^ ^emrnio ,• e per fher^ il giuo- 
co Cicerone: COSI potremmo noi con uerità l'uno, e l’altro ui- 
- tio in molti biafìmare : i quali non flamente i negOT^i pubblici 
trafurano i ma precipitano anco i priuati: accio conftmino il 

C g giorno 
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gmno mUe crAfult 3 e con/kcrino U notte a i Ridotti . Luoghi , 
in cui talhoTA co» giuochi '•vietati dalle Uggite riprouati da‘buo 
ni coUumit'tton foUmente fi perde sì notabil quantità di da»a~ 
ri 3 che f difetta» le facoltà, e so fura» le famiglie i ma s’ap- 
prende ogni genere di 'vitio, s’ esercita ogni forte difcelerateo:^ 
T^a : onde con la perdita delle fortune , fi condanna in <vn me- 
defìmo tempo airinferno H anima . Perche l’auaritia l’ire , /o 
frodi 3 le beliemmie, e tutti i malt,ei 'vitij (per tutto in <vn^ 
comprendere ) furono fempre del giuoco compagni indiuifbili^ 
Odanlo da chi di lui in quefta maniera dijj'e: 

Del giuoco adunque ragionar intendo 3 
Scelerato inuentor di tutti i mali , 

Nato da l'otio, e et auaritia humana • 

Sol per furar altrui la robba, e’I tempo . 

Con lui nacquer gli inganni, e i tradimenti. 

Le malitie, l'tnjidie, e le rapine , 

L e beilemmie, il di (greggio de li Santi . 

La mcnT^gna, il liuor, le rijfe, e l’odio . 

€ d Ouidio molto prima : . 

Nudaque per lufus, peti-ora nofra patene. 

Ira fubit 3 deforme malum, lucri que cupido , 
lurgiaque, (ff rixeitfòllicitusque dolor . 

Crimina dicuntur , refonat clamoribus ^ther , 

Inuocat iratos ^ fbi qu fque Deos . 

€ che’ l giuoco fa non folamente cagione, per cui, come detto 
habbiamo,f confumi,e diuori la robba, ma quel,che più impor- 
* ta,f perda l’anima s co» molta pruden^t^ lo ebmofrò l’ Auttore 
dell’ Imprefa d 'vna Cafa, nella quale bruggiandofì f gittaua 
Imprefa . 'vn huomo co» le carte in mano, que f e parole dicendo: Op e s, 
• etanimvm.6’ Dante altresì, mentre fà, che quel giuocator 

diNa- 



b De Arto 
Anian.Ii. 5. 



Digitized by Google 



135 



V E N e:t o. 

di Nakaha mìi' Inferno così à ZJergilio rif^ondiL^: 

* Ifm del Regno di D^uarra nato : 

* • Poi fu famiglio del buon "Rè T hebaldo : 

' ^iui mi mifì à far. baratteria ; 

• \ ' cbU rendo ragion in quefto caldo . 

■ 7<le Seneca^ pòrto altra opinione i ilquale ^vedendo in quefla 
materia storne nélt altre ^piu audtifcrtffeiche Claudio Imperato 
re alle carte deditifjìmo fu doppo morte da Baco giudice delfln- 
femoo à'vnfoppLtto à quello di Siffo fìmigliante condennato. 
6d ttkty chejicòtnt SiffofvoitàperpetuaMente nwgran ftjjo : 
così Claudio Jf sforo:;^ di prendere, e di maneggiar fempre lefug 
gitine carte. .^indt le Leggi Ciuili non folamente interdico- 
' m il giuoco delle coorte ì ma , per Hirparlo affatto , corécedono , 
che, scaltri foffe maintl giuoco frodato, o battuto , niunattio- 
ne contro Ureo hauerpotcffe . Diche conf io Caf miro Du- 
ca di Sendomiri,raccontoCrQmero, chauendo donm Caualier 
Podacco r iceuuto nel giuoco nmo fchiaffo, egli per donò l’ offe- 
fa, € lo ringratiò di più del fattoi pcrcbe,foggiun/è,gli haueua in 
'quella maniera infègnato , à che gran pericolo s cf^ongono gli 
hfÌQmini grandi, attendendo a" gutochi men, che honefti. Nòie 
'leggi Ifnperiali Jòlàm^te nelgomrmd ynfolo fine mojìrarono 
'■rigòro/è, ma anco la RepuHliche Libere, douegouernano mol- 
ti-, ne niiffero fimpremai gelanti ffime . * Platone fino alT hone- 
'lìe ricreationi, come al canto , edal fatto im'pofe fiuerifftmepe- 
ne, fi paffafitrcfi Cittadini ildebìtomodo, non c/jeigiuochiil- 
'’lèciti probtbì nella fua Repubblica, \i\s'tti{tn(diceuaegH) 

oritur bonotum morumi&corruptda^nimorum . 
Sparta quanto ne foffe gelofa, da quello, cbeneracconta il Pla- 
tina, fi può ageuòhnentc comprerrdere.^ Haueùa in tempo d’ af- 
fidi!) potentijjimo r/fàndatoqtàfìaRepubblioiCbiloiìehacede - , 
Ci Qg 2 monio 
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Monto, per confederar fi co* Co rimi : ritrouando quefio mìtat- 
ritto i principali nel ^noco delle carte occupati, non Himando la 
necejjità grane, che premeua quello Stato, non curando il peri- 
colo eminente, à cuifoggiaceuano le priuate, e le pubbliche for- 
tune di quel Dominio da numerofo , e forte efjlrcito allhora af- 
fediate,fe ne ritornò fenica trattare, non che terminare cofa al- 
cuna, per cui era da sì lungi, e con tant’anjietà ^venuto: dicen- 
do fio, che non ^volea denigrare tl nome degli Spartani, confe- 
derandoli con giuocatori . Nolo {per recare le parole di Lui ) 
gloriam Spartanoruin infamia maculare, ve cjicar 
tur, Sparcanoscum aleacoribus rociécarem inijlTe^ 
Koma padrona del Mondo , e Signora delle genti , che poteua 
;Ogni cofa,etiandio inhonepa,ftr{i lecita, in che maniera, e quan 
to tl giuoco delle carte abborrtjje , e prohibijj'e ,fì può non mein 
‘ da quelle parole cC Oratto , , . i. . . 

flHor. Car. ^ Seumahs':vctitalegibus alca.,\: 

Cicerone chiarameme conofiere: ilquale frale mag- 
Philipp. glori ignominie , fu quella delle carte , che ad Antonio rimpro- 
'uerajfeidicendogli: O hominem ncquam, qui non dur 
c Sucton.in bitaret alea ludere. Ladoue ^ Domitiano , auuengache fofi 
Dominano, Imperatore , à cui era legge la njoluntà i per efferfi tuttauia 
delie carte dilettato, non potè fuggire , due Suetonio , in nnta 
f ' dall animo de’ buoni, e doppo morte dalle lingue di tutti il btad- 

fimo . £ Ce far e eAugu/lo,benche non haueffe chi patentemente 
confejfajfe cC hauereglt per lo giuoco delle carte due wolte per- 
duto nel mar di Sicilia l’armata: s’attrouò nodimeno chi difie: 
à Socton. 1 PoFlquam bis clafj'e anSius naues perdidit , 

t/lliquando , <-vt fuincat , ludtt ajjiduè aleam . 
c Plot, in A- ^ a fece altrimenti, come racconta ' Plutarco, e con màg- 

& prudenza operò quelL Ale f andrò, che t 

D’Apèlle 
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, ^.D'ApeUe i Lini j di Ltfippo i marmi , 

6 del gran St agir ita bebbe le carte ,* 
poiché rvolendoalP altre t ed alte glorie ftte quefl a ancor ag- 
giungere > non fecondo il coflume di quePrencipiy ^ Qui (per 
feruirmi delle parole di Sefio Vittorio) in vlcifccndis vi- 
tijs , quibus ipfi vchcmentcr indulgcnt , acrcsfunt : 
e ^ come dice Seneca f peceantibus, quàm pcc- 

catis irafcuiitur : ma il giuoco delle carte prima odio in fe 
medefimo, e poigaftigo in 'altri . Onde non falò non fi* mai re- 
dutogiuocarcj ma e fendo gli riferito tche alquanti de' più intimi 
fuoi amici haueuano alle carte giuocato , con pene fèuerijjime li 
punì . Hor di quello gran Rèimiti teffempio , e calchi torme 
tlnotìro Nobile , nel cui petto <viue accefo il defìderio d'ef 
fer di honore à fe ,edigiouamento alla patria» per .lo cuijerui- 
gio acquiHaré » e eonfèruar dee le facoltà , impiegare il tempo » 
'ed e fer citar t ingegno i e non ‘ueaire mediante il giuoco à ren- 
der fi à tutto cioinhabile » e infujficiente . Ludo cnim, (di- 
ce il Cardano) amitcuntur , & artcs , & ncgo- 
'tia.ncgli'guntur. F accia, oltre à ciò» ne It animo fuoforTtg 
\il conjiderare j che'l piu delle <uolte » mentre fi crede gittate il 
ftpeerfìuo iji\perdeil necejfario , Che mentre fi giuoca » per ri- 
cuperarf, non fi ctjfa di perdere . ■ Oda Ouidio : 

- . . Sic » neperdiderit » non cefat perdere lu/àr » . > 

' Etreuocat cupidas aleafepè manus , v \ 

€ che finalmente »mentr e crede col giuoco acquiflar de'nuo- 
ui amici j perde per lo medefimo i <^ccbi, ^Perche dominan- 
do in quefh» come dice Ariflotile^t auaritia» e t intere f e, altra 
mira » che t>z>tile» e' l guadagno non s’bà. Onde fenyc^ riguar- 
do di Carità Cbritliana »òdi pubblica njtilità » non che et ob- 
bligi dt parentado , ò di termine et amicitia t<vno Fludìa CQff 
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molta folUcitudine l'altro cHrouiàare : e quindi fot li /degni , " 
dalli [degni le conte/èy dalle conte/è l'inimicitit, e dalC inimici^ 
tie le danno jì/fme , e crudelif/ime morti de' più intimi amici nf 
nafcono. Velitele parole di chi di ciò fauellando itosi dijft: > 

' * .è^nti'da fii^gji i e dadolor trafitti . .. ,• , 

' : " D' hauer perdutoti fuo i co' l crudo ferrò 
Hanno li fuoi più cari amici mcci/ò. 

' ^SdOratio prima di Lui i e meglio: 

' ^ Lttdus enimgenuit trtpidum certanìenj Qr* iram\ ' 

Ira truces inimicitias, et funebre belium . 

Vfè occorre addurmi quella ragione in campo s giuocbiamo 
con Nobili j non con furbi : giuocbiamo i danari , non l’amici- 
tia . Perche rimane dalt tf/erienita lume j e S/ecchio della nje- 
Xiphil. in ritti fubito diHrutta . Caligola non gentilbuomo di Città li- 
berai ma Signore dell' Imperio "fiomanOi oltre l' effer [olito ^co- 
me te fi fica SifiUno , d ingannare nel giuoco delle carte , e co' l 
giuramento la frode ^eC inganno confermare} hauendo^ a;na 
molta giuocando j molti danari perduti, 'vccife dall ira mojfo 
nioltiP rance fi ,e con fifa loro tutti i bem. Onde poi di così empia 
anione, come d'herotco fatto riput'andofi glorio fa, a' giuocatóri 
ritornando , cos) dtJfe: Vos de paruo drachniarura nà*- 
mcro contenditis : atego collegi aureorum fpxagies 
ccn tena millia . 0 tirannico , e barbaro effetto : 0 maledet- 
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" Racconta' Ateneo , che i Traci tra glialtri giuochi ne' loro 
cónuiti queflo njfauano. Pnneuano in luogo alto njn laccio , che 
fiùrrench ltgaua , e firingeua fubit amante ciò , che p affando- 
#/> Ut^cauaipèrptndkòlàr mente, ò fiaà dirittonnacólloeaua- 
i 'V w no njn 
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m fvn fdjfo ingui/à rotondo i e sfiricot che niun 'vi poteua così 
celere afcendere^che egli non fi rveniffe fukito à rimltare : git- 
tauano poi la forte y chi donejfe à fa' ^uel giuoco ejfere il primo : 
e quello , 4 cui toccaua , prendendo >vna falce in mano yrnonta- 
$M /illecito fu l (Àffoy e poneua nd Uccio fen%a dimora il collo : , 

fuggiua di fitto i piedi il fajfoyed egli refaua in aere appefi, Oa 
de yfe con U falce non era ^veloce à recidere il nodo y rimaneua 
non fola fen\a aiuto y maconrifa delli fpettatori mifer amente 
morto . € tjueHù il giuoco della Soffòcatione cbiamauano. Ho- 
r applichi afe il giuocator delle Carte j perche egli è quel T ra- 
ce y che <^hbrìaco nel conuito del giuoco yfalifce fènx^ indugio 
ful^rotondoyC rvolubil fafo della V or ttmaypone nell' alto yC aCIiclaFot 
pendente Uccio della fperan%ay ilpenfiero } ma fi riuolge y e di ["ra^vn^alró 
fatto i piedi figge il fajj'o ; perche non <znene conforme al de- sfcrico^veg- 
fi derio il punto : ed ecco y che fi con la falce della prudenic^ coEmbl.p?. 
non recide fìòito il nodo della fmey non lafiia il giuoco -, rima- 
ne il mi fiero nell'aere de' fuoi falUciy e uani penfieri pendente , 
c perde fi non Urtata , almeno i danari con rifa di chi ò per fòr- 
te y ò per inganno gliele bà evinti. 'Però penfiui il nofiro No- 
bile , e preueduta la certez^ del danno y prouuegga con prtt~ 
den'z^ alU confiruatione delle fortune y allo fplendor della ca~ 
fty ed aU'offefk et Iddio . Penfiuino que Padri, i quali, quando 
pili dotterebbom i fuoi figliuoli difiiplinaxe con gli efjempi di . . 
honsfia dottrina , li corrompono con que' et impudichi cofiumi , 
mai' oprando y ed alla prefinsc^ loro ejfi medefimi giuocando. 

Onde più con teffempio, che co’l peccato nuocono . 

Si cUmnofà finem iuaut alea, ludit ^ hares b lnuenaiis 

'Bullatus, paruoque eodem mouet arma Fritillo . 

expeElaSy non fìt adultera Larga 

Filia, qua nunquam matemos dicere moecbos 

Tarn 
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Titm citòy nec tanto poterit contexere curp * , 

Vt non ter decies reSpiret ? 

Sic natura iubett n/eloàusy ^ cttius nos 
Corrumpunt 'vitiorum esempla domeHica . 

*Degli Egitti] “ riferifce Heredoto , che da' 'Padri appren^ 
deuano i figliuoli l’arte della militia , eia cognitione della Fi- 
lojòfia : e noi poffiam dire^ che dnoflri tempi da Padri non fi- 
lamento il giuoco , e gli altri •vitij apparano s ma hanno anco 
l’occafione di giuocare , fV mez^ et effettuare le loro cupidità 
fitto certo prete fio di conuerfation cimle , e di ragion politica , 
che niun Gouernatore di Stato ^ nè Filofifo ne firifiiinè trattò 
mai. Ma facciano pure à fiio modo queflt tali, che alla fine au- 
uerrà loro ciòcche delle Simie riferifce Plinio i che, mentre con 
troppa anfietà baciano ^ed abbracciano i fuoi parti, l'^vccidono. 

' Atque ignem, cuius fcintillas ipfe dediHi , 

Flagr antem late, ^ rapientem cunSia •videbis . 
tibi parcetur mifero . 

L’effempio prendafi non da' libri profani j ma dall hi fiorie 
fiere altrettanto più •aeraci, quanto da' no flri tempi fino più 
lontane . Eli Sacerdote filma più il dijpiacere de' figliuoli, che 
•l’ off e fi d' Iddio ì e t ifiefio Iddio permette, che le fieno entrami 
bi afccifi, ed egli da ^una fedia cadendo , mifer amente muoia , 
Dauide ' non yotle nell oppreffione di T amar fua figliuola rat- 
tri fi are Arnmone primogenito : che nefeguì ì quanto ei fù in- 
dulgente in compiacerlo , tanto Afialone fù crudele in priuar- 
lo di alita . 

^ tAbfiineas igitur damnis huiufetì etenim atei 
Vna potens ratio e fi, ne crimina no f ir a fequantur 
Ex nobis geniti , 

Nil diflu fxdum, Ofifique hac limino tangat , 

Intra 
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finità qua puer e fi. procttl bine, procul inde puelU 
Lenonumy ^ cantus permSiantis parafiti . 

Maxima debetur puero reutrentU . Si quid 
T urpe par OS i nec tu pueri contempfèris anms ; 

> Sed peccaturo obfifiat tibi filius infans . 

^uandoquàdem fimilem ubi fi non torpore tantum y 
Nec rvulm dederit, morum quoque filius. 

E per far ritorno 3 d onde feci forfè non inutil digreffo ; ac^- 
dòtto» pdùty ch’io con tanto rigore njietandogliilgiuoco sfor- 
mar <vogU fvno fcolare delU fetta Stoica , non Nobile di 

*I{epubblica Libera: 3 ch’io non babbi notitia di que’ detti: Al»- 
tri tempi, al cri coftumi:tff/-'f^fl||^/,Chinon fi riduce, 
non conduce : che^ chi nonnsà ai ridotti 3 non peruiene agli 
hdnori : mi dichiaro yche così in qùeflaycome in ogn altra mate^ 
ria] ch’io tratto, fecondo quelle parole di Galeno, intendo: * N i- 
miu quod eft,rcprehendo.Pfr 3 »o» riprouo io que’ luoghi, 
e que’giuocbiyche dalle perfone grauiye co fumate ,come difie Ci- 
cerone, ** Cum grauibus, fcrijscj} ncgotijs fatisfaiilum 
cfkiptrhonefiaricreatione, e fòllieuo da’ maggiori penfieriyfu- 
randofi alt importune cure per (patio di breue tempo fi frequen 
Uno, e s’ efier citano . ^ Perche so co’ Idottiffimo buccolo, che la 
giouentuela ^rimauera , e’ l fiore ydeltetà 3 e chea lei pitti 
giuochi 3 che la feuerità de’ co fiumi fi confaccia , So il detto di 

L«fr«/<;;Arciisrempcrintcn{us,nuriquamrcmiflus, 
tandem rumpi folet. Sòlafèntenz^dOuidio : 

^md caret alterna requie cUr abile non efè . 

Hac repar at rvtresyfeffaque membra leuat. 

Ergo interpone tuis inter dum gaudia curis , 

Z)t poffis animo quemuis fitfferre laborem . 

S di que It altro: 

i hCb Tem^ 
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“ Tmpeiltua qmes maior pofl oaa fvirtus . 

Chtj 

^ rvìrtute ejfercitdtdi e fidncAs^ ■ 

T)opò gli otij s’auan'i^i e fi rinfranca . 

Só li fimbolo di Pitagora ^ e che ciò'volle egli aiiuertirCi 
quando difie: ‘^‘Cor non omneedendum. So il raccordo 
di Cicerone: ** Ocij non minus^quàm n«gotij ratio ex- 
tare debec;&homincs quamuis in rebus turbidis, 
modo hominesfint, animisrelaxantur. Sòl’auiferti- 
mento di Seneca : ' Dandum cft aliquod interuallum 
animo. Saper n/ltimot che que fio fu il penfiero di Annotile, 
mentre nella Politica difie:^Ktciz3Lx\o triftitiaij& melan 
cholia: medicina . Onde doppo gli ejfercitij ^Accademici 
giuocaua con Lamprocle Socrate : ^ doppo i nego^ forenfi d 
dadi Sceuola : doppo le glorio/è fatiche col fanciulli Efeo- 
le : ' doppo l’ ajfuefattioni militari con quella defira j con cui 
trattaua la fiada^ e mibraua la lancia , toccaua la lira tAchil^ 
le: ^ gittauai dadi Palamede: ribatteua la palla ^ Alefiandros 
e Cefare: e lungi il lido del mare dt Caetagiuan cogliendo 

piccioli fajfolini Scipione ^ e Lelio: “ ano^isù *vna canna co 
fuoi figliuolinicorreua Agefilao: alche alludendo Oratio difie: 
Ludere par^ impar j equitare in arundine longa . 

€ del Gran Cofmo de' Medici forme Rafaello Volterrano ^ch'ef 
fendo ‘Padre della Patria , e n/ecebio , pajfaua talhora co' pic- 
cioli nipoti il tempo . Sòy dico , tutto ciò : onde quefii giuochi , 
e fimìglianti ricr cationi , non folonon le biafimo $ ma Iciodoy e 
t ejforto 3 come ho altroue detto : ma di quelle io parlo , e quelle 
improbo 3 che hanno per fine il guadagno 3 no' l fòUieuo : il nji- 
tio delt auaritia , non la relajfation dell animo i e che «vengono 
dalla prodigalità fomentati: douendo 3 come auuertì Cicerone. 

Ipfum 
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ilpPum “ iocandi gcnus ingenuum, & faccium, non 
profufum , ncc immodcratum effe. ^ 6 che finalmente 
nona quel fine 3 per cui furono ritrouati, s’efièrcitanos come ^ 
per allontanarfi dalle noioficurCj e nel tempo d’ajfediofidipe^ 
nurUy per proùuedere alla fame-, ma che fi<x>fano yper acqui- 
fiar la fame : anTj per perder la fama : per dfertar le fami- 
glie: per dinudare, come dijfe Or aito, gli buoi» ini: 

^ .^os damnofa 'venus, quas prceceps alea nudat . 

Delia Bajfetta io parlo : la qual talmente le Cafe abbaJJ'a^ > 
che più non fi njeggono : e che abbafia igiouani } che abbajfa i 
gìoueni à : ma non macchiamo con parole sì impudiche le cafle 
orecchie di quel Nobile , noi ci sforziamo di formare mo- 

de(li(fimo.Ma odanlo i Padrii perche par, che fi facci da fcher- 
zp, e tormenta da douero : odanlo , dico , perche >x/oglio qui il 
prefinte Capitolo finirei e poi lo pefino, e penfino . 

tAlea parua, nuces, ^ non damnofa aiidctur: 

Sapè tamen pueris abfiulit illa nates . 

Delle parti, che dee il Nobile Haucre,elet to dalla Re- 
pubblica Ambafeiadore. Gap. XXII. 

Irò non men faggio , che inuitto ,• ^ onde , luft. Hift. 

atinto AHiage,fù il primo, che trasferì a' Per- ****'*’ 
fi la Monarchia de Medi s 

" € fi la forte eTaflTo nef- 

// potè mai priuar cC altra aiittoria 
Già non gli tolfie il gran njalor de l'alma s 
racconta ^ Senofonte fra C anioni più degne, che di L ui firme ,• f Xenoph. 
che maggiore Hudio poneua nclt elettione degli oAmbafitado- 
ri , che non facetia nell' amminiUratione del Regno . Perche à 

tfb 2 . conte- 



Martiale. 




Dìgitized by Googl 



244 IL NOBILE 



tf Plntar.in 
Pvrrha. 



b P. M. A- 
popht.lib-j 



« Tafnclfi 
Buouafcelia 
«li Rime. 



contenere in fvjlftào i péddhijSiimaua JujJictente il freno delle 
leggi i niA à confèguire il fìto dejìderio co' Prenàpi conofceua^ 
ntceJSarioCeJferedlhuomitti non ordinarij , Onde li chiamaua 
non piamente munti e propugnacoli della fua felicitai ma orec- 
cUe , occhii e mani» con cui arriuaua ruedeuai ed njdiua i fat- 
ti di tutti. Nèdi/ènfò i Lui contrario fu “ Pirro degli Spi- 

rati j qual non dubitò confefare , che più Città foggtogate ha- 
ueua con la lingua di Cinea , che non haueua prefe con gli armi 
de’ foldati: confirmando quel , che Suripide di ciò ne feri f e : 

'I ^ CunCia firmo conficit i 

ncque ferrum pofjet effeere hojiium , 

*Però confiderando io , che douerà il noHro Nobile ejfer 
talhora dalla fUa Repubblica à quefo carico haUlitatOì hò o/fl- 
luto (fi ben più per fidisfare al mio in/lituto , xhe per altro) 
dargliene alcuni breui raccordi: rimettendomi nel rimanente 
à quegli ^Auttori ^ che n hanno diffùfamente finito. Concio- 
fi acofiche jò molto bene > che molti huomini figgi fino con tan- 
ta copia in quefia materia 'verfitite con tanta pruden^^ nhan - 
no dato precetti , che’ l 'volerne io al prefinte ragionare fireb- 
be i come dir fi fiale j 'vn aggiunger lume al Sole fi a i lumi 
l’ ombre. Confidar era dunque primieramente ilnofro'ì^^ohì- 
i che’ l nome di Ambafiiadore y come e molto riguardeuole : 
così la carica è molto graue : e che fi y per riceuerla , >v‘ò dibi- 
fogno di petto facondo -, per fiUentarla , 'vò neceffario et ani- 
mo grande yd induflriafingulareyd integrità incorrottay di giu 
dicio limato y di candtdeT^efirema ydi pruden^ta fedele i di 
efferienT^ manifefia , difufficien'x.^ certày di fedeltà inconta- 
minabile y e che' n fomma 

' fonofea quel , che plachi y e quel , eh’ afiidc y 
S i tempi y in cui fi parla > in cui fi tace : 

Ciò, 
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Ciò , che detto , ò t Accinto j ògioua > ò piace : 

7 dolci modi , à cui fortuna arride . 

“ Sicut Principcs (dice Filippo ComineoJpTOuidcrc de- « Wiìp-O» 
bem diligentcr,quibUs hominibus Icgationcs dent: ‘ 

ita qui mittuntiir^ debent vircs fuas explorarcj ne 
munusvllum jcuifcputainimparcs, fubcant. £/>^r 
•zfenire à più particolare , e dijìinta notitia di ciò j che general- 
mente dico 36 propongo i tre fono le parti principali, che neU Am 
hafiladore fi richieggono: Capo,CuorcjC Piedi; cioè. Va- 
lore , Splendore j c Fedeltà . lUbe perauuentura inteftj 
Catone ì ò per meglio dire, le quali parti s' auuidde egli ,che^ 
mancajj'ero à que’ tre Ambafeiadori al Rè di Bithinia deflina- 
ti , quando dtjfe : ^Legatio P. Romani necCaput,ncc fcPiiiwnCa 
Pedes, necCorhabet. S quefie^ tre parti alla perfetta for- & p. M.inJ 
matione di quefio corpo così necefiarie fimo , che à fimiglianz^ Apopht. 
della Statua di Minerua , opera di Fidia , per poco , che fine 
leni, tutié Ict Simmetria figuafla . V alorc primieramente-» 
rifi ruuoUì e queUo è il Capo , e lo fiirito , che anima il corpo 
dell' Arnbafciaria. Intendo rima Prudena^a, ed Eloquen%^ non 
domenica , e rvolgare ; ma rvniuerfale, e ciuile, acqui fiat a con 
la notitia delle fcien%e , con ( intelhgenT^a degli interejfi de* 

P rencipi,e con t <-vfi di negoT^ grauiffimi : acciò nelF yrgen- 
^ dell' occafioni pubGliche , e nelle rifilo fte da darfi alt impro-^ 
ufi non rvacilli con biafimo: non titubi con pericolo : non pren- 
da tempo con danno . Illuni C\tiscne.ctit (McePlauto)Qpi\ y 
cum fitit, lùm demum puteum fodit. maconrvna^ 
prottuida cognitione , con rvna prudente eloquen'^c^^conuinca il 
fai fi, approui il rveròi e con tanta matureTC^ alle propofie ri- 
sponda , che di Lui dir fi pojfa quel , che d€ lena dtjjè EuripL f. Euripide? 
de: ‘^Sapicntiusrefpoudidir,quàm ego interrogaui. ‘«Eiena. 

Tale 
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T àie /« U rì[pojlA degli Adruni à T ernifloclei *allhorache ricer 
caado egli da effi danari ^e co moli' audacia loro dicendo, che due 
Dee in fua^mpagnia haueua: la Perfuafìone , e la Fors^ s gli 
tAdriani con animo forte, e fubito le rifp opro, che ancor effì al- 
fr Ciccr.Phi- tre due nhaueuano: la Pouertà, e la Difperatione, ^ In queflo 
* ’ altresì walfe tanto Seuero Sulpitio , che fu da Cicerone degno 

et n>na fatua riputato . Lerifpojìe ^veramente acute, argute , 
opportune prudenti, efubitemn piamente dtluipono,efoluo- 
no 1‘ obbiettioni ì ma etiandio tipefo auuerprio abbattono , e 
evincono . Cosigli Adriani, di cui poco dianscp dicemmo, repref- 
«Fiutar, in pro t inpiente domanda di Temitlocle : Così Epaminonda 

Pitwl E^. morfo alt ardire immoderato di tAgefilao,edi Callifra- 

A * t)erallida Lacedemonio di Pirro : e molti altri penarono 

con. ' ' molte molte t eccedente arrogan?^ di molti Prencìpi . Il che da 
ingegni poueri , e tardi non p può, nè p dee Sperare . Pero non 
men faggio , che nece fario p t auuertimento , ch'altri diede , 
chei "Prencipi doueferola grauofa , e importante àfrica del- 
t Ambapiaria appoggiare non agli huomini deboli , ed ordìna- 
rij, ò di mediocre efperienoc^, e notitia, ma a' •-ualorop,inpgni, 
di maria facoltà, di con fumata prudenza , e et Sloquensc^ pn- 
. golare-, e che fanno nell occaponi ritrouare il Capo humano del- 
la gloria delfuo Prencipe,doue gl: altri gittauano i fondamenti 
piùpldi delpo Campidoglio j e fanno porrei fondamenti det- 
t eleuation pubblica,doue gli altri haueuano fermo il capo della 
«fProct)p.ii. propria.^ Principes(r/^^ Pmt?/>w)qu?rcrcj& fcligercad 
dcbciioGo iegationum muncraobeunda dcbcntcmunòlsna- 
ris, ac fiynmi iudicij viros, difertos, rcrumque pe- 
ri tos . ‘Z>/ ctò non ignaro il T afa, fì, che'l Kè^ Sgitto tra gli 
altri eletti à Gottipedo , per dtjfuadergli la guerra co' l Rèdi 
Cteruplemme , mandi zAlete prudentifprno , ed eloquen- 

tifpmo. 
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tìjjtmo . On^e di lui così dtjfe^ : > 

“ Cominciò pofctAy e d.i Jua bocca fvfcieno 
Pitti md dolci cC eloquenza i fiumi. 

* 2 )/ Grate Pilofofo}^ racconta Plutarco , che mandato dagli 
Ateniefì Ambajeiadore à T^emetrio F iliocerte , ne riportò per 
la prudente Eloquenza fua la hberatione delt afedio E de' 
Galli riferi/ce Filippo Comineo , che quante evolte con gli In- 
glefì adoperano l'arme stante wolte fono n/inti:e quante fi fir- 
nono degli Ambafeiadori 3 tanttrimangono per la pruden?;^ , 
ed eloquenza loro rvincitori . Che dirò de' gran Padri di que- 
lla Repubblica , 

d cui la lingua , 

Lancia» e (J>ada fu fempre » e feudo » elmo ì 

macCeJfi» come di Cartagine, è meglio tacere » che dirne poco : 
ebafii » 

* Che t'vltimo fa' l primo tra' laudati . 

S per auuertimento del nofiro Nobile faccino folamente le 
parole » che S. Girolamo dijfe : ^Ridco Lcgatum,<jui pa- 
trono egeat: douendoegliefereyCom'Snnioauuertì» 

^ Flos delibutus Populi » Suadeque medulla . . 

La feconda parte» che nell Ambafeiadore fi richiede y/òno, i 
Piedi ; cioè 3 le riccheTcjj 3 eia douitia delle fortune i acciò poffi 
con Spi en d or e , f magni ficez^ di (fefe pare alla dignità che'n 
Luì riluce» andare » fermarfi» e ritornare . Perche eccita negli 
animi altrui maggior concetto » e imprime piu grande (lima » 
chi comparife illufirato dal lume delle riccheT^zj » che chi <xiie~ 
ne ofeurato dalle tenebre della pouertà. In hominum ani- 
mis (diJfePlinio) pluriscft is, (]uem opcs honeftant, 
quàm cui cft cum paupcrtatc luda. Onde t Arioflo » 
mentre chiede quel Pagano , chi , ed à che effetto in fiuol sì 

grande 
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grande hauefe tui adunati infieme malti cauàìieri armati 
dijfe : cht^ 

* Gli fe rijpofta il Capitano moj^o 
al jignoril fembìante, e da fregiati 
nyoroi e di gemme arnefi di gran pregio à 
C he lo mofirauan caualier egregio . 

E'iTaJfo di ciò confeio di tAletete di tAr gante Mmbafiia- 
dori Egitti) così cantò : 

^ due gran Baroni in *vefle ignota 

Venir fin njiHiy e' n portamento eHrano. 
n^el gran Kò dell SgittoeranMeJJ'aggi: 

E molti intorno hauean Scudierii e Paggi, 

' S Curtio Gon^ga nel fuo Fido ^Amante altresì : 

€gìà ne la reai fila era auuifi , 

Come fin giunti^ e già s'ode il bisbiglio : 

Già la guardia fi /copre 3 e'n mezs^àloro 
Vengon gli zAmbafeiadori fregiati^ oro r 
Habbia dunque il nofiro tAmbafiiadore, e/findo^come dee 3 ' 
di quella parte adornato 3 e nella fua per fina) e nella Corte fim~ 
pre riguardo alla grande^^ della fua T{epubblica3alla Maefià 
del SenatO) ed al decoro delia Legatione : e che la fpefi fia de~ 
gna della per fina) che rapprefenta\ela per fina meriteuole del- 
la ffiefi) che fà. E penfi più) come far po/fi t opere grandi , che 
come po/fi finirle con jpefi piccole : ma in gufi) che con la chia- 
reo^ dello f/lendorefia congiunta la coltura della frugalità: e 
t funO) e t altro •’uenga dalla modefiia del portMuento , dal de^ 
fiderio della gloria , e dalt integrità de' co fiumi commendato : 
rfPlin.li.}j. raccordandofi 3 che lo fìender della porpora) che i'^ Megare- 
Oi^c.°Iib.'2Ì fi 3 fitto i piedi degli Ifirioni nelt entrare delle S ce ne 3 ~ 
e lo spender foprale for^;^ 3 cht» per gareggiare con C imenei, 

fece 
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pei m* giuochi olimpici T mi fi ode ^ e Pericle nel Propileo 
più to/lo riputato nfitio et ofientatione j che *virtù diMagni^ 
ficen ^ . Pero tutto,nfenga da quel faggio detto comprefo , in 
cui come in centro fvni fono tutte le linee della lodehuma- 

nel) e del decoro d‘ ogni anione ciuile .* Ne qvid nimis . Vi 
svuole finalmente Cuore ; e in quello e Portesi , e FedeU 
tà fi comprende. Fortez^ intendo non di corpo gagliardo t ner 
borutOiC robufio s ma et animo cofiante , rifiuto, ed impertur- 
babile : ilquale a gufa di Diamante ò nel fuoco fia de tormen- 
ti , ò fitto ilmartello delle minaccie, è, come altri dijfe, Sem- 
p E R . Si che nelt occafioni rifonde alle propofle con for- 
tez.ge^i tratta i nego^Tj con cofian7e^,ed allhora fà più riSflen 
dere il lume della Patria , che eviene più ofeurato dalla temerU 
tà de’ nemici: e con tanimofità del fuo petto fà efier^vertù 
quello, che per la maluagità degli inuidi pare ^vitio. ffost lo 'Z>a- 
leua quel gran Plutarco, quando dijfe : * Legatio , <juae ad 
Imperatorem deftinatur, opus habet fcruido, & 
confidciitiam fìmul, & mentem habentc. Cosilo for^ 
moilTaffi ,nonmen Politico, che*Poeta, in quella milione 
dianT^ detta, mentre, oltre Aleteeloquentiffimo,fà,che rvi fia 
Argante et animo così pronto , e forte , che,'vdito il Buglione, 
che non svuole alle propofle del fuo Rè acconfintire , 

^ con enfiate labbia 

Si trofie auanti al Capitano, e dijfe : 

Chilo pace non •vuol, la guerra s’ habbia ì 
C he penuria già mai nonfù di riffe . 

Celebre ' in quefla par te fu Gaio Popilio, il quale mefio dà 
Romani al l(è Antioco Ep fane , acciò deponejjè F arme c ha- 
ueua contro T olomeo prefi j >vcduto , che tAntioco riceuute le 
lettere, dt fieri fee la ri fio fi as con 'vna yerga le prefi riffe à pie- 

li diva 
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rvn' cerchiò i efòggiunfi : ò che non <v/cijfe di quello fpAtioy ò 
che rifpondeffe al Senato. Ondecon la forte?^a di quefle paro- 
le Spauento il'7(è di Siriane difefe in 'vn medefìmo tempcyqu^ 
lo d’Sgitto. “ Doue alt incontro quegli AinhafcieidQriAthenitfi 
d'animo debole, e timido, s’auuiltrono talmente aUò, ptefin%^ 
di Filippo Macedone , che,fe non prendfua le parti lóro Seno- 
(rate fe ne ritornauano con poco honore della Repubblica . 
Vifie£o^' dinanzi pura Filippo auuenne 4 Demojihene,quan 
tunque eloquenti^mo . *^HaEÌìtabunda {dice^TrocoptoySc 
formidolofa pcriiia egregium aliquid audcrc haud 
quaquam con(ucuit. nAuuertifco folo quello , che Se- 
natore prudentifJimo(àciùhauer meritato di feruire per Pre- 
cettore de’ SS. jfùoi Nipoti , annouero tra le maggiori mie for- 
tune ) <~vn giorno midiJJ'e : Che lalode confìfte in fuperarle 
difìcultà con la prudenzji, non in precipitare con l'animojità . 
^ Onde di quelli due Ambafeiatori deftinati da Omero ad Aga- 
mennone,^ riputato degno dell'arme di Achille ZJlife , non-» 
tAiace. Comprende finalmente, ma precipuamente la Fedeltà. 
' Oratoris qiiippè officium eft , fuum cum Fide mi- 
nifterium excqui . Laqual’èpojlain tener fecrete lecom- 
mifjìoni della Repubblica, nel trattar candidamente i negoo^ 
co’ Prencipi, e nelt auuifarli fedelmente in Senato . '2 a/è , che 
fomenta tutta la mole della fua carica, e la fomma della ^lae- 
JU , e felicità Ciuile . ^ Nulla res ( dtjfe quel gran ‘Tolitico 
Oratore, ed Amante delryiuer Libero ^vchementius Rem- 
publicam continec,quàm Fides . ^ Onde Bocca, comeri- 
ferifee Sallujìio, Ex omni copia neccfiarioru quinque 
dclegit:,qiiorum &: fides cognita, & jngenia validif- 
finva eraut Eos ad Marium , ac deinde Romani Lc- 
gatos ireiubcc. facci ilnojlro Nobile, che fra /.altre 
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— — ^fue illuflriy e Sue 

TJirtùj fi Sca Ancor ^ c babbi fermeT^t 
Si Sca, eh Abbi inuwUbil fede , 

A chi ognaltrA afirtù s'inchina, e cede . 

Eque fi A ^rilucA, come diffel’ Auttor dell' Impre fa di due b CamiKo 
mAni infìeme congiunte , tU Notte: Vel in tenebri s: 

, cioè in tutte l'occAfìoni, e in tutti i tempi . Onde 

' 0 fia dì chiaro, ò fìa turbida notte , c II Camini 

- . torcia mai da' fuoi fentieri il piede , ” 

‘Tya cui fon t opre à nobil fin condotte : 
ma fecondo t auuertimento di Seneca defìderi , che le manchi d Scncc.epi. 
più tofio la felicità dell’euento, anT:^ la "vita, che la candideT^ 
delia fede, e della fcreteotjia.Vìòcm cnim qui perdi t, nil 
potert vitra perdere. Raccordando fi , che *Tompeo prefo e Val. Max. 
in mare da Genio della Schiauonia, mentre ei giua tAmba- 

feiadore in Afta i firingendolo il Rèa svoler le commijfioni del 
Senato riuelare , njedendo quitti mna lucerna acce fa, >zf'acco- 
fio il dito ,e fenT^ punto rifentirfi,lo tafciò intrepidamente brug 
giare . Co' l qual’ atto non folamenteleuoal TQ la SferanT^ di 
poter mai per rviolen\a di tormenti fapere gli arcani della ’7{e~ 
pubblicai magli accefe il defi derio di ricercar l’amicitia de’ Ro- 
mani. ^ Fides dice 
(Storis bonum cft, 
dum, nullo corrumpitur praemio .Vie, inquit, ca:- 
de,occide,non prod.Tm;(cd quò magis Iccrcta qux- 
rci dolor , hoc illa altiùs condam . ^anto al trattarei 
nego^zj, AiiuertifcA di non arrogarfi auttorità maggiore , che 
gli è dalla Repubblica conceJJ'a . Onde diligentemente ponderi, 
e religiofamente offèrui le parole di Pofiumio Confole al Sena- 
to . s Ncc à nic nunc quifquam quaefiuerit , quid ica prfnl'^'iibS 

li 2 ipo- 



Seneca J fanélinìmum humani pc- / Scneoepi. 
nulla neceflìtate cogitur ad fallcn 



25 £ 



«Ariofì. ca. 
3a>(lan. jp. 
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fpoponderìm } cum ncc id Confulis ius eflTet ; nec ìl> 
lis {pendere pacem, quxmeinon crac arbitrij ; nec 
provobis, quinihilmandaueratìs , poffem. Labrt— 
uitàieUlungheT^ del negotiare prenderà dalla materUi e 
dalt hurnore del Prencipein particolare appo cui rifiede : me- 
more fempre della ri^ojìa) d Agide à quelli Ambafeiadori de- 
gli Adderiti , quando doppo lungo difeorfo dimandandogli, 
a Piutar.in douejje d fuoi cittadini riferire: "illud, inquit, renun- 
lacon.Apo ^ia , quaiuuin temporis tibifuicad dicendum, tan- 
tum mefìlcntem audiflc. Neli'auuifar poi al Senato le 
cofe effettuate , ò in congettura pojle, riguardifi di non fcriuer 
per certe le cofì dubbie i ò per intefedafe , le riferite da altri s 
b Plato dt-. nn si] in tutto candido, e rverace. '’Si Lega ms( fatui Plato- 
^rSprTn- »Of^lsò,quae fibicommiflafuntj nuntiauerica di- 
cipio. cendave tacucritaquafi Mcrcurij, louifque manda- 
ta contempferitain iudicium deferatur . j^e/ìapar- 
te lodò in altri il T affo , dicendo : 
c Nella niK> ch' al gran figlio del famofo Alcide , 

Kimc!'^ di Cofmo inmò Nunt'io ^verace 

Delfecreto <-voler . 

La qual' egli confeguirà facilmente , fè ojferuando il pru- 
di}. Contea dentiffrno raccordo del Malue-x^fcbe Vna delle cofe principa 
nc* Difc. fa- q^dl dee auan tigli occhi hauere t Amhafciador e, e il procurar 
T^a<^°Difc ^ fi ere ti del Prencipe , appo cui ri fede 3 gli auuifi fuoi 

Jij. faranno , non per ofientare aianità d'eloquenza , ma per ma- 

mfeflar la ^verità del fatto :e fi la breuità, e la lungheTCSté del- 
le Lettere prenderà dalla quantità de’ negozg], non dalla qua- 
lità dell'ingegno 3 e dalla 'viuacità degli ff iriti: e firiuendo 
fS?n.ep.;j. proporr affi dman7:f quefebe Seneca dife: ‘ Magni artifici) 
cft claufiiTe totuni in exiguo . Che, come nelle fue Re- 
' lationi 
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himÌMuertWl 'Bùcero : Il dire moltoin poco , non c 
poco. £ che 3 fìcome U fapìen‘3^ non affettata è il fate de’ con- 
figli: così la breuità non ofiura è l'ornamento degli auuifi. Fi- 
nita la Legattone , ed alla Patria ritornando 3 offerui il precet- 
tOiChegli è da Arijlotile dato.’' Cnmàc LcgationcÉtno- « Arift.Rhe 
bis rcnuntiandum, omnia, quas diAa fucrint,diluci 
de narrare oportet, quòprimum quidem granita- 
rem oratio pra:feferac . Deinde fi quidé nobis ex feii 
tenda minus res contigcric,non vlla id negligen- 
tia noftrajfcd alia quadam caufà accidiflc auditores 
exiftiment. Sin vero ex fcntcntia condgeric/nonj 
caiu aliquojfed noftra diligeiitia, & induftria id fa- 
(fbum opineiuur . 



L'Auttore confefla di non hauer perfettamente 
trattato quella materia. Gap. vltimo. 



Olignoto, 




' che finfi 3^ alma 



b Mari, nel 
Temp.flan. 
40. 



^'^nfofi ne' color faggio tra' faggi 3 
con affetto sì grande prendeva à ritrarre tim- . 
magini 3 ed crasi bramofo della perfettionìdelle pitture , che 
dal famofo Apelleptr altro grand' ammirator dell’ opere fue3 ne 
riporto quel detto hoggi nelle bocche di tutti diuenuto comu- 
ne: " Nunquam de tabula manum tollit. Altrettanto, cP.M.Apo- 
sio debbo il vero confi fi are 3par, eh' à me auuenga3 e fipojjidi- 
re . Perche, hauendo io con proportione, e defìo particolare pre- 
fi ad efirimere nel't angufla capacita del mio tenue ingegno , 
co l pennello del mio incolto fiil3€con l' ombre del mio humililjt^ 
ma t alento 3C0 lumi delle fintenTte de Politici ,e co' colori degli 

effempi 
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ejfempi di Repubbliche t Immagine No b i l e Veneto* 

sì grande è tldefiderio t che l'arte non fi moUri inferiore al- 
la !MiAtura , che e^uanto maggior tempo nj impiego , tanto 
più m’auueggo et hauerlo appena imperfettamente adombrato^ 
non che perfettamente colorito: onde il toglier la mano dalla 
tauola, altro non parmi , che lafciare impecetta l'opera . «5^4 
perche^ 

tfD.ArgcI. Stanca e la penna i 

Grii.Caz.4. Superatolo fiilt minto l’ingegno y 
Ineguali arte: 

e cono fio finalmente y che quanto la molontà è maggior delle 
for%e y tanto lefor^ fono minori della molontà: 
h Marin. nel ^ Nè può la dignità del gran fuggetto 

Ric.Aa.ij^* mente inferma al^^r douio la Spingo : 

e che poco magliono i colori y eladiligen%ayfe manca il giudi- 
ciò y e l’ingegno -, li quali in me pur troppo fi defiderano : là do- 
tte non potrò mai à quella perjettione ridurla , che la ^laefià , 
eia belleT^ dell Immagine richiede y e eh' io ardentemente y 
ed auidamente bramo iferrnandomi nel centro della mia poca 
mtitia , lafcierò 3 che altri più periti con più ferma mano allt^ 
mie ombre i fuoi lumi aggiungendo y tirino quindi felicemente le 
linee alla perfetta circonferenT^ di quella Figuraych’io hò mo- 
luto , manonhò faputo ritrarre : contentandomi per bora di 
queldetta: In magnis volvisse sat. ^as’io debboil 
mero dire 3 non tanto glt annouerati nfpetti mi fanno dall'Im- 
prefadefiflere y quanto la certa Speran%a> che Voi CUnfiì mi 
Signori Cioiianniy ZJittorioy SM arco, e Giacomo dobbiate più 
con la beltà delle menù dell animo y che pojfedete y che con la 
•^agbezg:^ del fimulacro 3 ch’io moleua tiprimerui , rendtrui 
rtguar dtuoli nel gran T heatro del biondo 3 emener abili nel- 

t Augu- 
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l' AugufiiJJtmo T empio dell a ’^oSira ‘^pubhlicA . E in conferà 
mxmento di ciò , che non è perfettA per me toperA s ntA liccio » 
che fvoi Ia fecondai mAuo r^i ponghUtes eccotche d 

piedi di lei figgiungo : Antoninus Colluraffus facicbae ; 
acciò dAÌle njertù •vofire à quel fineridottAt che fidejtdera, 
pojfA finAlmente di <voi ciAjcun dire : F e c i T . 

“ Onde è ben ch’io nono T imante copru 
CiòicbemAncAde l’opTA y 
S otto rvn bel melo del Silentio 3 e (Anto 
BaHì hAuer detto» quanto 
JccennAr pojjt il mio nobil defìo 
Naìo dui merto fùo» dA t Amor mio . 

IL FINE. 



a D. Angel. 
GciI.Càz.4. 



Pro imprcfliono . ' 

Fr. Taulus Caneuarius Inquijìt. Venet. 
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